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REGOLAlJIENTAZIONE TEUNIUA 

NUOVE U IFICAZIONI (pubblicate dallo luglio al 30 settembre 1965) 

C.D. 621.882 · Bulloneria. 

U l 1728-65: Fori pas anti (fa cicolo 
unico di 3 tabelle). 

UNI 3740-65: Bulloneria di acciaio . 
Clas ificazione, collaudo e imballaggio 
(fascicolo unico di 17 tabelle). 

I 5624-65: Viti - Quota tura di lun­
ghezze (fa cicolo unico di 2 tabelle) . 

UNI 5625-65: Viti e dadi e agonali . 
Larghezza in chiave, altezze di testa e 
altezze normali di dado. 

UNI 5626-65: Viti · Lunghezze gambo 
e lunghezze filettate · So tituisce parzial­
mente U I 953. 

UNI 5627-65: Larghezze in chiave e 
ngli pigoli · Sostituisce NI 946 (fa­
cicolo unico di 2 tabelle). 

C.D. 621.951 · Punte per forare · Alesa­
tori. 

UNI 5618-65: Punte elicoidali - Pro­
~petto dei tipi unificati. 

UNI 5619-65: Punte elicoidali con co­
dolo cilindrico, serie lunga - So titui ce 

l 449 e UNI 450 (fa cicolo unico di 
4 tabelle). 

UNI 5620-65: Punte elicoidali con co­
dolo cilindrico erie corta - So titui ce 
UNI 3807 (fascilo unico di 4 tabelle). 

UNI 5621-65: Ptmte elicoidali con co­
dolo cilindrico, erie estracorta - So ti­
Lui ce UNI 3980 (fascicolo unico di 3 
tabelle). 

UNI 5622-65 : Punte elicoidali con co­
dolo conico Morse normale - So tituisce 
UNI 3808 (fascicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 5623-65: Punte elicoidali con co­
dolo conico Morse rinforzato - Sostitui­
sce UNI 3981 (fa cicolo unico di 2 ta­
belle). 

C.D. 625.16 • Trasporti ferroviari - In­
stallazio~ti accessorie - Passaggi a li­
vello, ecc. 

NI 5645-65: Sistemi di protezione di 
passaggi a livello per ferrovie e tranvie 
estraurbane · Termini e definizioni (fa­
scicolo unico di 7 tabelle). 

U l 5646-65: Attraversamenti di fer­
rovie e tranvie e traurbane con strade 
pubbliche · Direttive per la celta del 
si tema di attraversamento e, nel ca o 
dì attraversamento a raso, del sistema di 
protezione (fascicolo unico di 4 tabelle). 

C.D. 625.33 · Materiale rotabile ferro-
viario di trazione elettrica. 

Opuscolo 0558-65: Materiale rotabile 
ferroviario, tranviario e filoviario di tra­
zione elettrica · Termini e definizioni. 

C.D. 656.2 • Trasporti ferroviari. 

f!NI 5647-65: Principi per la compi­
laziOne delle norme per la sicurezza e 
la regolarità dell'e ercizio ferroviario . 
Norme per l'impiego dei egnali - Ter­
mini e definizioni (fa cicolo unico di 
5 tabelle). 

U l 5648-65: Id. · orme per l'impie­
go dei segnali (fascicolo unico di 7 ta­
belle). 

C.D. 678.01 · Proprietà, analisi e prove 
degli elastomeri. 

UNI 5608-65: Elastomeri: Prove su 
vulcanizzati · Determinazione della re­
sistività di volume di elastomeri condut­
tori ed anti tatici (fa scicolo unico di 3 
tabelle). 

UNI 5609-65: Id. · Determinazione 
dell' improntabilità (fa scicolo unico di 
2 tabelle). 

UNI 5610-65: Eia tomeri: Prove u 
vulcanizzati · Determinazione del cedi­
mento sotto carico, del ricupero ela tico 
e della deformazione re idua dopo com­
pre ione (fa ci colo unico di 3 tabelle). 

UNI 5611-65: Id. · Determinazione 
della permeabilità al vapor d'acqua (fa­
cicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 5612-65: Ela tomeri : Prove u 
crudi e u vulcanizzati - Ricono cimento 
qualitativo mediante spettrofotometria 
nell'infrarosso · Complemento a UNI 
4912 (fa scicolo unico di 5 tabelle). 

NI 5613-65: Elastomeri: Materie pri­
me · Determinazione delle ceneri negli 
elastomeri grezzi non alogenati. 

UNI 5614-65: Id. · Lattice naturale . 
D11terminazione del numero di acidi 
gra si volatili (fascilo unico di 3 ta­
belle). 

UNI 5615-65: Id. - Id. - Determinazio· 
ne del peso specifico (fa scicolo unico di 
3 tabelle). 

C.D. 678.5 / 8 · Materie plastiche: Prove. 
UNI 5635-65: Prove ulle materie pla-

tiche · Determinazione del modulo ap­
parente di elasticità tangenziale in fun­
zione della temperatura (fascicolo unico 
di 4 tabelle). 

UNI 5636-65: Id. · Determinazione del­
la perdita di pe o per volatilità con il 
metodo del carbone attivo (fascicolo 
unico di 2 tabelle). 

UNI 5637-65: Id. · Determinazione del­
la stabilità termica del policloruro di vi­
nile, dei suoi copolimeri e loro mesco­
lanze con il metodo della variazione di 
colore (fa cicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 5638-65 : Id. - Determinazione del­
la migrazione dei plastificanti (fa cicolo 
unico di 2 tabelle). 

UNI 5639-65: Id. · Determinazione del­
la resi Lenza a contatto con un corpo in­
candescente dei materiali plastici rigidi 
termoindurenti tipo autoe tinguente (fa­
scicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 5640-65: Id. · Determinazione del­
l'indice di fluidità dei materiali tenno­
plastici con pla stometro ed estru ione 
(fa cicolo unico di 3 tabelle). 

UNI 5641-65: Id. - Determinazione del­
la temperatura di infles ione sotto ca­
rico · So titui ce UNI 4282 (fa scicolo 
unico di 3 tabelle). 

UNI 5642-65: Prove sulle materie pl 
tich~ · Deter~inazione _della temperat:: 

ra di rammollimento VIcat dei materi 
li termopla tici - Sostituì ce U I 428~ 
(fa cicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 5643-65: Jd. · Determinazione del 
r,apporto e_ del numer_o di vi co ità del­
l acetato di cellulo a m oluzione dil ·• 
ta (fascicolo unico di 2 tabelle). Ul 

UNI 5644-65: Id. · Determinazione del 
tenore di umidità dell'acetato di cellu. 
losa non pla tifìcato. 

C.D. 683.945 · Stufe a gas per uso do. 
mestico. 

NI 5616-65: tufe a ga per u o do­
me tico · Termini e definizioni (fa ci­
colo unico di 7 tabelle). 

NI 5617-65: Id. · Caratteristiche e 
prove (fascicolo unico di 18 tabelle). 

C.D. 691.8 • Elementi per costruzioni 
edili. 

UNI 5628-65: Laterizi · Mattoni pieni 
Tipi e dimen ioni · So titui ce U I 

1606 (fa scicolo unico di 2 tabelle). 
U I 5629-65: Laterizi - Mattoni emi­

pieni · Dimensioni · So~tituisce UNI 
2711 (fa scicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 5630-6.): Laterizi: Blocchi forati 
per murature · Dimensioni (fa cicolo 
unico di 2 tabelle). 

UNI 5631-65: Laterizi: Blocchi forati 
per olai · Tipi e dimen ioni (fascicolo 
unico di 2 tabelle). 

UNI 5632-65 : Laterizi: Mattoni pieni 
e semipieni, mattoni e blocchi forati 
per murature · Categorie, requisiti e 
prove - Sostituì ce UNI 1608 (fascicolo 
unico di 2 tabelle). 

UNI 5633-65: Laterizi: Blocchi forati 
per solai · Requi iti e prove (fa cicolo 
unico di 2 tabelle). 

Riforma delle norme edilizie 

In data 14 dicembre 1965 è stata ap· 
provata dalla Commissione Edilizia del­
l'UNI una a ta riforma trutturale de­
gli organi con ulenti ed una ollecita 
revisione di norme troppo invecchiate 
(ad esempio le norme ugli infi i in 
legno). 

Gruppi di unificazione di pros­
sima pubblicazione 

l. Impermeabilizzazione delle copertu­
re: prove su a falti colati e malte 
a faltiche. 

2. Rame: qualità, prescrizioni, prove. 
3. Macchine uten ili - Nomenclature. 
4. Lime ad ago per contatti, per mec­

canica e raspe. 
5. Profilati di acciaio laminati a cal­

do: serie IPN, UPN, T. 
6. Metodi di anali si chimica dei me­

talli bianchi antifrizione. 
7. E a me micro e macroscopico dei ma· 

teriali ferro si. 
8. Corro ione dei materiali metallici. 
9. Metodi di analisi chimica del ma­

gne io. 
10. Tolleranze filettature: generalità. 
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ATT I DELLA SOCIETA DEGLI INGEGNERI 
IN TORINO E DEGLI ARCHITETTI 

anifestazioni svolte nell'anno 1965 

26 gennaio 
II dott. arch. Gjovanni Brino ha par­

lato sul « Mito del Crystal Palace » inte­

grando la conversazione con interes anti 

proiezioni mediante lavagna luminosa. 

23 febbraio 

Il dott . arch. Ottorino Ro ati ha illu­

trato la « Storia ed attualità della anna 

fi nlandese ». 

10 marzo 

La dott. arch. Giannella Zuccotti ha 

tenuto una conferenza su « La prospettiva 

come meditazione tra lo pazio della real­

tà e lo spazio matematico >> . 

23 marzo 

Un gruppo di Soci ha partecipato alla 

riunione, nella quale ono stati illustrati 

gli studi predisposti dal Consiglio Comu­

nale di Torino per il Piano Regolatore 

Intercomunale. 

13 aprile 

Il dott. ing. Lino Richard, Vice Presi­

dente della As ociazione Italiana di Il­
luminotecnica, ha tenuto una conferenza, 

illu trata da proiezioni, sul tema « L'illu­

minotecnica moderna nelle . ue applica­

zioni civili e indu triali ». 

23 aprile 

Il Socio dott. ing. Raffaele Merlini ha 

parlato su « L'in idia ismica nel proget­

tato ponte di Me ina ». 

15 maggio 

ella Sala dei Congre si dell'Istituto 

Bancario an Paolo di Torino, gentil­

mente conce sa all'A ociazione, ono 

lati consegnati, da S. E. il Ministro del 
Te oro Emilio Colombo, i « Premi Tori­

no 1964 ». 

Per la cla se A (opere del pen i ero, 

come contributi di studio, ricerca e pro­

getto) è stato premiato il prof. Carlo Fer­

rari del Politecnico di Torino. 
Per la cla se B (iniziative e realizza­

zioni nei campi dell'ingegneria e dell'ar­

chitettura) è tato premiato- il prof. Vit­

torio Viale, Direttore dei Mu ei Civici 

torinesi. 
Per la clas e C (opere di intere se ed 

utilità pubblica) è stato premiato il prof. 

Giu eppe Grosso, Docente niver itario 

e Pubblico Ammini tratore. 

21 maggio 

Il dott. ing. Giovanni D' Arminio Mon­

forte, Vice Direttore Generale della 
S.E.L.N .I., ha tenuto una conferenza ul 

tema « La centrale elettrotermonucleare 

di Trino Vercellese» . 
Il giorno successivo ha avuto luogo la 

vi sita alla Centrale. 

25-26 settembre 

Con « U Convegno ul metodo » hanno 

avuto inizio le manifestazioni che la So­
cietà ha indetto per celebrare la ricor­

renza del Primo Centenario della ocietà 

tessa, fondata in Torino il 18 luglio 

1866. 
Il Conv•e gno ul Metodo è stato orga­

nizzato in collaborazione con il Centro 

Studi Metodologici nel quadro delle ono­

ranze a Galileo Galilei e i è svolto nella 

ede di Torino-Esposizioni, in concomi­
tanza con il Salone Internazionale della 

Tecnica. 
Il prof. Gustavo Colon netti, Pre id ente 

emerito del Consiglio azionale delle Ri­
cerche, ha · pre ieduto all'inaugurazione 

del Convegno, che si è svolto a Palazzo 

Madama ed alla quale è seguito un rice­

vimento offerto dal Sindaco di Torino. 
Le di cus ioni ono state articolate in 

quattro gruppi, e precisamente: l) Il me­
todo applicato alle cienze; 2) Il metodo 

applicato all'ingegneria; 3) Il metodo a p-
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plicato all' architettura; 4) Il metodo ap­

plicato all'indu tria. 
Ha conclu o il Convegno una VI ILa 

agli impianti idroelettrici del Monceni­

io, in cor o di realizzazione da parte 

dell'Enel e della Electricité de France. 

20-21-23 ottobre 

La econda manifestazione per le cele­

brazioni del Primo Centenario della So­

cietà ha avuto come soggetto: « Il Cana­

vese» . 
Il prof. arch. Ce are Bairati ha parlato 

sul tema « Indagini urbanistiche ul Ca­

navese». 
Il dott. ing. Antonio Miglias o ha par­

lato u « L'Indu tria nel Canave e : evo­

luzione di un ambiente ». 
Alle due conferenze ha fatto seguito 

una visita d'i truzione nel Canavese. 

27 ottobre 

La Bonifica · Italcon ult Impre it A so­

ciate S.p.A. l1a proiettato ai Soci un film 

sui grandi lavori di bonifica in corso di 

realizzazione in Egitto. 

20-27 novembre 

La terza delle manife tazioni in pro­

gramma per celebrare il Primo Centena­

rio della Società ha avuto come scopo 

l'illustrazione dei progre si compiuti nel 

campo della « Tecnica militare ». 

Il col. Clemente Ramasco ha parlato 

su « Le cuole di applicazione e Tori­

no». 
Il ten. col. Guido Amoretti ha par­

lato ul tema « Torino nel uo viluppo 

da città romana a piazzaforte militare 

settecen te ca ». 
Le conferenze hanno avuto luogo nel­

l' Aula Magna delle Scuole d' Applicazio­

ne d'Arma: i oci hanno vi itato i lo­

cali storici e le attrezzature didattiche 

della scuola. 
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9 dicembre 

Sempre nel quadro delle manife tazioni 

per il Centenario, il prof. Silvio Curto , 
ovrintendente f.f. alle Antichità - Egit­

tologia - Torino II, ha tenuto una confe­
renza ul tema « Gli anti chi egiziani : in­

gegneri ed architetti >) . 

Questa conferenza aveva lo S(!Opo di 
illu trare le antiche te timonianze della 
civiltà egizia , ch e aranno vi itate n el 
corso della « Crociera del Centenario >) 

che i effettuerà dal 29 dicembre 1965 al 
6 gennaio 1966, secondo il programma 
g ià trasme o ai Soci. Con questa cro­
ciera la Società intende rend ere omaggio 
all' opera dell ' ing. Paleocapa, fondatore 

della Società, che contribuì con i suoi 
studi alla progettazione del canale d i 
Suez e vi itare i cantieri dell' Impre it, 

illustrati il 27 ottobre . 

16 dicembre 

Il Presidente ha con egnato al prof. 
ing. Antonio Capetti, Rettore del Poli­
tecnico, un numero speciale della rivi­
ta « Atti e ra egna tecnica », redatto in 
uo onore da un gruppo di docenti e col­

laboratori. La cerimonia ha avuto luogo 
dopo un banchetto al quale hanno par­

tecipato numero i Soci ed al quale sono 
lati invitati profe ori del Politecnico e 

docenti universitari. 

Il Gruppo Culturale della Società 
« Lotta contro i rumori e gli inquina­

menti atmo ferici )), pre ieduto dal dott. 
ing. Aldo Pilutti, ha tenuto , nel corso 

dell' anno, alcune riunioni (21 gennaio -

4 febbraio - ll febbraio - 16 luglio - 17 

dicembre) . 

Pubblichiamo la lettera che il prof. ing. 
Antonio Capetti inviò al Presidente della 
Società, ing. Richieri, dopo la manifesta­

zione del 16 dicembre u. s.: 

« POLITEC ICO DI TORT O 

IL RETTORE 

« Illustre e caro Presidente , 
« sento il bisogno di rinnovare per 

« iscritto a Lei personalmente , alla So­
« cietà cui presiede tanto degnam ente, ed 
« al Direttore di "Atti e Rassegna Tecni­
« ca ", pro f. Cavallari Murat , il mio 
« comnwsso ringraziamento per la mani­
<< festazione di simpatia che hanno voluto 
cc organizzare a mio riguardo. 

« Colgo l'occasione per rinnovar Le an­
« che gli auguri più fervidi per le pros­
« sime feste . 

« Suo 
A . Capetti 

« Torino , 17 dicembre 1965 >) . 

Elenco riviste ricevute in cambio con « ATTI 
E RASSEGNA TECNICA » consultabili presso 

la biblioteca della Societa 

PUBBLICAZIONI ITALIANE: 

Atti dell'Accademia delle 
Scienze 

Giornale del Genio Civile 
Ingegneria meccanica 
L'Ingegnere 
Ingegneria nucleare 
La Tecnica Italiana 
La ricerca cientifica 
Rivista delle Poste e tele-

comunicazioni 
Edilizia Moderna 
T ermo tecnica 
Il calore 
Audio tecnica 
Rivista Aeronautica 
Industria del cemento 
Tecnica ospedaliera 
La tecnica dei tra porti 
L'installatore italiano 
La fonderia italiana 
Metallurgia 
L'Alluminio 
A falto, bitume, catrame 
Vitrum 
Cantieri 
Produttività 
Quaderni di tudi 

RIVISTE ESTERE: 

l nghilterra 

Engineering (London) 
Electronic (London) 

Polonia 

Archiwium lnzynieri La­
dowe (W ar awa) 

Jugoslavia 

Elektrotehkniski (Beograd) 

V nione Sovietica 

Rivi ta di Architettura 

Stati Uniti 

Electrical Engin.eering 
( ew York) 

Electronic ( ew Y ork) 

Cina 

Scientia Sinica 

Rumenia 

Documentare Teclmica 
(Bucarest) 

Bulletin d'études et recher­
ches (Bucarest) 

Francia 

Con truction (Dunod- Paris) 
Centre scientifique et tech­

nique du batiment (Paris) 

Germania 

Die Bautechnik 

Svizzera 

Construction de la Suisse 
Romande 

Bulletin technique de la Suis­
e Romande 

Pian (Revue de Urbanisti­
que) 

Spagna 

Revista de Ciencia aplicada 
Quadernos de Architectura 

- Catalogna 

E:n.t:i e Sooiet:à sost:e:n..i t: ori 
lmpresit - Istituto San Paolo - Recchi - Amministrazione Provinciale 
di Torino · Cogne - RAI - Burgo - STET - Officine di Savigliano -
Cassa di Risparmio di Torino - Marchino & C .. Olivetti - Pinin· 
farina - FIAT Grandi Motori - Collegio Costruttori - A.E.M. - SIP -
Ceat Gomma - Ceat Cavi - A.A.M. - Camera di Commercio, Indu­
stria e Agricoltura - Un ione Industriale. 
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~ COLLEGHI SCOMPARSI l 
l - ·~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 
~~~, --

Ricordiamo con rimpianto i Colleghi scomparsi nell' anno che volge al 

termine e rivolgianw loro il nostro reverente pensiero: al lutto delle 

famiglie rinnov iamo la nostra affettuosa partecipazione . Ci limitiamo 

a richiamare i nomi dei Colleghi scomparsi e, per coloro le cui famiglie 

cortesem ente hanno provveduto a trasmetterle , aggiungiamo brevi 

notizie sulla loro attiv ità professionale. 

Aluisio ing. ltalo nato a Bra il '~ 
ottobre 1898, deceduto l'll feb­
braio 1965, laureato in Ing. Mecc. 

Elettr . Libero profes ioni ta. 

Bocca ing. Giuseppe nato a Ca­
vallermaggiore (Cuneo) il 18 mar­
zo 1917 , deceduto il 1° dicembre 
1965, laureato i~ Ingegneria Civile 

Edile. 

Carrassi arch. Edoardo nato a Ba­
ri il 25 aprile 1887 , deceduto il 9 

luglio 1965 , laureato in Ing. Ind. 

M ecc. 

Cian ing. Alberto nato a Torino il 
16 marzo 1900, deceduto il 27 gen­
naio 1965, laureato in Ing. Civile. 

Libero profes ionista. 

Cucciniello ing. Saverio nato a 
Torino il 26 gennaio 1904, dece­
duto il 29 ago to 1965. Si laureò 

in ingegneria civile, presso il Po­
litecnico di apoli, nell' anno 1927 
e conseguì l'abilitazione professio­
nale pre so il Politecnico di To­

n n o. 
I niziò la sua attività come Inge­

gnere Capo dell'Ufficio Tecnico del 
Comune di Savigliano (Cuneo). 

Successivamente , fu titolare di 
un ' impresa di co truzioni e diret­
tore di cantiere di diverse impre-
e: esplicò la sua attività nel Viet­

nam (costruzione di aeroporti) ed 
in Italia , ove collaborò alla costru­
zione di impianti idroelettrici 
( arni sul fiume era , Grosio in 
Valtellina sul fiume Adda, Ba chi­

Corvara sul fiume Tevere , ecc.). 

Dumontel ing. Giacomo nato a 
Torino il 1° febbraio 1884, dece­
duto il 15 agosto 1965. Si laureò 
presso il Politecnico di Torino in 

Ingegneria Civile nel 1907. 
Appassionato alpini ta, fu, tra 

l'altro, membro del Club Alpino 
Accademico sin dalla sua fonda­
zione. Si dedicò all' architettura 
alpina progettando ed eseguendo 
ville e rifugi, che ancor oggi 
ammirano, specialmente nelle val­

li d'Aosta e di Su a. 
cH'Esposizione Universale di 

Torino del 1911, collaborò alla 

progettazione del padiglione tede­

co. 
ell912 con eguì pure la laurea 

in architettura. 
Dopo la prima guerra mondiale , 

alla quale partecipò come ufficiale 

degli alpini , fu , per qualche tem­
po, a istente dell'arcl1. Chevalley, 
pres o la Scuola di Architettura 

di Torino. 

rmo alcuni importanti edifici e 

tornò a dedicar i all' architettura 
alpina (Courmayeur, Antagnod e 
Clavière , al cui lancio come sta­
zione turi tica diede un notevole 

contributo). 
Fu membro della Commissione 

Edilizia della Città eli Torino, in­
carico da cui si dimise per la sua 
ferma oppo izione al r egime fa sci­

sta. 
Durante la econda guerra mon-

diale ebbe il grande dolore della 
perdita del figlio maggiore, caduto 
nelle file della Resistenza: riprese 
però la ua attività profe ionale, 
che coronò con la sistemazione del­
l'Hotel Billia di Saint Vincent per 
incarico della Società del Casinò, e 
che deci e di interrompere al com­
pimento dell'ottantesimo anno di 

età. 

Elia ing. Michele nato a Torino il 
21 gennaio 1902 , deceduto 1'8 no­
vembre 1965. Si laureò in Inge­
gneria Civile al Politecnico di To­

rino nel 1928. 
Si dedicò ai problemi del ri cal­

damento nell'edilizia residenziale 

e industriale e in edifici di pub­
blica utilità e fondò una ditta che 
si pecializzò in impianti di ri cal­
damento, igienico- anitari , ecc. 

Ferrero ing. Camillo nato a Tori­
no il 16 febbraio 1888, deceduto 
il 15 dicembre 1965, laureato in 

Ing. Civile. 

Fogagnolo ing. Arnoldo nato a 
Co ta di Rovigo nel 1897 , dece­
duto il 27 febbraio 1965. Era en­
trato alla Fiat Grandi Motori nel 

1918. 

P artecipò alla econda guerra 
mondiale come ufficiale del Genio 
e dir es e l'e ecuzione di numero i 
lavori in alta montagna. 

Dedicato i interamente alla pro­
fe ione, progettò ed eseguì in To-

Dal 1946 al 1964, era tato Di­
rettore della Divisione Mare; fu 
pure Consigliere di Amrriini tra­
zione. Chiamato nei Consigli di 
Ammini trazione di numero e so­
cietà di navigazione e cantieri na­
vali, fu membro del Comitato 
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Consultivo Co truzioni avali -

Marina Mercantile, del Comitato 
Consultivo dell'Euratom ed E per­
to Italiano nel Comitato per i pro­
blemi nucleari presso l'Ul ICE. 

la d'Applicazione d'Arma di To­
nno. 

Fu Capo Sezione Alto Vuoto (ri­
cerche di tecniche peciali per 

lampade) pre o l'I tituto Elettro­
tecnico Galileo Ferrari . 

Pre idente della Soc. BITUX e 
della Soc. SICOS. 

Piretta ing. Valentino nato a Mo­
riondo Torine e il 23 novembre 

1883, deceduto 1'8 dicembre 1965. Galli ing. Lorenzo decedut~ 1'8 lu­
glio 1965. 

Dopo la prima guerra mondiale, 
durante la quale fu decorato ul 

campo di medaglia d'argento al 
valor militare, conseguì la laurea 

in Ingegneria Civile pres o il Po­
litecnico di Torino nel 1921. 

Si dedicò all'attività professio­
nale e fu un pioniere nel calcolo 
del cemento armato. 

Successivamente fu agente della 
Ferriera di Bolzaneto. 

Ganeo ing. Severino deceduto il 
23 maggio 1965. 

Rimasto orfano ancora studente 
di 18 anni, volle continuare ali o 
studi con vero sacrificio al fine di 

raggiungere la laurea, aiutato dal­

la bor a di studio che si era meri­
tata. 

E ercitò la ua attività come 
professionista; fu per un lungo pe­

riodo di tempo perito dell'I tituto 

San Paolo e la ua opera zelante, 
capace ed one ta fu sempre molto 
apprezzata. 

Gatti 
1895. 

prof. Riccardo nato nel 

Studente presso il Politecnico di 
Torino, partecipò alla prima guer­

ra mondiale prima nel Genio poi 
nell'Aeronautica, dopo aver fre­

quentato la scuola di alta acroba­
zia per caccia: fu decorato di me­

daglia di bronzo al valor militare 
e di croce al merito. 

Ripresi gli studi, si laureò, nel 

1919, presso il Politecnico di To­

rino, in Ingegneria industriale 
elettrotecnica. Con eguì pure la 

libera docenza in Misure Elettri­
che. 

Si dedicò all'in egnamento pres­
o il Politecnico e pre so la Scuo-

Guelpa ing. Mario nato a Torino 
nel 1887, deceduto il 3 dicembre 
1965. Ingegnere civile. 

Guida ing. Antonio nato a Torino 
nel 1930, deceduto il 14 novem­

bre 1965. Si laureò in Ingegneria 
industriale elettrotecnica pre so il 
Politecnico di Torino e conseguì 
la specializzazione in comunica­

zioni elettriche presso l'Istituto 
Elettrotecnico azionale Galileo 
Ferraris. 

Dal 1956 fu al Centro Elettro­
nico Studi e Ricerche della Fiat; 
trasferito al Dipartimento Espe­

rienze Autoveicoli, nel 1963 veni­
va nominato Dirigente della Sala 

Prova Gruppi - Reparto misure e 
registrazioni elettroniche, organi 

di sospen ione, direzione collaudo 
metrologico e frenatura. 

Laguidara ing. Rocco nato a Me -
sina nel 1890, deceduto il 27 di­

cembre 1964. Fu Amministratore 
Delegato della CEAT -Gomma dal 
1945 al 1963, contribuendo valida­

mente con le sue qualità tecniche 
e di dirigente allo sviluppo della 
Società. Trasferito i a Roma nel 

1963, fu nominato Vice Pre idente 
della CEAT-Gomma. 

Mussat Robin ing. Besso nato a 
Valprato (Torino) il3 luglio 1889, 
laureato in Ing. In d. Mecc. Libero 
profes ioni ta. 

Ragazzoni ing. Alessio nato a Ro­
ma il 5 maggio 1893, deceduto il 
9 ottobre 1964, laureato in Ing. Ci­
vile. 

Rosso ing. Renato deceduto il 31 
ottobre 1965. 

Si laureò nel 1956 al Politecnico 
di Torino in ingegneria chimica . 

Fu progetti ta di impianti per raf­
finerie presso l'E. .1. ed e plicò 

la sua attività ia in Italia che al­
l'e tero. 

Tenne corsi di conferenze ai lau­
reandi in ingegneria mineraria del 

Politecnico di Torino e dell'Uni­
ver ità di Bologna. 

Segre ing. Emilio nato a Torino il 
17 ettembre 1884, deceduto il 3 

dicembre 1965, laureato in Ing. 
Civile. 

Toso ing. Luigi nato a Firenze il 
4 dicembre 1897, deceduto il 27 

novembre 1965, laureato in Ing. 
Civile. 

Verdun di Cantogno ing. Luciano 
deceduto il 7 gennaio 1965. 

Zanini ing. Bruno nato a Forlì nel 

1915, si laureò in Ingegneria civile 
pres o il Politecnico di Torino 
nell'anno 1940. 

Progettò, dire se ed eseguì im­

portanti opere edilizie quale tito­
lare di impre a edile. 

Zannetti ing. Giuseppe decefluto 
il 17 ottobre 1965. 

Perdomo ing. Aleramo nato a To­
rino il 28 aprile 1893, deceduto il 
20 dicembre 1965, Ten. Col. di 
complemento Art. Alpina reduce 
della guerra 1915-18, di Rus ia e 

d'Albania. Laureato in Ing. Civile. 

Ingegnere civile, esplicò la sua 
attività ia in pubblici uffici che 

come profes ioni ta e costruttore. 

ATTI ERA SEGNA TEC ICA DELLA SOCIETA I GEG ERI E ARCHITETTI I TORINO- NUOVA SERIE- A. 19- . 12- DICEMBRE 1965 

ASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

IL PRESENTE FASCICOLO DA PAG. 573 A PAG. 664 CONTIENE ARTICOLI SU PROBLEMI GEOMINERARI 
DEDICATI DA COLLABORATORI E DISCEPOLI AL PROF. ANTONIO CAVINATO PER IL SUO SETTANTESIMO ANNO 

ALTRE MEMORIE VERRANNO PUBBLICATE SUL FASCICOLO DI GENNAIO 1966 

PARTE l: STUDI GEOMINERALOGICI E GIACIMENTOLOGICI 

Ad Alltonio Cavinato 

Meditazioni geologiche sul " Cristallino antico " delle Alpi 
GIAMBATTISTA DAL PIAZ, in base ai rapporti con le formazioni sedimentarie sicuramente paleozoiche 
della Catena Carnica, sostiene la verosimile età archeozoica del « Cristallino antico » alpino, le cui rocce 
dovevano essere già state ripiegate , intruse da magmi e metamorfosate ancora prima del Cambriano. Egli 
accenna quindi alle principali suddivisioni c1el Cristallino antico, illustrandone le rispettive caratteristiche 
litologiche e la distribuzione nelle varie zone della Catena. Alla fine mette in risalto le sostanziali diffe­
renze che distinguono le facies polimetamorfìche del Cristallino antico da quelle monometamorfìche del 

?ermo-Carbonifero e del Mesozoico pennùlico. 

In un lavoro sulla discordanza 
ercmiCa nella zona pennidica, 
uscito oltre cinque lu tri or o­
no (1), ho avuto occasione di trat­
tare molto succintamente alcuni 
dei principali problemi che for­
mano oggetto della presente nota. 

ella ste sa pubblicazione accen­
navo al propo ito di preparare 
uno studio geologico di carattere 
generale sul « Cristallino antico 
delle Alpi», che avrebbe dovuto 
rappre entare la prosecuzione e 
l 'organico completamento del pri­
mo critto. 

V arie circostanze mi hanno suc-
essivamente distolto da tale in­

tendimento, che ho potuto realiz­
zare solo in piccola parte con la 
pubblicazione, avvenuta durante 
il 1942, della memoria ulla bas-
a V al d 'Ultimo e sul massiccio 

intrusivo di Monte Croce pre o 

(l) Go. DAL PrAz, La discordanza er­
cinica nella zona pennidica e le sue con­
seguenze nei riguardi della storia geolo· 
gica de lle Alpi, in « Bollettino della So­
cietà Geologica Italiana », vol. L VIII, 
Roma ; 1939, fa c. l, pagg. 105-152 (con 
l fig.) . A tale lavoro rimando per molti 
dati e n otizie, anche di carattere biblio­
grafico, che arebbe impossibile riporta­
re in que ta ede. 

Merano (2). In questa monografia 
ono contenute, fra l'altro, nume­

rose notizie e considerazioni sul 
Cristallino antico, con particolare 
riguardo agli scisti austroalpini e 
sudalpini dell'Alto Adige ed ai 
loro rapporti con le formazioni 
analoghe di altri settori della ca­
tena. 

Finalmente dopo l'ultimo con­
flitto la vecchia iniziativa poté es­
sere ripre a e validamente svilup­
pata, sotto gli auspici del CNRN 
c del CNR, grazie alla fervida, 
preziosa collaborazione nel cam­
po petrografico di Angelo Bianchi 
e con il valido contributo scien­
tifico di alcuni vecchi allievi del­
l'Università di Padova, fra i qua­
li desidero ricordare il compian­
to Prof. Ciro Andreatta ed i col­
leghi Roberto Malaroda, Giusep­
pe Schiavinato e Bruno Zanettin. 

Mentre da parte di A. Bianchi 
e mia e dei nostri allievi e colla-

(2) Go. DAL PIAz, Geologia della bas-
a V al d'Ultimo e del massiccio grani­

tico di M onte Croce, in « Memorie del 
Mu e o di Storia Naturale della Venezia 
Tridentina », vol. V, fa c. 2; Trento 1942, 
pagg. l-186 (con 9 fig., 6 tav. e l carta 
geol. l :50.000). 

boratori si provvedeva all'esecu­
zione ed alla stampa di numerosi 
lavori preliminari, che qui areb­
be troppo lungo elencare, veniva 
programmata la preparazione di 
un'opera geologico - petrografica 
conclusiva a carattere collegiale 
ul « Cristallino antico delle Al­

pi » che, stesa in una prima edi­
zione dattiloscritta e ri ervata, è 
rimasta ancora inedita, per quan­
to integrata da successive pubbli­
cazioni su argomenti particolari. 

ell'atte a che l'opera predet­
ta po a vedere la luce, ho rite­
nuto opportuno pubblicare que­
sta mia breve nota, che riflette 
sinteticamente alcune delle idee 
che ono andato via via meditan­
do durante un quarantennio di 

tudi ulle Alpi, in eguito anche 
alle numerose escursioni e ricer­
che, vecchie e recenti, compiu­
te con i colleghi oprannominati 

e con parecchi geologi e petrogra­
fi stranieri. 

La brevità dello pazio conces­
so non mi ha consentito di ripor­
tare una « Bibliografia » sull'ar­
gomento, che, per quanto scarna, 
avrebbe dovuto comprendere al­
meno tutte le principali pubblica-
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zioni geologico-petrografiche sul 
Cristallino antico alpino (3). 

Per lo stesso motivo il testo ha 
dovuto assumere un carattere mol­
to conciso, schematico, e talora 
un tono involontariamente apodit­
tico, della qualco a chiedo venia 
al lettore. 

Fatta questa nece saria preme -
sa, entrerò ora nel vivo dei pro­
blemi che mi sono riservato di 
trattare nel presente l.avoro. 

A - Gli scisti del Cristallino an­
tico alpino sono icuramente an­
teriori al Permiano e talvolta an­
che ad un certo livello del Car­
bonifero e si trovavano già a quei 
tempi in facies metamorfica. Ciò 
è attestato in modo indiscutibile 
dai frequenti conglomerati basali 
permiani e carboniferi delle più 
diverse parti delle Alpi, che con­
tengono ciottoli e blocchi di roc­
ce del Cristallino antico. 

B - l terreni del Cristallino an­
tico sono verosimilmente riferibili 
nella loro totalità all'Archeozoico 
e dovevano essere già ripiegati, in­
trusi da magmi in prevalenza aci­
di e metamorfosati prima ancora 
del Cambriano. A o tegno di que­
sta idea stanno i fatti seguenti. 

l) La oggiacenza, nelle Alpi 
Meridionali, degli scisti cristalli­
ni della Pusteria { filladi quarzife­
re, micascisti, paragneiss) al Silu­
riano inferiore fossilifero della 
Catena carnica. Su questo punto 
ritornerò fra breve. 

2) L'enorme spessore delle 
rocce del Cristallino antico che, 
per quanto fortemente ripiegate, 
non potrebbero trovar risponden­
za nel solo complesso stratigrafico 
del Siluriano più bas o e del Cam­
briano. 

3) Le profonde differenze lito­
logiche originarie tra le forma-

( 3) II lettore potrà far i un'idea, sia 
pure sommaria, della principale lettera· 
tura geologico·petrografica esistente sul 
Cristallino antico delle Alpi fino all'an· 
no 1942 con ultando gli elenchi biblio· 
grafici compresi nei miei due lavori pre· 
cedentemente citati. 

zioni del Paleozoico inferiore e 
medio fo silifero delle Alpi Orien­
tali e le serie del Cristallino an­
tico. Si confrontino, a tale pro­
posito, l'uniforme fillade quarzi­
fera di Bressanone e quella del 
Thurnthaler in Pusteria, prive o 
quasi di intercalazioni carbonati­
che, con la compie sa serie strati­
grafica della contigua Catena pa­
leocarnica, così ricca di calcari e 
dolomie; e i pen i alla presen­
za delle enormi ma se di orto­
gneiss tipo Anterselva e V al Ca­
sies nel Cristallino antico dell'Al­
to Adige orientale, che non tro­
vano alcun riscontro tra le pur vi­
cine formazioni sudalpine sicura­
mente riferibili al Siluriano e al 
Devoniano. 

4) L'assenza di re ti fo sili in 
autentici cisti del Cristallino an­
tico, il che, naturalmente, non 
esclude l'eventuale pre enza di 
avanzi organici in rocce sedimen­
tarie paleozoiche rima te mcu­
neate tettonicamente in eno allo 
stesso Cristallino antico. 

5) Il metamorfismo più o me­
no intenso che caratterizza tutti 
gli scisti del Cristallino antico e 
che li distingue nettamente dalle 
rocce sedimentarie ed eruttive del 
Paleozoico inferiore e medio, an­
che se queste talvolta rivelano di 
aver subito localmente gli effetti 
di energiche sollecitazioni dina­
miche (per esempio i cosiddetti 
« porfiroidi ») oppure presentano 
una cristallinità più evidente del 
solito (come certi calcari del De­
voniano). In ogni caso queste mo­
deste azioni metamorfiche, se co­
sì si vogliono chiamare, la ciano 
ancora ricono cere chiaramente la 
natura originaria delle rocce in­
teressate e non sono dissimili, per 
grado d'intensità e caratteristi­
che, dalle analoghe azioni che si 
manifestano lungo le grandi linee 
di dislocazione tardo-alpine entro 
alle Alpi Meridionali oppure fra 
queste e le contigue Austridi. Per 
quanto concerne i fenomeni ri­
scontrati nelle rocce della Cate­
na paleocarnica non è agevole 
stabilire se essi siano legati al ci­
clo orogenico ercinico o non piut: 

tosto al dia trofi mo alpino. È 
questo, d'altronde, un problema 
che i pone in molti casi per le 
deformazioni clastiche postcristal­
line e per i proces i di diaftoresi 
os ervabili in seno agli sci ti del 
Cristallino antico, ove non siano 
contemporaneamente interessate 
anche rocce del Permo-Carbonife­
ro o del Mesozoico. 

Resta ad ogni modo escluso, per 
quanto si è detto, che l'impronta 
metamorfica fondamentale delle 
rocce del Cristallino antico possa 
essere dovuta al ciclo orogenico 
ercinico, il quale sembra es er i li­
mitato e senzialmente a delle azio­
ni di carattere regressivo; e tanto 
meno al ciclo caledoniano che 
secondo gli studi più recenti, no~ 
ha avuto nella regione alpina ma­
nife tazioni apprezzabili. 

6) La frequente presenza di 
una tettonica « a vortiCI » con 
grandi pieghe ad as e verticale o 
fortemente inclinato (pieghe «a 
laccio» o Schlingen), caratteri­
stica per il Cristallino antico del­
le Austridi e delle Alpi Meridio­
nali (Defereggergebirge, Oetztaler 
Alpen, Silvretta, Ortles, Canton 
Ticino), il cui viluppo non embra 
trovare l'eguale nelle formazioni 
più recenti. 

7) Le sempre più numerose 
determinazioni geocronologiche 
assolute, eseguite da laboratori 
specializzati, che hanno portato a 
delle determinazioni estremamen­
te remote per molte rocce meta­
morfiche dei principali mas icci 
alpini. 

C • In accordo con le uccinte 
considerazioni esposte al primo 
comma del paragrafo B, è lecito 
ritenere che il Paleozoico inferio­
re e medio del Comelico si sol­
levi gradualmente verso ord 
Ovest, lasciando un po' alla vol­
ta affiorare il uo basamento ci­
stoso-cristallino archeozoico, rap­
presentato nella valle della Rien­
za dalla · fillade quarzifera di 
Bressanone, entro la quale cm­
brano ancora ussi tere nell'alta 
Pu teria gli estremi, ottili cunei 
sinclinali delle formazioni siluri­
co-devoniche della Catena carni-

ATTI E RASSEG A TECNICA DELLA SOCIETA I GEGNERI E ARCHITETTI I TORI O_ UOVA SERIE_ A. 19 _ . 12 _DICEMBRE 1965 

ca ( iici ti verdi, tufi diabasici, cal­
cari zonati, porfiroidi del Monte 
Elmo), che vanno via via compa­
rendo verso occidente. 

D • Pur nella sua estrema va­
rietà di facies petrografiche, il 
Cristallino antico delle Alpi è e -
scnzialmente unitario e rappre­
senta l'imba amento sul quale 
poggiano tutt~ le formazioni suc­
cessive, erciniche ed alpine, della 

Catena. 

Esso risulta costituito uperior­
mente da serie molto uniformi di 
fìlladi quarzo o-sericitiche, talora 
doritiche, micascisti e subordina­
ti p aragneiss, in generale povere 
o prive di intercalazioni di mar­
mi, anfiboliti e ortogneiss. Que­
ste erie, dette anche meno pro­
priamente « formazioni », si tro­
vano nelle più diverse zone tetto­
niche della Catena: dalle Alpi 
Meridionali ( filladi quarzifere di 
Bressanone e di Recoaro, scisti 
cri tallini della Valsugana e del­
rAgordino, filladi e mica cisti 
della V alcamonica e delle Oro­
bie) ai ricoprimenti austroalpini 
e pennidici ( filladi quarzifere e 
micascisti del Thurnthaler e di 
Cima Dura nell'Alto Adige or.; 
<< scisti di Ca anna » pro parte 
nelle Alpi Centrali e Occidentali) 
fi no ai lontani massicci elvetici 
{t al uni scistl filladici dell' Aar­
Gottardo); altre volte invece pos­
sono mancare del tutto o quasi, 
forse in parte a cau a di impo­
nenti processi ero ivi pretriassici. 

È opinione dello crivente che 
i diffusi micascisti e paragneiss 
alhitici mu covitici, pesso a clo­
rite e talora a granato, dei rico­
primenti medio-pennidici delle 
Alpi Occidentali (Gran S. Ber­
n ardo e M. Rosa · Gran Paradiso 
ecc.; « scistl di Casanna » pro 
parte) e di tal uni elementi tetto­
lUCI degli Alti Tauri {Picco dei 
Tre Signori e cupola di Senges 
allo sbocco della Val di Vizze) 
siano dei terreni incroni alle fil­
ladi quarzifere austroalpine e 
sudalpine, dalle quali non cm­
brano differire, in ultima analisi, 
se non per il grado un po' mag­
giore del metamorfi mo e per la 

più di tinta cristallinità acquisiti 
nel cor o dell' orogene i alpina. 

Alle formazioni rocciose dianzi 
accennate otto tanno stratigrafi­
camente paragneiss e mica cisti 
biotitici, che pre entano larga 
diffu ione nelle più diverse zone 
delle Alpi. Con que ti tipi predo­
minanti i accompagnano spe so 
e te e fasce di parascisti mu covi­
tici o a due miche, talora caratte­
rizzati dalla presenza di granato, 
taurolite e cianite, come si può 

osservare agevolmente in varie lo­
calità dell'Alto Adige. Sono pure 
ftequenti intercalazioni, perlop­
più lunghe e sottili, di quarziti, 
marmi accaroidi, calcefìri, anfi­
boliti di vario tipo e altri cisti 
basici. 

Grandi masse di ortogneiss, 
a composizione prevalentemente 
granitica, alternano con le for­
mazioni scistose sedimentogene, 
a sumendo particolare sviluppo in 
parecchi settori delle Au tridi, 
che qui sarebbe troppo lungo enu­
merare. Evidentemente legati alla 
medesima attività magmatica che 
ha generato questi antichi plutoni 
sono gli innumerevoli letti e i ra­
ri filoni di ortogneiss aplitici e 
pegmatitici con i connessi meta­
sciati ( = gneiss at·teritici e gneiss 
misti auct.), che rappresentano 
uno dei termini più caratteristici 
per talune erie di rocce, come 
quelle di Anterselva, del Tonale 
e simili. Essi devono la loro oro­
gine a fittissime iniezioni acide di 
tipo prevalentemente concordan­
te, secondo un meccanismo d'in­
trusione « lit par lit » che trova 
larghissimo riscontro in eno ai 
terreni archeozoici dello zoccolo 
basale dei continenti, come per 
esempio nello scudo baltico. 

Più ancora che l'accennata cor­
rispondenza di carattere generico 
fra le uniformi ed estese serie di 
paragneiss e micascisti biotitici 
delle varìe unità trutturali delle 
Alpi, è sorprendente e significati­
va la corrispondenza nei partico­
lari di dettaglio fra le serie lito­
logiche più rare e differenziate. 
Citeremo in proposito qualcuno 
degli esempi maggiormente istrut-

tivi: paragneis e micascisti bioti­
tici o a due miche altamente cri­
stallini, spesso a granato e talora 
a grafite, sillimanite, cordierite ed 
altri minerali caratteristici, con 
intercalazioni di marmi, quarziti, 
anfiboliti e con letti o filoni apli­
tici e pegmatitici e relativi gneis 
d'iniezione, s'incontrano nell'Au-
troalpino {serie di . Anter elva, di 

La a, di Val d'Ultimo, del To­
nale, formazione kinzigitica della 
Zona d'Ivrea), nel Pennidico (se­
rie di Fedoz e di Valpelline, for­
mazione kinzigitica della Zona Sc-
ia) e nell'Elvetico (massiccio del­

le Aiguilles Rouges); micascisti 
granatiferi, sci ti a covoni di or­
neblenda e altre rocce dalla pic­
cata cristallinità, con frequenti in­
tercalazioni di marmi e anfibo­
liti, ricorrono nelle Austridi {se­
rie del Monte Nevoso di Passiria), 
nelle Pennidi {serie del Greiner) 
e nelle Elvetidi (serie di Tremo­
la); eclogiti e rocce femiche as-
ociate, spesso glaucofaniche, si 

trovano nelle Austridi { Oetztal, 
Heu chober, Saualpe, Koralpe, 
ecc.), nei ricoprimenti pennidici 
(Picco dei Tre Signori, Gran Ve­
neziano, Suretta, « mica cisti eclo­
gitici » della Zona Sesia e del 
Monte Emiliu ) e nel massiccio 
elvetico dell'Aiguilles Rouges. 

Senza entrare in ulteriori par­
ticolari, possiamo pertanto rite­
nere ormai definitivamente con­
fermata l'idea dell'essenziale uni­
tarietà geologica - attraverso la 
intera Catena alpina - di quel­
l'enorme e svariato complesso di 
terreni metamorfici che ha rice­
vuto da lungo tempo l'espressiva 
denominazione di « Cristallino an­
tico >>. 

E · V ari autori si sono accin­
ti al difficile compito di stabilire 
un ordine di successione strati­
grafico-cronologica fra le diverse 
serie del Cristallino antico sotto­
stanti alla formazione della filla­
de quarzifera. N o n è qui pò ibi­
le entrare in questo problema, 
che d'altra parte non embra an­
cora maturo per una soluzione 
oddi facente. 
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F - Il metamorfismo delle filla­
di quarzifere e delle rocce a so­
ciate, per la mas ima parte edi­
mentogene, pre enta generalmen­
te facies di epizona; non di rado 
ha un netto carattere regressivo, 
diaftoritico. A questo propo ito 
potremmo dire che le fillasi sud­
alpine di Bres anone e della Pu-

G - Nelle Elvetidi, nelle Austri­
di e nelle Alpi Meridionali, il 
Cristallino antico con erva anco­
ra e senzialmente - alvo qual­
che eccezione locale - le facies 

Sesia in confronto alle analoghe 
facie delle ofioliti mesozoiche 
pennidiche (4). 

H - Il progresso delle cono ccn. 
.le geologico-petrografiche confer. 
ma ogni giorno di più che il me. 
tamorfismo alpino di dislocazio. 
ne (o « regionale » che dir i vo. 
glia) non può essere un metamor. 
fismo di geosinclinale, come i ri. 
teneva fino a poco tempo fa m 

teria ·hanno probabilmente co­
nosciuto «giorni migliori», per 
esprimerci con una frase imma­
ginosa di Pentti E kola. 

Nelle serie litologiche stratigra­
ficamente più profonde il meta­
morfismo offre prevalente caratte­
re mesozonale fino talora a cata-

• zonale; in certi casi sembra trat­
tarsi di un metamorfismo « com­
pie so », dovuto cioè all'interazio­
ne di fenomeni tettonici con fe­
nomeni magmatici. È certo, co­
~unque, che nella grande mag­
giOranza se non nella totalità dei 
casi si tratta di rocce polimeta­
morfiche, che la ciano ancora ri­
cono cere nella loro microstrut­
tura le tracce di più fasi o addi­
rittura di più cicli metamorfici 
(per esempio: serie pregranitica 
del Monte Rosa, erie di V alpel­
line, erie dci « micasci ti eclogi­
tici » della Zona Sesia). Ciò noto­
riamente a differenza dalle rocce 
mesozoiche della zona pennidica, 
come i calcescisti con le a socia­
te pietre verdi, che hanno subito 
solo l'impronta del metamorfismo 
di dislocazione alpino (a c an o 
di equivoci, arà opportuno av­
vertire che quest'ultimo i è svol­
to in più fasi, chiaramente di tin­
guihili nelle ofioliti). 

Un netto hiatus di metamorfi-
mo e i te pure ·fra le rocce cla­

stiche monometamorfiche del Per­
mo-Carhonifero dei ricoprimenti 
pennidici (Dora-Val Maira, Gran 
S. Bernardo, Lehendun, falde del 
Canton Ticino sett.le, Adula, 
Tamhò-Suretta, Alti Tauri) e quel­
le più antiche, polimetamorfiche, 
delle stes e unità strutturali. Si 
confrontino, in proposito, gli sci-
ti carboniferi a piante del Pic­

colo S. Bernardo e gli gnei s pse­
fitici e p ammitici del Rutor con 
i micascisti e gli gnei minuti del­
la V algrisanche. 

metamorfiche che possedeva già 
prima del Permo-Carhonifero. Ciò 
è attestato, come si è detto al­
rinizio della presente trattazione, 
dall'esir,tenza di rocce cla tiche 
grossolane a elementi di scisti cri-
tallini in varie formazioni per­

miane e carbonifere non meta­
morfiche delle Alpi. 

Nella Zona pennidica le rocce 
del Cristallino antico hanno inol­
tre uhito l'influenza del meta­
morfismo di dislocazione alpino, 
che si è manifestato con azioni 
più o meno intense a seconda del­
la posizione tettonica dei materia­
li intere sati. In certi casi il fe­
nomeno si è limitato a produrre 
degli effetti prevalentemente re­
gressivi, ri parmiando in larga mi­
sura le antiche strutture a sieme 
ai loro minerali caratteristici, co­
m'è avvenuto per le rocce cala­
metamorfiche della eri e di V al­
pelline e per quelle della serie 
pregranitica del Monte Rosa. Al­
trove invece il metamorfi mo alpi­
no ha provocato una trasforma­
zione più o meno completa dei 
minerali pree istenti, dando luo­
go a delle nuove facies petrogra­
fiche con caratteristiche variabili 
fra quelle dell'epizona e quelle 
della me ozona, mentre sembra 
dubbia la formazione di facies a 
chietta impronta catazonale. 

La distinzione tra gli effetti dei 
metamorfismi prealpini e quelli 
del metamorfismo alpino rappre­
senta però un problema ancora 
ben lontano dall'es er ri olto 

' malgrado gli sforzi meritori com-
piuti in proposito da parecchi 
geologi e petrografi moderni. Una 
delle tante difficoltà che si incon­
trano in tal genere di studi è 
data dal fatto che la succes ione 
degli atti metamorfici e le relati­
ve paragenesi dei cicli prealpini 
ono talvolta imili a quelle del 

ciclo alpino, come venne ultima­
mente dimostrato per le eclogiti e 
le anfiboliti glaucofaniche sicura­
mente prepermiane della Zona 

, h ' a 
e ensì un fenomeno es cnzial. 
mente legato alle fasi paro isti­
che dell'orogenesi, che SI e con­
tinuato anche dopo gli ultimi im­
portanti movimenti tettonici, co­
sicché le rocce interessate mostra. 
no una cristallohlaste i a preva­
lente carattere sincinematico fino 
a po tcinematico. Que to meta­
morfismo di età alpina, che inte­
res a praticamente tutta la Zona 
pennidica e che nelle parti orien­
tali della Catena è noto otto il 
nome di << cri tallizzazione dei 
Tauri )), meriterebbe di es ere di-
tinto con il termine più generale 

di « cristallizzazione pennidica )). 

Da quanto e posto nelle pagine 
precedenti si può trarre la con­
clusione che gli scisti del Cri tal­
lino antico hanno una lunga e no­
bile storia dietro di é. Il tentar 
di decifrare e ricostruire la trama 
di queste oscure vicende, che si 
perdono nella notte dei tempi, 
rappresenterà uno dei compiti più 
affa cinanti per le future ricerche 
sulla genesi e l'evoluzione della 
Catena alpina, da volgere nell'in­
dispensabile, intima collaborazio­
ne fra geologi e petrografi. 

Giambatti ta Dal Piaz 
Padova ·Istituto di Geologia dell'Univer· 

sità e Centro di studio per la Geolo· 
gia e la Petrografia del C. .R . . ago­
sto 1965. 

(
4
) Si consulti in proposito la recente 

pubblicazione di A. BIA CHI e Go. DAL 

PIAz su Gli inclusi di « micascisti eclogi­
tici » della Zona Sesia nella formazione 
porfiritica penniana della Zona del Ca­
navese fra Biella ed Oropa . Caratteri· 
stiche ed età dei fenomeni metamorfici, 
in «Giornale di Geologia », Bologna, 
Serie 2• ; vol. XXXI, 1963, pag. 39-76 (con 
l fig. ed 8 tav. fuori te to). 
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Ad Antonio Cavinato 

Su un'esile vena piombifera nel settore caolinifero di Furtei, 
in Sardegna 

CARLO LAURO, premesso un inquadramento geo-petrografico della regione vulcanica, al più tardo ceno· 
zoica, di Serrenti-Furtei, in Sardegna, dà notizia del rinvenimento di una esile vena a galena e, sulla base 

· dei suoi caratteri, avanza ipotesi sulle sue modalità genetiche. 

Le osservazioni di campagna 
che qui si illustrano sono del 
1946-48. A poco più tardi, inol­
tre, ri aie la stesura essenziale 
della p resente comunicazione, ri­
masta poi inedita, in quanto ca­
renze di attrezzatura e comunque 
difficoltà oggettive non consen­
tendo di affrontare alcuni proble­
mi, resero dubbia l'opportunità di 
un suo invio alle tampe. 

Attualmente l'occasione per una 
divulgazione di quelle osserva­
zioni, del resto tendente ancora 
oggi soprattutto a richiamare l'at­
tenzione degli studiosi sull'argo­
mento, nasce da una circostanza 
particolare, anche se invero in 
buona parte soggettiva. La mani­
festazione metallifera di cui si 
tratta, infatti, giace in una re­
gione della Sardegna che, nel 
1936, fu teatro della prima rico­
gnizione di campagna operata 
dall'A. assieme ad A. Cavinato. 
A questi, per di più, si devono 
le sole notizie a carattere geope­
trografico, rintracciahili nella let­
tei·atura, su quella regione; no­
tizie che costituiscono tutt'ora 
un contributo efficace ( Cavinato 
1935), perché frutto di ricerche 
condotte con metodi e criteri mo­
derni. 

Inediti rimasero, infatti, i n-

ultati delle indagini di labora­
torio operate (lannaccaro 1944) 
su parte dei materiali raccolti du­
rante la campagna del 1936, che 
tuttavia, pur e da considerare 
con qualche riserva in relazione 
ai mezzi sperimentali di fortuna 
allora impiegati ( nella località di 
« sfollamento » della Università di 
Cagliari a Ghilarza, e poi al pri­
mo rientro in sede), sembrano in 
accordo con quelli pubblicati nel 
1935 da A. Cavinato. Mentre al-

tre finalità hanno avuto sia le n­
cerche operate uccessivamentc 
sm materiali della regione da 
collaboratori ed allievi dell'A. 
(come risulta anche dai titoli dei 
loro lavori), ia quelle condotte in 
ogni tempo da altri studiosi, le 
più interessanti fra le quali ven­
gono parimenti riportate nella bi­
bliografia. 

-:} -::--::-

II settore settentrionale del ha­
cino caolinifero di Serrenti e Fur­
tei, e precisamente quello po to 
nelle immediate adiacenze a le­
vante ed a meridione di Furtei, 
presenta, in modo particolarmen­
te accentuato, la morfologia mam­
mellonare comune all'intero ha­
cino. 

L'insieme di cupole, in quel et­
tore, interrompe la piana percor-
a dal Riu di Furtei e s'impone 

all'attenzione di chi percorre la 
rotabile dal quadrivio di C. Ao­
sta ver o l'abitato di Furtei. Ciò 
tanto più in quanto le singole 
collinette, relativamente isolate le 
une dalle altre, anche e mano a 
mano empre più addossantisi 
quanto più si trovano a levante, 
spesso caratterizzano la loro mor­
fologia a cono con una termina­
zione a corona aspra ed a ha-
tione. 

La natura di queste formazioni 
mammellonari è essenzialmente 
vulcanica e corri ponde a termi­
ni « andesitici » più o meno cao­
linizzati. È dovuta infatti alle ma­
nifestazioni magmatiche recenti 
- comunque certo non più anti­
che del tardo Miocene - ·che, in 
relazione all'assestamento della 
« fos a » del Campidano, hanno 
sollevato la copertura miocenica, 
trasgressiva sul Paleozoico, affac­
ciando i in superficie. 

La loro morfologia attuale, per 
altro, è per lo meno notevol­
mente accentuata dall'ero ione, 
se non a questa interamente do­
vuta. Ciò mettono in evidenza, 
in modo indubbio, le termina­
zioni a corona, di cui si è fatto 
cenno, costituite da nuclei litoidi, 
a sai più resistenti alla degrada­
dazione, nei confronti delle fa­
cies vulcaniche che li sopportano 
ed avvolgono, perché fortemente 
silicizzati od addirittura costi­
tuiti da quarzo chietto, in mas­
se estremamente dure e tenaci, 
anche e molto cariate. 

La giacitura delle manifesta­
zioni vulcaniche nei confronti del 
Miocene è rico truihile agevol­
mente anche in questo settore et­
tentrionale. I edimenti calcarei, 
organogeni, ne costituiscono in­
fatti il margine orientale verso 
Segariu; sono dislocati, con im­
mersione circa a levante, ed ap­
paiono frequentemente silicizzati 
o comunque blandamente meta­
morfosati al contatto. Talvolta e 
parzialmente co tituiscono il cap­
pello di nuclei eruttivi marginali. 
Altrove, ma sempre nel settore, 
il Miocene rappresenta localmen­
te un esile relitto annegato entro 
l'eruttivo che, a sua volta, in al­
cuni casi appare addirittura in­
tercalato entro ai edimenti. 

II Miocene, comunque, e come 
si è già riferito, si presenta tra­
sgressivo su terreni paleozoici. 
Sempre nell'ambito del comples­
so vulcanico-caolinifero, ma più 
a sud ed a ponente, espone inol­
tre le sue facies conglomeratiche 
basali e, sovrapposte, le ~arne 
più o meno arenacee od argillo­

se, alternanti i a banchi calcarei, 
tutte più o meno modificate al 
contatto con l'eruttivo. Al Giu-
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re e è stato invece attribuito un 
lembo calcareo l"intracciato nei 
pressi di Monti Mannu, e per­
tanto sempre nel ettore meridio­
nale. 

Per quanto riguarda il Paleo­
zoico, i terreni affioranti nel ha­
cino sono preferibilmente • per­
miani e sono costituiti essenzial­
mente da conglomerati continen­
tali, a stratificazione più o meno 
accentuata ed a loro volta di­
scordanti rispetto all'imhasamen­
to ottostante. Non vanno confusi 
peraltro con le facies conglome­
ratiche, poggianti ul Permiano 
stesso e sotto tanti al Miocene, 

~ che compaiono ancora più a me­
ridione nell'ambito del territo­
rio, sempre vulcanico, di Mona-
tir, od a levante, ormai fuori 

dal bacino, ma nei pressi della 
colata andesitica, parimenti coe­
va, di Piano Lasina. 

Precisando ulteriormente, lem­
bi sci tosi paleozoici - arenarie 
ed argilloscisti siluriani presumi­
hilmente dell'Ordoviciano - uhi­
cati lungo la frattura della fossa 
campidanese interessata dal vul­
canismo andesitico, ono stati se­
gnalati nel settore di Villagreca, 
intermedio quindi fra quelli di 
Serrenti e di Monastir. Mentre a 
settentrione della regione che qui 
interessa, sia pure ad una distan­
za un poco maggiore, là ove c 
uhicato il giacimento di Monrea­
le, si ha l'incassamento filoniano 
fluoritico, ed anche manifestazio­
ni metallifere, entro un affiora­
mento argilloscisto o, filladico ed 
arenaceo dell 'Ordoviciano. Que-
to - e forse anche, al margine, 

gli sc1st1 carboniosi gotlandia­
ni - mostra chiaramente la tran­
sizione Siluriano-Permiano-Mioce­
ne. Anche a levante, poi, ad una 
diecina di chilometri rispetto a 
Furtei, emergono, in pieno Mio­
cene, persino spuntoni di Paleo­
zoico eruttivo - graniti di Gua-
ila ed Ortacesus - oltre ad oriz­

zonti ordoviciani incassanti filoni 
aplitici. Per di più, infine, un 
esile lembo di scisti paleozoici, sia 
pure con una giacitura del tutto 
incerta, è stato segnalato entro 

lo te o bacino caolinifero, alla 
base di M.is Concas, a poche cen­
tinaia di metri in linea d'aria, 
quindi, dalla localizzazione me­
tallifera che qui si illustra. 

Le puntualizzazioni di detta­
glio ino ad ora avanzate e le 
altre di cui verrà fatto cenno, ol­
tre a con entire un più completo 
inquadramento della regione, riu­
sciranno indispensabili per l'in­
telligenza delle considerazioni che 
a uo tempo verranno avanzate 
in merito alla genesi della mine­
ralizzazione piomhifera. 

Questa appare collegata giaci­
turalmente con le vulcaniti re­
centi che costituiscono i monti­
coli a forma conica del territorio 
di Serrenti-Furtei, appaiono spes­
so più o meno compiutamente 
caolinizzate e di frequente anche 
notevolmente tettonizzate ed in­
teressate da circolazioni minera­
lizzanti di natura silicea. Vulca­
niti dovute a quella stessa fase 
tardiva della attività vulcanica 
sarda che riesce manifesta anche 
più a sud, a Monastir, sempre al 
margine orientale del Campida­
no, ed infine, però ai limiti occi­
dentali, nei pressi delle località 
di Siliqua e di Pula. Testimonia­
no e delimitano pertanto, nelle 
grandi linee, l'assestamento della 
grande piana che attraversa dia­
gonalmente la Sardegna meridio­
nale, con direzione NNW-SSE e 
che isola il complesso paleozoico 
sud-orientale da quello dell'lgle­
siente-Sulcis. 

l caratteri petrografici delle 
vulcaniti - tufi e lave - di Ser­
renti-Furtei , generalmente cla i­
ficate trachiandesiti, nel settore 
settentrionale, che qui si cura in 
particolare, corrispondono, for e, 
in prevalenza a termini più fran­
camente andesitici. Le osservazio­
ni operate, infatti, consentono di 
precisare che si tratta di facies 
notevolmente vetrose - lahrado­
ritico-andesiniche, anfiholiche (or­
nehlenda verde), talvolta piro -
seniche, non di raro a quarzo 
acce sorio, ma talvolta più pro-

hahilmente epigenico corri­
spondenti a magmi da dioritici a 
leucograhhroidi. 

Il loro colore fondamentale è 
il grigio, con le varie tonalità 
verdastre, violacee, cenere e, pre­
valenti, grigio ferro e grigio scu­
ro. Talvolta fre che, altre ono 
affette da incipiente processo di 
caolinizzazione, con i feldspati 
bianco-lattei e terrosi in contrap­
posizione alle macchie brunastre 
dovute a prodotti di ossidazione 
dei minerali femici. Ampi, infi­
ne, i settori completamente cao­
linizzati. 

Particolarmente diffusi ono 
questi fenomeni di caolinizzazio­
ne anche nel ettore nord-occi­
dentale immediatamente' prospi­
ciente alla pianura del Campi­
dano. Così che, oltre a quelli più 
conosciuti, sempre del settore set­
tentrionale di Coronas Arruhias 
al margine orientale del comples: 
so, notevoli lavori di ricerca e 
coltivazione ono tati condotti, 
durante il 1946-48, più a ponente 
e precisamente nella regione che 
fa vertice a Bruncu Lacus, im­
mediatamente a nord di M. S. 
Mi ali. 

I vi, in particolare, le zolle cao­
linizzate costituiscono di solito 
come degli amma si posti prefe­
ribilmente nelle parti più ele­
vate dei singoli mammelloni, od 
immediatamente sottostanti (in 
realtà avvolgenti a quote più bas­
se) agli spuntoni ilicizzati o quar­
zosi che li coronano. Lo sviluppo 
dei lavori ha anzi consentito di 
constatare che gli spuntoni stessi 
altro non rappresentano che l'af­
fioramento di nuclei che si spin­
gono in profondità ed attorno a 
cui, a mantello, più o meno a 
sviluppo regolare, si estendono le 
caolinizzazioni. 

Questo fatto è chiaramente vi­
sibile alla quota 182 di Bruncu 
Lacus, come anche negli altri 
cantieri praticati immediatamen­
te attorno e più a ud-est, circa 
allo stesso livello. Ed è in uno 
di questi nuclei quarzosi, posto 
circa un centinaio di metri a me· 
ridione di q. 182, con mineraliz-
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zazione caolinica diffusa a man­
tello tutt'intorno. che è stata rin­
tracciata la vena piomhifera og­
getto d'illustrazione. 

Questo affiancamento delle zol­
le più inten amente caolinizzate 
a nuclei fortemente ilicizzati o 
quarzosi i verifica anche a quo­
te inferiori. In qualche momento 
si ha l'impre ione, ma nulla di 
più e comunque ed al momento 
non comprovabile, che i nuclei 
stessi pre entino una distribuzio­
ne, per lo meno tendenziale, per 
allineamenti grossolanamente iso­
rientati. 

Sta di fatto, comunque, che i 
caolini migliori, con tenori in 
Al20 3 che arrivano al 32 o/o ed a 
contenuto in Fe203, CaO, ecc. 
molto ha so, i trovano di norma 
immediatamente adiacenti alle 
zolle silicizzate o quarzose. Gli 
stessi sfumano poi lateralmente 
ed in profondità con termini sem­
pre più silicei, come ad esempio 
nel cantiere a ·suo tempo prati­
cato a q. 182. Spesso questi ter­
mini, inoltre, sono anche più o 
meno pirito i. 

Solo ai livelli più bassi di 
q. 182, lungo il declivio a po­
nente, quasi al fondo della val­
letta che separa questa collina 
dalla adiacente di q. 142, una 
vasta zona mineralizzata con te­
nori in allumina attorno al 20-
22o/o , ma praticamente esente da 
ferro, non mostra alcun diretto 
collegamento con eventuali spun­
toni quarzosi del tipo prima il­
lustrato. In realtà, per altro, i 
b assi tenori in Al20 3 del mine­
r ale di questa ricerca ai livelli 
inferiori sono dovuti alla presen­
za, non abituale, di un notevole 
contenuto in noduli quarzosi, an­
che a singolare sviluppo dimen­
sionale. Inoltre gli aspetti strut­
turali di questo materiale orien­
tano verso un settore fortemente 
rimaneggiato o per lo meno verso 
termini a carattere eia tico ac­
centuato. 

Comunque, in genere, una fit­
ta rete di vene silicizzate o quar­
zose, ed allora spesso anche pi­
ritose, emhra puntualizzare le 

zone di percorrenza delle corren­
ti liquide caolinizzanti che per 
altro, nella loro diffusione late­
rale, non pare abbiano interes-
ato i livelli vulcanitici uperiori 

di natura lavica che infatti, ta­
lora ancora quasi del tutto sani, 
ricoprono in alcune zone gli oriz­
zonti caolinici. 

Una situazione co ì fatta, ad 
esempio, appare evidente verso 
la sommità di q. 182, ove i lavori 
hanno portato a giorno la lava 
che ricopre a mantello le masse 
caoliniche. lvi, per di più, si ha 
una transizione qua i brusca da 
queste a quella che, a sua volta, 
affetta un andamento avvolgente 
a banco inclinato. Mentre di pre­
ferenza, invece, il passaggio alla 
roccia più o meno sana, specie 
in senso laterale, si sviluppa in 
modo graduale, così come è ma­
nifesto anche nelle immediate vi­
cinanze, lungo il pendio prospi­
ciente il piccolo torrente a sud 
delle e treme pendici di Bruncu 
Lacus. 

È comunque anche per questi 
aspetti, oltre che per quelli strut­
turali, che si è portati a ritenere 
le caolinizzazioni abbiano prefe­
!'ito le vulcaniti clastiche. 

In definitiva la mineralizzazio­
ne caolinica del ettore più set­
tentrionale del bacino di Serren­
ti-Furtei presenta numerose sac­
che di utile, incassate entro a 
settori sterili, anche per l'elevato 
contenuto in quarzo ed in pirite, 
e sembra aver raggiunto un mag­
giore sviluppo nei livelli più o 
meno elevati, for e preferibilmen­
te piroclastici, delle collinette co­
niche che attualmente caratteriz­
zano la morfologia della regione. 
Mineralizzazione caolinica in ge­
nere, quasi enza eccezioni, ri­
portata dagli Autori agli eventi 
idrotermali collegati al vulcani­
smo andesitico: V. Rossetti (1963) 
ha però recentemente ripreso in 
e ame ed avvalorata una .ua ge­
nesi, tutt'ora in atto, per circola­
zione di acque vadose, in rela­
zione ai solfuri metallici (pirite) 
contenuti nella roccia trachian­
desitica. 

L'esile vena piomhifera ch e ora 
ci i accinge ad illustrare è tata 
rinvenuta, come già si è riferito, 
nella ricerca posta nei pressi del 
culmine meridionale di Bruncu 
Lacu , lungo una delle dorsali se­
condarie delimitanti i due versan­
ti, quello campidanese e quello 
opposto, orientale, della Trexenta. 

I lavori praticati n el lontano 
1947 isolarono in quel settore un 
nucleo quarzoso, sorta di brucio­
ne avente circa un due metri di 
diametro, con colore di fondo 
biancastro, talora fortemente ca­
riato e cosparso di chiazze marro­
ne-nera tre o marrone-ro a tre , 
indubbiamente dovute essenzial­
mente ad ossidi di ferro. 

Originariamente lo spuntone, 
uno dei tanti della zona e comun­
que non mostrante caratteri par­
ticolari, risultò interamente cir­
condato da una massa caolinica 
utile che sfumò per altro, dopo 
pochi metri, rapidamente e tutto 
attorno ed in profondità, in zol­
le sempre caoliniche ma note­
volmente pirito e. 

Il nucleo quarzoso, seguito in 
profondità per alcuni metri, ap­
parve ospitare una vena piomhi­
fera a galena macroscopicamente 
evidente e con struttura patica. 
Lo spe sore complessivo della fa-
eia mineralizzata, nell'insieme di 

colore bianco-giallastro, a consi­
stenza friabile e con elevato pe­
so specifico, uggiunse in qualche 
punto anche il decimetro. Nel suo 
ambito la vena di galena pre· 
sentò circa 1-2 centimetri di po­
tenza e del tutto singolare risul­
tò la ua giacitura, così come 
quella dell'insieme mineralizzato, 
in seno alla colonna quarzosa, 
perché con andamento avvolgen­
te a spirale dal basso verso l'alto. 

Un esame microscopico som· 
mario dei materiali co tituenti lo 
spuntone siliceo e la vena mine­
ralizzata - altri sotto questo 
a petto riferirà sui risultati · otte­
nuti ad una indagine approfon­
dita e di dettaglio - con ente di 
confermare, integrandoli, i carat­
teri riscontrati alle osservazioni 
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macroscopiche e di campagna che 
po sono es ere, comunque, na . 
sunti come segue. 

Minute di eminazioni, non ab­

bondanti, di pirite impregnano la 

mas a quarzo a, a granulazione 
ottile, dei brucioni: pirite che 

invece è assente nella vena mi­
neralizzata propriamente detta. 

In questa, del resto, a parte ben 

inte o i prodotti di alterazione, il . 
solfuro di piombo è sostanzial­
mente il olo « metallico » parte­
cipante. 

La galena i pre enta in indi­
vidui con abiti e strutture multi-

• formi e delle dimen ioni più va­

rie. Talvolta, infatti, è in gro si 
cristalli, singoli od aggruppati con 
orientazione parallela o disordi­

nata; altre è dispersa minuta­
mente uddivisa nella matrice si­
licea. Talora i cristalli mostrano 
contorno decisamente idiomorfo, 

altre volte costituì cono relitti, 
isolati od in piaghe, circondati, 
per sostituzione, da prodotti di 
ossidazione. F1·equenti gli aspetti 
cataclastici. 

Non rare, in piena fascia mine­
ralizzata, sono piccole geodi con 
le pareti rivestite da materiali 
concrezionari, di aspetto cristalli­

no, incolori od appena verdastri 
o celestini, riportabili, rispettiva­
mente, ad o idati di piombo (più 
probabile anglesite) od a ali di 

rame, presumibilmente, questi ul­
timi, collegati alla pirite dello 

puntone quarzoso e del caolino. 
Comuni, infine, nella matrice 

quarzo a, minuscole geodi ulle cui 

pareti giacciono, orientati ortogo­
nalmente, minuti cristallini di 
quarzo. Risolubili solo microsco­

picamente, appaiono eccezional­
mente limpidi e trasparenti, non­
ché ben caratterizzati per il loro 
abito con le facce trapezoedriche 
ufficientemente sviluppate e le 

caratteristiche striature, sulle fac­

ce pri matiche, ben pronunciate. 
Le paragenesi e le succes ioni 

embrerebbero, pertanto, ben de-

lincate. on vi ha dubbio comun­
que, vi ta la sua giacitura e le 

associazioni presenti, che la vena 
piombifera rappre enti l'ultimo 

stadio della fa e metallizzante cui 

risultano legate le venute a ol­
furi. 

Più ardua riesce invece ogni 
disamina tendente ad inquadrare 
gli eventi mineralizzanti nell'am­

bito delle fenomenologie regiona­
li, e pertanto la ricostruzione del­
la natura e provenienza del con­
voglio metallizzante. 

Sulla scorta, infatti, del qua­
dro geo-petrografico giaciturale e 
delle osservazioni, ia pure som­
marie, ui caratteri, paragenetico 
e strutturale, della mineralizza­
zione, diverse sono le pos ibilità 
da prendere in con iderazione ed 
analizzare, otto quel profilo. 

Un primo interrogativo 'impo­
ne in considerazione del più pro­
babile evidente legame manifesto 
fra la mineralizzazione ed il vul­
canismo recente, al più tardo mio­

cenico. Ci si riferì ce ovviamente 

alla metallizzazione piombifera 
che co ì co tituirebbc una delle 
rari ime manifestazioni sino ad 

ora rintracciate m Sardegna, 

avente genesi non legata diret­

tamente al magmatismo ercini­
co ( 1 

) , ed in que to caso riporta­
bile al tardo cenozoico od anche 

a tempi più recenti: indubbia­
mente sarebbe la più giovane fra 
quelle di tal tipo al momento 
sinceramente accertate. 

Attribuzioni ad episodi metal­
logenici terziari di venute piom­

bifere o piombo-zincifere a ol­

furi non mancano nella lettera­
tura scientifica ulla Sardegna, ia 
in ede di sinte i in un quadro 
generale, sia con esplicito riferi­

mento ad alcuni casi concreti og-

( 1) Si fa qui a trazione dalle p m re­
centi vedute che propugnano momenti 
metallogenici anche cronologicamente 
anteriori e comunque, in genere, con 
strutture delle concentrazioni riportabili 
ad ambientazioni, per lo meno, in- edi­
mentarie. 

getto di particolare illustrazione. 
Le più interessanti fra que te 

illustrazioni riguardano le mine. 

ralizzazioni collegate alla « por­
firite » post-triassica di Calab0 • 

na (Alghero) e quelle inca ate 

nelle vulcaniti pre-mioceniche del 
Bosano, specialmente in regione 
di Capo Marargiu. Anche in que­
sti ca i peraltro, per quanto sia­
no state ipotizzate diverse vedute, 
il problema genetico non ha an­

cora trovato soluzione definitiva. 
Pure nell'ambito della regione 

ove compare la manifestazione, 
oggetto di segnalazione, di Brun­
cu Lacus, non mancano (e lo i è 
intenzionalmente documentato), 
for e persino nelle immediate vi­
cinanze, in ogni ca o non lonta­
no, te timonianze della presenza 
di terreni paleozoici ed inoltre di 

minerali piombiferi sulfurei, 
francamente inquadrabili nel clas-

ico ciclo tardo-magmatico pre­
permiano, riconosciuto conseguen­

te alla messa in posto dei graniti 
della Sardegna. Tuttavia nel caso 

qui in esame, anche la singolare 
giacitura della vena mineralizza­
ta, quale a suo tempo illustrata, 
embra consentire di poter esclu­

dere la eventualità che si tratti di 
un relitto ercinico rie umato ed 

annegato nel vulcanico terziario. 

Accolta pertanto, come più ri­
spondente alle situazioni, la pos­

sibilità di una mineralizzazione 
di età relativamente recente, col­
legata in qualche modo con l'at­
tività magmatica per ultima svi­

luppatasi nel settore, non trovano 

per altro facile risoluzione gli in­
terrogativi che nascono per quan­

to riguarda la natura e la dina­
mica della fenomenologia metalliz­

zante. In altri termini, il proble­

ma risiede nel riconoscere e deli­
mitare gli attributi della venuta 
mineralizzatrice con riferimento 
alla sua origine e provenienza, ai 

uoi caratteri intrinseci ed acqui­
siti ed al modo con cui ha espli­
cato la ua attività. 
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Sotto que to profilo non riesce 
congeniale la prima impressione 
che si tratti di una manifestazio­
ne idrotermale, inte a nel senso 
classico tradizionale, con azione 
metallogenica primaria quindi, da 
collegare allo stesso magmati mo 
cui si imputano le vulcaniti e gli 

aspetti correlati del settore. 
Non facilitano que to orienta­

mento, infatti, le vedute genera­
li di olito accettate ugli idro­
termali mi metallizzanti, riportati 

di norma ad episodi ipoabissaliti­
ci, sat elliti di magmatologie in­
trusive acide, e le cognizioni si­
no ad ora acquisite per le con­
centrazioni piombo-zincifere re­
gionali, di regola, sino a pochi an­

ni addietro, con iderate, quasi co­

ralmente, e elusive dell'Ercinico. 

D'altra parte nessun elemento 
concr eto consente di escludere 

quella possibilità, del resto avan­
zata in linea di principio, sia pu­
I'e in alternativa, anche per i gia­
cimenti di Calabona e di Capo 
Marargiu, prima menzionati. 

Tuttavia anche per Bruncu La­
cus, pur in mancanza di reperti 

probativi specifici, forte è la ten­
tazione di identificarne le modali­
tà genetiche in episodi rigenera­

tori conseguenti a correnti circo­
lanti, quale che ne sia la loro na­
tura, che abbiano investito giaci­

menti piombiferi profondi, ovvia­
mente paleozoici. 

Giacitura e quota embrerebbe­
ro escludere l'intervento di azio­
ni per descensum al livello di un 
eventuale orizzonte di cementa­

zione. Più uggestiva così appare, 
invece, l'ipote i di un legame ri­
generativo con concentrazioni pa­
leozoiche per azione di correnti 

idrotermali, per così dire lisci­
vianti, da inquadrare negli epi­

sodi t ardo-magmatici del vulcani-
mo caratterizzante la regione. 

In questo senso non manche­
rebbero alcune premesse idonee: 
il Paleozoico pre-permiano (mi­
neralizzato? ) probabilmente sot-

tostante, a non grande profondi­
tà ; la diffusa testimonianza della 

circolazion~ di convogli chimica­
mente attivi (ed allora per lo me­
no in buona parte iuvenili anche 

se, per l'ipotesi ora in con idera­
zione, terili alle origini), rap­
presentata dalle abbondanti di­
spersioni pirito e, dalle frequenti 
anche e localizzate granulazioni 
quarzose, dalle fenomenologie si­

licizzanti, dai prodotti di caoliniz­
zazione nonché di olfatizzazio­

ne, questi ultimi, peraltro con­
cordemente o quasi, attribuiti al­
l'intervento di acque vadose. Al­
tri elementi probativi potrebbero 
costituire la natura dei minerali, 

la povertà delle paragenesi, la re­

cisa egmentazione fra le con­
centrazioni galenose e quelle pi­
ritose, mai, almeno ino ad ora, 
associate fra di loro nella stessa 

vena o zolla. 

Allo stato attuale delle indagi­

ni, nulla peraltro è possibile con­
cludere. Tuttavia è lecito sperare 

che il rintracciamento di nuovi 

reperti ed, in particolare, indagi­
ni di laboratorio più fini, soprat­
tutto ad indirizzo geochimico e 
comunque con riferimento ai mi­

nori contenuti nei solfuri, con en­
tano una più sicura ricostruzione 

degli eventi metallogenici, che qui 
ci si limita a pro pettare in ter­

mini possibili tici. 

Carlo Lauro 

Roma • Università degli tudi, Istituto di 
Petrografìa · settembre 1965. 
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Ad Antonio Cavinato 

Nuove considerazioni sui solfuri misti di Campo Pisano 
PIERO ZUFFARDI richiama anzitutto l'opportunità che nel condurre le esplorazioni minerarie a Cam­
po Pisano si tenga conto della forma della locale massa principale a solfuri misti, non dimenticando in 
particolare che essa risente fortemente della presenza di varie fratture , lungo· le quali sono insediate zone 
di ossidazione e - tfllvolta - sono avvenute dislocazioni. Quindi, dopo aver prospettato uno schema delle 
'L'arie orogenesi succedutesi in Sardegna, egli inquadra la minerogenesi di Campo Pisano in ww fa se pre 

- o sin - caledonica in stricto sensu. 

l. PREMESSE. 

In questi ultimi anni il giaci­
mento di Campo Pisano è stato 
oggetto di studi da parte di miei 
collaboratori e mia, e i risultati 
ottenuti finora ono tati presen­
tati in una relazione al Simposio 
« Problemi Geo-Minerari della 
Sardegna» [8]. 

In questa nota, riprendendo al­
cuni temi trattati in quella, verrà 
esposta qualche ulteriore consi­
derazione riguardo alla forma 
della massa principale a olfuri 
misti e alla probabile età della 
sua messa in posto. 

In base alle considerazioni che 
andremo e ponendo, i proporran­
no alcuni temi di ricerca minera­
ria per il futuro sviluppo di quel­
la importante miniera. 

Mi sia conce so di riferire un 
lato umano e personale inerente 
ai problemi minerari di Campo 
Pisano : un dettaglio di questo 
giacimento [18] ha co tituito il 
primo tema di studio da me svol­
to, or son 25 anni, otto la pa­
ziente ed esperta guida del Pro­
fessor Cavinato; il ricordo di quei 
tempi lontani ha avuto non poco 
pe o nell'indirizzarmi allo sce­
gliere questo argomento per il 
mio contributo al fascicolo spe­
ciale che a Lui è dedicato. 

2. FORMA DELL'ADUNAMENTO. 

In fig. l sono riportate le pian­
te ai vari livelli di carreggio del­
la mas a principale a olfuri mi­
ti di Campo Pisano. 

La composizione è nota [ 3, 8, 
19, 23] : si tratta di una me colan­
za, talora notevolmente intima, di 
pirite-marcasite e blenda con ac­
cessoria ed episodica galena, con-

tenuta in dolomia grigia, talvolta 
un po' silicizzata. In m edia si può 
dtenere che il rinfu o che se ne 
ottiene abbia i seguenti tenori: 
Fe: 29-30% ; Zn: 14-15% . 

V a ubito detto che i contorni 
egnati in figura a tratto grosso 

continuo delimitano le aree a sol­
furi ani; fra un'area e l'altra e 
- almeno parzialmente - lungo 
i bordi vi è talora dolomia sana, 
talaltra però ricorrono zone di 
ossidazione costituite da miscele 
di limonite prevalente e smithso­
nitc accessoria evidentemente pro­
dotte i in loco (fig. 2) e incassate 
in dolomia gialla ferruginosa. 

E dunque se si considera l'e-
tensione totale dell'adunamento 

e, quindi, l'area da e plorare, oc­
corre tener conto di questo fatto, 
e cioè che se una traversa traccia­
ta in solfuri, uscendone incontra 
materiale ossidato, e a non va ar­
re tata ma deve proseguire fino 
a entrare in dolomia grigia sana 
e non mineralizzata. Ché infatti 
gli ossidati non costituiscono ge­
neralmente la fine dell'area mine­
ralizzata, ma - al di là di essi -
possono ricorrere altre zone a sol­
fm·i. 

Una conseguenza di quanto s'è 
detto è che talune irregolarità 
nella forma dell'adunamento ono 
più apparenti che reali, in quan­
to derivano dal fatto che la ri­
cerca si è ·arrestata contro contat­
ti fra aree a solfuri e zone di os­
sidazione, enza raggiungere i li­
miti veri dell'adunamento. 

La ituazione del Liv. -45 ap­
pare particolarmente i truttiva a 
tale proposito: poichè, infatti, ad 
Ovest di una estesa plaga a olfuri 
e ne incontrano altre due di mi­

nor e tensione che, localmente, 

vengono chiamate « mas a IV 
ord >> ; fra di es e ricorrono zone 

di ossidazione. 

Una fenomenologia analoga si 
ricono ce lungo la verticale: le 
mineralizzazioni della IV Nord, 
salendo dal -45 al -25, diven­
gono empre più o sidate e poco 
sopra a tale livello lo sono qua i 
integralmente. 

L'ecce sivo contenuto in ferro 
di questi o sidati e la presenza di 
grosse intercalazioni di dolomia 
sterile ne hanno sconsigliato la 
coltivazione. A quota di poco su­
periore, però, e cioè circa a -IO, 
sempre nella stes a zona, ricom­
paiono i solfuri che proseguono 
poi indi turbati ver o l'alto, fino 
alla chiusura regolare del depo­
sito poco sopra al livello + 17. 

Nella zona mediana ed orienta­
le della massa a olfuri, questi i 
mantengono sani per tutto l'in­
tervallo di quota fino ad ora 
esplorato (fra +SO circa e - 83), 
eppertanto il profilo longitudina­
le della distribuzione dei solfuri 
pre enta una rapida e marcata ri­
duzione di superficie in pianta 
press'a poco a quota -IO. Ma la 
forma dell'adunamento nel suo 
comples o (e cioè tenendo conto 
anche delle zone os idate in situ) 
è assai più regolare ed assume un 
andamento gros olanamente lenti­
colare, che chiude regolarmente 
poco sopra al liv. +40, mentre 
non sembra dar segni di chiu u­
ra in profondità. 

on ci si tupisca del fatto che 
s1 abbiano zone o sidate sottostan­
ti a zone a olfuri in uno ste so 
corpo mineralizzato, ed anzi in 
una stessa parte di esso: ciò di­
pende dal fatto che la circolazio­
ne delle acque (e quindi degli 
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agenti o idanti) avviene unica­
mente lungo fratture, e quindi la 
distribuzione delle zone o sidate 
è legata al reticolo di fratture che 
interessa il giacimento. 

Si tenga infine presente che gli 
ossidati di cui andiamo discuten­
do (e cioè quelli che ricorrono 
entro o a ridosso dei solfuri) sono 
generalmente più ricchi in ferro 
e p iù poveri in zinco che non le 
normali calamine di Campo Pisa­
no. Si tratta di materiali che in 
genere non ono graditi agli im­
pianti, eppertanto il minatore ten­
de ad arrestare la ricerca che pro­
cede in essi. Ma le considerazioni 
su esposte, e gli e empi di ritro­
vamenti di buone zone a olfuro 
al di là di povere zone ossidate, 
dovrebbero valere ad incoraggia­
re a dare maggiore sviluppo alle 
esplorazioni. 

* -:< * 
Un altro fattore che influenza 

notevolmente la forma dell'aduna­
mento in esame è rappresentato 
dalla numero a serie di fratture 
che lo attraversano. 

N ella zona in esame infatti si 
ricono cono due famiglie di frat­
ture: le une con direzione com­
presa fra I . .0.-S.S.E. e .-S. , 
immerse verso Est di 45°-;- 75°; le 
altre dirette in media econdo 
O.N.O.-E.S.E. e con immersione a 
N.N.E. di 40°. 

Nella [8] le prime sono state 
indicate come « fratture della li­
nea di Funtana Perda» , ed han­
no grandi ima estensione; le al-

Fig. l - Assonometria dei pionetti geo-gnostici 
della massa principale a solfuri misti eli Campo 
Pisano, ai uari livelli di carreggio. La scala 
delle altezze è molto minore della scala delle 
piante. Appare evidente che ai livelli sopra­
stanti il !iv. + 3 incluso, la massa aveva la di­
mensione maggiore secondo .N.O.-S.S.E., men­
tre a l -25, --45, --65 sembra allungarsi se­
condo O.N.O.-E.S.E. Si osserva d'altronde che 
a questi ultimi livelli la zona conosciuta è limi­
tata alla porzione eli terreno compresa fra le 
fratture F 1 ed F 7 , mentre ai l iv. + 3 e + 17 
oltre tali faglie ricorrevano alti solfuri, dopo un 
limitato interc.'llare ad ossidati. Al !iv. --65, in 
particolare, la zona conosciuta si arresta a orci 
contro una frattum inte1media (la F ' 7 ) e non 
sembra sufficientemente esplorata la zona fra la 
F( e la F 7 che fa da limite alla zona coltivata 
sopra al -25. Al -83, poi, le esplorazioni -
da poco iniziate - hanno appena riconosciuto 
un blocco di solfuri delimitato da 4 fratture, 
ed è logico ritenere p roba bile l'esistenza di a ltri 
solfuri o ltre ta li fratture, con massima proba­
bilit.-1 ver o S.E., fra la F e la prosecuzione 
della F 1 , che fa da limite alla mas a mineraliz-

za ta a tutti i livelli oprastanti. 
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Fig. 2 - Solfuri misti in via di incipiente ossida:::.ione. Superficie lucidata di un campione prelevato 
nel cantiere d'abbattaggio soprastante al Liv. -65 a contatto con la F, (vedi Rg. l). Grandezza 
naturale; fotografia esegui ta in luce bianca normale. Si di tinguouo zone biancastre lenticolari 
~rricciate, di P!rite-marcasite; zone grigie, intercalate aUe precedenti , costituite da bl'enda; lung~ 
1l lato destro 1 nota una banda nerastra con listerelle ondulate grigie che è costituita da mate­
riale limonitico-calaminare. Si noti che il contatto fra zona ossidata e' zona a solfuri è costituito 
da una linea molto netta, con andamento a spezzata talvolta con tratti curvilinei. Talune strutture 
dei solfuri passano indisturbate nella zona ossidata, testimoniando così che l' ossidazione è avvenuta 

" in situ ». 

tre invece i estendono per brevi 
tratti, non oltrepa sano le prece­
denti, e talvolta tendono a raccor­
darrsi ad esse, cui sono sempre 
associate (fig. l ). 

Sono assenti le « fratture della 
linea di Cabitza » che s'incontra­
no subito al di fuori della nostra 
ristretta area: la figura 3 mostra 
la situazione regionale. 

Le fratture che intere ano la 
massa solfuri hanno esercitato su 
di e a una duplice influenza; es-
e hanno -come 'è detto -fa­

vorito lo sviluppo di zone di ossi­
dazione e inoltre talune di esse 
sono state sede di dislocazione, 
eppertanto hanno contribuito a 
complicare la forma originaria 
del depo ito. 

Ad e empio è da con idcrare 
una faglia la grande frattura che 
ricorre a E t dell'ammasso a o}. 
furi e che in fig. l abbiamo chia. 
mato F1• 

Altra faglia è la Fs. La sua in. 
:fluenza ulla geometria della ma . 
sa è evidente n ella forma in pian. 
ta al Liv. + 17. Quivi il bru co 
restringimento che si nota a ord 
di e a è dovuto ali' abba amen­
to relativo - lungo tale frattu. 
ra - della porzione settentrio. 
naie della lente. Ciò ha portato a 
diretto contatto la parte alta e ri­
stretta della lente, con la parte 
mediana e più espansa. 

Al livello + 3 non si o serva 
più tale anomalia, perché a tale 
quota la dimen ione trasver aie 
della porzione che sta a N or d del­
la Fs ha raggiunto lo stesso valore 
di quello che ha mantenuto la 
porzione a Sud di essa. 

Analogamente il diverso orien­
tamento della forma in pianta del 
corpo mineralizzato fra i livelli 
soprastanti al + 3 incluso e quelli 
ad esso sottostanti dipende dal 
fatto che le esplorazioni fino ad 
ora condotte hanno esplorato uni­
camente una parte del deposito : 
e precisamente quella compre a 
fra le fratture F6 ed F7• 

Le esplorazioni condotte al -45 
e al -25 mostrano chiaramente 
che esistono altre zone a olfuri, 
oltre a quella nota e parzialmen­
te coltivata. 

In definitiva dunque noi rite­
niamo che la forma in pianta del 
corpo mineralizzato, ai livelli ot­
tostanti al + 3 (o meglio al -IO) 
non dovrebbe es ere dis imile da 
quella che e a ha ai livelli so­
prastanti, e comunque dovrebbe 
essere facilmente correlabile ad 
essa. 

E se attualmente l'area in pian­
ta della zona a solfuri ai livelli 
bassi appare minore e dissimile 
da quella dei livelli alti, ciò di­
pende in parte da maggior svi­
luppo di zone os idate in itu, 
che si sostituì cono ai solfuri, e 
in parte anche ( econdo noi con 
importanza preponderante) da in­
completezza di esplorazioni. 
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Ri teniamo pertanto con igliabi­
lc insistere con le e ploraz.io~i ai 
livelli bassi, fi~o a de~1m1tare 
oropletamcnte 1 contorni geolo­
. 1· dell'adunamento, che sono 

giC 
rappresentati dal contatt? con do-
lom ia grigia ana e tenie. 

aturalmentc può dar i ch e ta­
li r icerche riserbino delle delusio­
ni nel en o che la composizione 
d:lla mincralizzazione ri ulti in 
tutto o in parte a os idati molto 
ferriferi e poco zinciferi, fino ai 
liroiti del giacimento. Ma ciò non 
embra m olto probabile: i già ci­

tati ritrovamenti del liv. - 45 n e 
ono valida prova. 

3. C oNsiDERAZIO 

GIACIME TO. 

SULL'ETÀ DEL 

Non occorre chiedere consiglio 
a Monsicur de La Palisse per af­
fermare che il giacimento a sol­
furi è più antico delle faglie che 
lo dislocano. 

Lo tudio della zona di faglia 
che abbiamo chiamato « linea di 
Funtana Perda», ha non solo 
confermato la precedente asser­
zione. ma ha anche consentito di 
indicare il probabile movimento 
relativo dei blocchi fagliati, che 
arebbe una traslazione verso Sud 

del blocco a Est dei solfuri e un 
uo abbassamento, tanto più mar­

cato quanto più ci si sposta ver o 
Sud [20]. 

D'altronde la presenza di nu­
merose mineralizzazioni simili fra 
loro e insediate a ridosso di tale 
zona di fra ttura , su una esten io­
ne di una ventina di km da Can­
diazzus a Funtana P erda, ugge­
risce una correlazione genetica; 
e tale correlazione è aderente al 

vero, ne segu e che la zona di fa­
glia in esame, magari come linea 
di indebolimento, doveva proba­
bilmente già e ister e durante la 
me sa in po to dei olfuri ed e -
er stata sede di movimento dopo 

la loro consolidazione [ 8, 20]. 

Altra constatazione fatta [8] è 
che hmgo le faglie che dislocano 
i solfuri di Campo Pisano sono 
insediati filoni litoidi basici (il 
« diabase filoniano » dei minato-

ri) che appaiono pochi simo t et­
tonizzati, m entre i solfuri - co­
me le rocce che li incassano -
spesso lo sono inten amen te [ 8]. 

E dunque si può stabilire una 
crie di eventi secondo lo sch ema 

segu ente, a partire dal più an­
tico: 

l ) formazione di zone di in­
debolimento o di zone di frattu­
ra econdo la linea di Funtana 
Perda (?); 

2) messa in p o to dei solfuri; 

3) piegamenti e pezzetta­
m ento dei solfuri e formazione di 
fratture e faglie; 

4) mes a in posto dei diabasi 
filoniani; 

5) succe sivo movimento che 
tettonizza lievemente i « diabasi 
filoniani », e ri-disloca alquanto i 
solfuri. 

Abbiamo segnato con un punto 
interrogativo il primo evento per­
ché e so non è dimostrabile con 
sufficiente sicurezza. Per il resto 
ci pare che la erie di fenomeni 
illustrati sia accettabile, in base 
ai dati di osservazione di cui di­
sponiamo. 

Meno facile ed evidente è l'in­
serirla nel quadro degli eventi 
orogenetici e magmatici che si 
sono manifestati nella zona. 

Lo tenteremo, pur con ampie 
riserve, qui di seguito. 

In questi ultimi anni sono stati 
compiuti, o sono in avanzato sta­
dio di completamento, molti va­
lidi studi sulla tettonica ingle-
iente [l, 2, 4, 6, 10, 14, 15]. Il 

rapido diffondersi delle tecniche 
aero-fotogeologiche ne è tato un 
fattore favorevole. 

Riassumendo e schematizzando 
i può dire che in Sardegna si 

sono fatte risentire tre grandi oro­
gene i: 

l ) la Caledonica, che secondo 
l'opinione corrente, per quanto 
recentemente contra tata [l, 2, 
4], è uddivi ibile in due fasi 
principali: la « fase sarda », da­
tata come pre-ordoviciana, e la fa­
se « caledonica stricto sensu », da­
tata come « alto gothlandiana » ; 

2) l'orogenesi ercinica, datata 
come alto-carbonifera; 

3) l'orogen esi alpina, inizia­
tasi n el Mioccne . 

I punti fissi di questa uddivi­
sione sono i eguenti : 

l ) Il « post- Gothlandiano », 
cioè quel complesso di formazioni 
che è più giovane del Gothlandia­
no medio e più antico del Permo­
Tria , è di cordante sul Gothlan­
diano medio [9, 17]; in aerofoto­
geologia [ 4] il post-Gothlandiano 
appare esente dai lineamenti tet­
tonici che interessano il otto­
stante complesso cambro-silurico. 

Ciò è prova evidente dell'esi­
tenza e dell'importanza del ciclo 

orogenetico « caledonico stricto 
sensu ». 

2) Il Perno-Trias è discordan­
te sul po t-Gothlandiano ripiegato 
[9, 17] : ciò prova l'esistenza e 
l'importanza del ciclo orogenetico 
ercinico. 

3) on è opportuno, almeno 
per ora, con iderare fra i « punti 
fissi » delle nostre conoscenze, l'e-
istenza di una discordanza fra 

Ordoviciano e Cambrico, poiché 
essa è sostenuta da taluni Autori 
[9, 17] e vivacemente controbat­
tuta da altri [l, 2, 4, 6]. 

L'esiste!!?:a o meno di tale di­
scordanza è evidentemente prova 
a favore o contro l'esistenza di 
una fase orogenetica pre-Ordovi­
ciana; quella che viene corrente­
mente chiamata la « fase sarda 
dell'orogene i caledonica ». 

V a detto però che negli argil­
loscisti cambrici si notano segni 
di deformazioni per colamento : 
esse furono illustrate in [ 20] e 
hanno trovato conferma nelle 
strutture delle carote del sondag­
gio recentemente eseguito dalla 
Monteponi & Montevecchio S.p.A. 
nella V alle di Iglesias [ 7] . 

Ciò sta a provare che qualche 
movimento si deve essere nianife­

tato durante la diagene i degli 
argilloscisti cambrici. 

4) Lo stile tettonico del po t­
Gothlandiano - quale è ·rilevabi­
le in aree relativamente lontane 
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Fig. 3 - Pianetto (a) e sezioni geologiche (b) della zona di Campo 
Pisano - Funtana Perda. (Da A. MARCELLO - I. SALVADORI - P. ZuF­

FAnDI [8]). Confrontando la fig. 3 con la fig. l si noti come nella 
struttura regionale (fig. 3) non compaiano nè le fratture aventi direzione 
O. .0.-E.S.E. nè quelle con direzione 1.-S . che - invece - figurano 
con notevole frequenza nei pianetti di dettaglio (fig. 1). ~ logico dedurne 
che si tratta di fratturazioni locali, connesse alla " linea di Funtana 
Perda •, che - localmente - è la maggior struttura che interessa 
la massa principale a solfuri. Si notino ancora - fra Campo Pisano e 
M. Palmas i due filoni quarzo i, aventi direzione media .E.-S.O. 
(" linea di Cabitza •) che sono interrotti o raccordati alla linea di Fun­
tana Perda. Più a Sud, poco a meridione del Pozzo di Funtana Perda 

si noti un al tro filone quarzoso che, invece, la interrompe. ' 
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dalle formazioni sottostanti e cioè 
nell'Arhurese, nel Sarrabus, n ella 
Baronia - è rappresentato da 
larghe pieghe con as ·e diretto se­
condo E.N.E.-O.S.O., accompagna­
te da fratturazioni aventi la stessa 
direzione o una direzione pre -
soché ortogonale (Sarrabus, Ger­
rei , Arburese, Oridda). 

5) Lo stile tettonico dei t er­
reni precedenti al post-Gothlan­
diano è assai più complesso, e gli 
Autori che lo hanno studiato [l, 
2, 4, 6, 9, 10, 14, 15, 16, 17] Vl 

distinguono varie tettoniche so­

vraimpo ·te. 

In sintesi e ammettono una 
prima dolce serie di piegature, 
con assi diretti econdo Est-Ovest, 
eguita da corrugamenti più in­

tensi con assi mediamente diretti 
econdo il meridiano. 

Taluni Autori poi [lO] riten­
gono di poter riconoscere varie 
<< fasi di deformazione » (fino a 
4) nella serie di eventi che abbia­
mo schematizzato. 

{:· * * 
Fin qui, l'e posizione dei dati 

di osservazione, nostri o di altri 
Autori, e la loro più immediata 
interpretazione, sulla quale non 
vi è ragione di contrasto. 

P assiamo ora alla datazione dei 
vari eventi. 

Si ha tendenza [9, 10, 16, 17] a 
datare come << caledonico in fase 
sarda » il primo piegamento più 
sopra citato (quello ad asse Est­
Ovest) e come ercianico il secon­
do e più intenso corrugamento 
(quello mediamente ad asse Nord­
Sud). 

P er parte nostra tale modo di 
datare i successivi ripiegamenti ci 
lascia piutto to dubbiosi. Ché in­
fatti riteniamo che l'attribuire al­
l'orogenesi ercinica gli intensi ri­
piegamenti con asse circa Nord­
Sud riconoscibili nelle zone cam­
hro-siluriche, ia in contrasto con 
lo stile tettonico - a dolci pie­
ghe con as e E.N.E.-O.S.O. - ri­
conoscibile nelle zone « post­
gothlandiane », e - pertanto -
icurannente ercinico. 

Fig. 4 - Piega locale nel Miocene, calcareo-tufaceo, presso il bivio che dalla strada Sanluri-Barumini, 
immette all'abitato di Furtei. La formazione miocenica è qui costituita da calcari più o meno 

tufacei o marnosi. 

Ricordiamo inoltre che l'oro­
genesi alpina ha avuto carattere 
essenzialmente (l) di giuntivo in 
Sardegna, e su que to i vari Au­
tori sono d'accordo. 

E dunque, quando si è in pre-
enza di formazioni paleozoiche 

intensamente piegate, è lecito ri­
tenere estremamente improbabile 
che l'orogenesi alpina ne sia re-
ponsabile. 

N o i riteniamo che il quadro 
della tettonica arda, nelle sue 
grandi linee, sia quello schema­
tizzato in tabella l , colonne l, 
2, 3. 

Riteniamo cioè che si possano 
distinguere in Sardegna quattro 
fasi oro genetiche; la prima in or­
dine di tempo ha prodotto dolci 
pieghe ad asse Est-Ovest. 

Lasciamo incerta la sua datazio­
ne, e ci limitiamo a dire che es a 
è avvenuta o nel Cambrico upe­
riore (e allora si tratterebbe di 
quella che viene attualmente in-

( 1) E enzialmente, ma non esclusiva· 
mente: ne è prova il fatto che, per 
quanto di rado e su aree as ai ri trette, 
si incontrano pieghe anche nel Mioce­
ne. La fig. 4 ne mostra un e empio. E ssa 
è stata scattata lungo la ex linea ferro· 
viaria che correva a fianco della trada 
Sanluri·Barumini, presso il bivio che 
immette all'abitato di Furtei. 

dicata come « fa e sarda dell'OI·o­
gene i caledonica ») o nel Siluri­
co medio-inferiore; sarebbe cioè 
una fa e genericamente « eo-cale­
donica ». 

La seconda e più intensa fase 
orogenetica ha prodotto intense 
pieghe, anche con ovrascorrimen­
ti [l, 2, 4, 15] ad asse Nord-Sud; 
a nostro avviso, si sarebbe mani­
festata nel Gothlandiano superio­
re, e - quindi - corrisponde­
rebbe all'orogenesi « caledonica 
stricto sensu ». 

La terza fase orogenetica è l'er­
cìnica che avrebbe provocato olo 
dolci piegature ad asse E.N.E.­
O.S.O. e fratturazioni secondo di­
rezioni parallele o ortogonali al­
l'a se di tali pieghe, spesso ria­
prendo e sfruttando zone di inde­
bolimento pree istenti [12, 20]. 

Infine l'Ol'ogenesi alpina ha pro­
dotto riapertura di fratture e nuo­
ve fratturazioni, ricalcando le li­
nee tettoniche delle precedenti 
oro genesi. 

Dove va in erita la storia geo­
logica dei solfuri di Campo Pi­
ano? 

Ricordiamo che in tale zona ri­
corrono pieghe e faglie; anzi 
Campo Pisano si trova proprio 
sull'incrocio di due strutture di-
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TABELLA I - Quadro schenwtico della tettonica sarda e dei suoi riflessi sulla massa principale a solfuri misti di Campo Pisano 

-l 2 3 4 

Età Orogenesi De/orma:z:ioni regionali Rifles i sui sol/uri misti di campo pisano 

-
Fratture N.N.O.-S.S.E., oppure E.N.E.·O.S.O., 
in gran parte per rimessa in movimento 

.di vecchie zone di frattura o di indeboli­
mento. 

Limitata tettonizzazione dei « diabasi fìlo­
uiani »; movimenti distensivi lungo la linea 
di .Funtana Perda, conseguenti allo profon­
damento della fo sa del Cixerri. 

Locali piccole pieghe. 

o 
u 
~ z 
~ 

u 
~ 
~ 

Dolci pieghe ad asse E.N.E.-O.S.O.; fratture 
circa l l all'asse delle pieghe o secondo 
N.N.O.-S.S.E., in parte per riapertura di 
vecchie zone di frattura o indebolimento, 
e ricalcando vecchie strutture. 

Assestamenti lungo le linee di frattura pre­
esistenti. Formazione di fratture e faglie 
N.E.-S.O., sp esso con riempimento quarzoso. 
Movimenti di assestamento lungo la valle 
del Cixerri. 

Pieghe serrate ad asse con direzione me­
diamente compresa fra N.N.O.-S.S.E. e N.-S. 
talora rovesciamenti e sovrascorrimenti. 
Grandi fratture l l all'asse delle pieghe. 

Si forma l'anticlinale rovesciata ad as e 
N.-S., che separa la valle di lgle ias dalla 
valle del Cixerri. 
Si tettonizzano i solfuri misti, ch e i sono 
messi in posto o prima dell'inizio del ciclo, 
o contemporaneamente ad esso. Alla fine si 
iniettano i « diabasi fìloniani ». 

Dolci pieghe ad asse E.-O. Formazione della valle di Iglesias e prima 
impostazione della valle del Cixerri. 

verse: la fossa della V alle di Igle­
sias, che ha asse E-0 e la stretta 
anticlinale rovesciata ad asse N-S 
che costituisce la dorsale fra Cam­
po Pisano e la V alle del Cixerri 
[8, 15]. 

La formazione della fossa di 
Iglesias, mediamente allungata se­
condo E-0, è logicamente inqua­
drabile nella prima fase orogene­
tica. 

La formazione dell'anticlinale 
rovesciata ad asse N-S rientra nel­
la seconda fase orogenetica, quel­
la che noi proponiamo di consi­
derare caledonica stricto sensu. A 
tale evento sembra logico correla­
re la formazione delle fratture 
della linea di Funtana Perda e 
quelle O.N.O.-E.S.E. ad esse co­
niugate. E così pure ben s'inqua­
dra - in questa fase compressi­
va - la tettonizzazione dei solfu­
ri descritta e illustrata in [8]. 

Non pare invece correlabile ad 
essa il movimento che abbiamo 
descritto per i blocchi dislocati 
dalla faglia di tetto di Campo Pi­
sano. Ché, infatti, secondo la no­
stra ricostruzione [20] , esso ha i 
caratteri di un movimento disten­
sivo, e dunque sembra piutto to 
inquadrabile nello sprofondamen­
to della V alle del Cixerri. 

A tale evento ha certamente 
contribuito l'orogenesi alpina, co­
me dimostra il fatto che i terreni 
che vi ricorrono sono essenzial­
mente miocenici o post-miocenici 
e sono in parte costituiti da ma­
teriali vulcanici di quel ciclo mag­
matico. 

Non è improbabile però che la 
V alle del Cixerri sia già stata im­
postata durante l'Ercinico, come 
starebbero ad indicare la presen­
za di fratture con direzioni com­
prese fra N.E.-S.O. e E.O., talora 

con riempimenti a quarzo pm o 
meno mineralizzato, che disloca­
no le strutture da noi classificate 
come caledoniche stricto sensu. 

Esempi se ne vedono nella zona 
in esame fra Campo Pisano e Fun­
tana Perda; a Sud di Funtana 
Perda nella zona di Barega; a 
Sud del gruppo del Marganai e 
fiancheggianti la fossa del Cixer­
ri; ecc. 

Dalle considerazioni che abbia­
mo fatto, e in accordo con la t·i­
costruzione degli eventi geologici 
ardi da noi proposta, viene quin­

di di conseguenza che i solfuri 
misti si devono essere messi in po­
sto prima dell'orogenesi caledoni­
ca stricto sen su o -tutt'al più­
durante tale orogenesi. 

La messa in posto dei « diabasi 
filoniani » sarebbe invece avve­
nuta o dopo la fine dell'orogencsi 
caledonica stricto sensu o tutt'al 
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. . quando la sua fase parossi­
plU 

. era conclusa. 
8uca 

Contro l'assegnazione all'Erci-
. della messa in posto dei 

oiCO 
« diabasi filoniani » sta la consi-
derazione, basata unicamente su 
somiglianze petrografiche (e b en 
i a quanto aleatorio sia questo 

criterio) che i « diabasi filoniani » 
sono più simili ai diabasi inter­
tratificati al Cambrico [8], che 

non alle rocce litoidi basiche che 
ono correlate al ciclo magmatico 

ercinico. 

Ovviamente contro l'assegnazio­
ne dei « diabasi filoniani » al ci­
clo alpino, si oppone - oltre alla 
dissimiglianza fra tali rocce e i fi­
loni basici alpini - anche il fat­
to che i « diabasi filoniani » pre­
sentano - per quanto limitata -
una certa tettonizzazione, nella 
quale è logico vedere gli effetti di 
a estamenti del complesso che li 
ospita. I « diabasi filoniani », 
dunque, devono essere precedenti· 
almeno ad una fase orogenetica, 
non eccessivamente intensa. 

4. CoNCLUS IONI. 

Lo studio della massa principa­
le a solfuri misti di .Campo Pisa­
no mette in evidenza, in primo 
luogo, che non tutte le riserve 
probabili di questo importante 
adunamento sono per ora cono-
ciute, ma anzi vi è fondata ra­

gione di credere che, specialmen­
te ai livelli sottostanti alla quota 
-10, vi siano ampie probabilità 
di nuovi ritrovamenti. 

In secondo luogo, da tale stu­
dio si ricavano dati di os ervazio­
ne che confermano quanto già da 
noi segnalato in altre sedi [ 8, 22, 
23 ] riguardo alla probabile età 
pre-ercinica della messa in posto 
della mineralizzazione. 

Ed anzi, reinquadrando gli 
eventi orogenetici sardi econdo 
uno schema in parte discordante 
da quelle che sono le idee di al­
tri Autori [9, 10, 16, 17] , si può 
ritenere, con buona probabilità 

di cogliere il vero, che tale età 
sia caledonica o pre-caledonica 
tricto sensu. 

Piero Zuffardi 
Cagliari · Istituto di Giacimenti Minerari, 

Geofisica e Scienze Geologiche del­
l'Università - settembre 1965. 
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Ad Antonio Cavinato 

Osservazioni sul giacimento mercurifero di Almadén in Spagna 
STEFANO ZUCCHETTI - dopo aver riportato alcune notizie di carattere economico ed un quadro rias­
suntivo sui lineamenti geologici e stratigrafico-strutturali della miniera mercuri/era di Almaclén (Spagna) 
- espone le osservazioni giacimentologiche compiute nel corso di una visita alle coltivazioni ed i risultati 
dello studio petrografico e minerografico condotto sui materiali di un'abbondante campionatura. Riassume 

infine alcuni dati •ecnici sulla miniera e sull'impianto metallurgico per il recupero del mercurio. 

l. PREMESSA ( 0
). 

Nell'estate del 1964, durante un 
soggiorno di tudio all'estero, ho 
avuto occasione di visitare parec­
chie importanti miniere della Spa­
gna ed alcuni tra gli impianti più 
modernamente attrezzati della lo­
cale industria e tt·attiva e iderur­
gica. 

Una prima parte di visite si è 
svolta nella regione asturiana ed 
ha avuto per oggetto il giacimento 
di fluorite di Arlos e lo stabili­
mento per flottazione di fluorite 
della Fluoruros S. A., nei dintorni 
di Oviedo; il bacino carbonifero 
di Mieres ed i relativi impianti 
per il « lavaggio » dei grezzi; la 
vicina miniera mercurifera Espe­
ranza, dove è stato recentemente 
installato un impianto per la se­
parazione, mediante flottazione, 
del mercurio metallico da impuri­
tà arsenicali; il giacimento piom­
bo-ferrifero di San Martin de 
Oscos, ai confini con la Galizia, a 
prevalenti minerali ossidati; lo sta­
bilimento siderurgico della Ensi­
desa, ad Avilés, capace di circa 
600.000 t annue di acciaio, di cui 
poco più dei due terzi trasforma­
ti in prodotti finiti (lamiere, pro­
filati, rotaie, ecc.), ed in via di 
ampliamento. 

Successivamente, oltre al giaci­
mento di magnesite di Oural, pres­
so Lugo in Galizia, recentemente 
individuato, ho visitato la grande 
miniera mercurifera di Almadén, 
in provincia di Ciudad Real, e 
l'annesso impianto metallurgico 
per la produzione del mercurio. 

Com'è noto, è questo il più co­
spicuo giacimento mercurifero del 
mondo, sia per la produzione che 
per le ri erve, ed anche il più ric­
co, per l'elevato tenore medio in 
mercurio, di gran lunga uperiore 
a quello di qualsiasi altro giaci­
mento primario noto. 

In considerazione dell'importan-

(
0

) Lavoro eseguito con il contributo 
finanziario del C. .R. 

za di questa industria mineraria 
nel quadro non solo dell'economia 
spagnola, ma anche di quella mon­
diale in sen o assoluto e del par­
ticolare intere se che e sa ha per 
il nostro pae e - che da tempo 
condivide con la Spagna il prima­
to nella produzione del pregiato 
metallo - ho voluto riunire in 
questa nota le osservazioni giaci­
mentologiche e minerarie compiu­
te nell' occa ione. 

Inoltre, dato l'elevato interesse 
scientifico di questo giacimento -
che nelle moderne classificazio­
ni [20] è stato scelto come il più 
rappresentativo per indicare un 
ben determinato gruppo di mine­
ralizzazioni mercurifere e per da­
re il nome al corrispondente « sot­
totipo » - ho condotto un'accura­
to studio petrografico e minerogra­
fico sui materiali di un'abbondan­
te e ragionata campionatura, ef­
fettuata personalmente in loco, del 
quale riferirò in seguito. Così, an­
che sulla scorta di questo studio e 
di quelli da me effettuati sui prin­
cipali e più caratteristici giacimen­
ti mercuriferi italiani, ho potuto 
stabilire un confronto fra i diversi 
tipi di mineralizzazioni, rilevando 
le analogie e soprattutto le diffe­
renze nella giacitura e nella mor­
fologia dei corpi mineralizzati, 
nella loro ubicazione stratigrafica, 
nella natura petrografica dei ter­
reni che li ospitano, nelle tessitu­
re, nelle strutture e nei caratteri 
paragenetici delle mineralizzazio­
ni stesse, nel decorso e nell'età del 
proce so metallizzante e nelle va­
rie fenomenologie ad esso connes­
se (1). 

Nel chiudere que ta breve pre­
messa, ritengo doveroso rivolgere 

(l) Il ·!:Confronto fra i giacimenti 
mercuriferi primari dell'Amiata e della 
Spagna » è stato il tema di una confe· 
renza che ho tenuto, nel maggio scorso, 
nel quadro delle manifestazioni cultu­
rali dell'Associazione Mineraria Suhal­
pina, ed il cui testo è in corso di pub­
blicazione sul Bollettino dell'A socia­
zione tes a. 

pubblici, VIVIS Imi ringraziamenti 
alla « Mina de Almadén y Ar­
rayane » di Madrid, in particola­
re all'Ing. Enrique Garcia Pue}. 
les, Vice Presidente del Con iglio 
di Amministrazione della Società 

' che ha benevolmente autorizzato 
le vi ite; all'Ing. Ricardo Martin 
Gallego, Direttore della miniera, 
ed ai Suoi Collaboratori, Ing. Car. 
melo Calvo Gonzàles e Ing. José 
del Cerro, per la cordialissima ac. 
coglienza, la signorile ospitalità, 
la preziosa guida durante le visite 
al sotterraneo ed agli impianti 
esterni e la cospicua me se di dati 
e di informazioni utili fornite. 

Ancora un entito grazie de ide­
ro esprimere al mio Direttore, il 
Prof. Antonio Cavinato, che ha vo. 
luto questo viaggio in Spagna, par. 
tecipandovi con la consueta, in­
stancabile passione, e che tanti uti­
li, preziosi suggerimenti mi ha 
dato anche in questa circostanza; 
al Dott. Elio Matteucci ed all'Ing. 
Pietro N a tale, per la loro cordiale 
collaborazione ia sui luoghi che 
nei successivi studi in laboratorio. 

2. NOTIZIE DI CARATTERE ECONOMICO. 

Le principali ri orse minerarie 
della Spagna sono, oltre al mercu­
rio [14]: 

la pirite (la produzione annua 
media, nei 5 anni dall959 al 1963, 
è tata di circa 2,13 Mt, su una 
produzione mondiale media, nel­
lo stesso periodo, di circa 19,75 
M t); 

la fluorite, 140.000 t su 2,1 Mt; 

il piombo, 70.900 t u 2,43 Mt; 

lo zinco, 85.600 t su 3,4 M t; 
i minerali di ferro (escluse le 

ceneri di pirite), 5,47 Mt su 498 
Mt; 

i carboni, 15,55 Mt (litantraci 
lO, 72 Mt, antraciti 2,63 M t, ligniti 
2,2 Mt) u 2.565 Mt complessiva­
mente; 

il wolframio (concentrati al 
60 % in W03), 900 t su 63.000 t; 
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. .t nio (concentrati di ilmeni­
Il U a · ' l' l 
) la cui produziOne e sa Ita, ne 

t '. d 1959-1963, da 7500 a 
Peno o d . 

000 t su una pro uzwne mon-
~~~le media di 1,97 Mt. 

R ortata al valore mondiale, 
app · · ' d tt' 

la più cospicua attiVIta pro ~ ~v~ 
-pagnola è r appre ent~ta pero ~ 

ri·0 ch e ha alimentato m wercu ' . 
. t mpo una Intensa corrente ogni e . . . 

di esportazione, diretta, o_ggigi?~-
oprattutto ver o Stati Untti, no, s B 

G mania Occ., Gran retagna, 
rer S . C d India, Francia, vezia, ana a, 

Brasile, ecc. . 
La produzion~ - . che media-
nte è di poco mfenore a quella 

me . . 10 
'taliana e che, ad esempiO, nei 
~nni dal 1954 al 1963 è oscillata 
fra il 20 ed il 25 J"o di quella mo~­
diale _ è fornita, per almeno Il 

90% dalla miniera di Alma­
dé~ ( 2) e viene quasi totalmente 
esportata. 

Si riportano nelle Tabelle I e II 
le produzioni di mercurio, espres-
e in bombole (3), della Spagna, 

dell'Italia e mondiale nei 10 anni 
dal 1954 al 1963 e quelle dei prin­
cipali p aesi produt~ori, espresse 
ia in b ombole che m tonnellate, 

relative al 1963. 
Sono note le particolari vicen­

de del corso del mercurio, soprat­
tutto negli ultimi 2 anni. Il suo 
prezzo, che nel 1955 aveva rag~ 
giunto un ma simo di 290 dollan 
per bombola (quotazioni al me:­
cato di New York), era sceso VIa 
via fino al luglio 1963 (182 dollj b, 
pari a circa 3300 L j Kg), per poi 
risalire progressivamente a 218 
dollj b (circa 4000 L j Kg) alla fine 
del 1963 ed a 490 dollj b (circa 
9000 L j Kg) alla fine del 1964. La 
attività del mercato si è ulterior­
mente intensificata nell'anno in 
corso, fino verso la metà di luglio, 
quando il prezzo raggiunse un 
massimo di 700 dollj b (circa 
12.700 L j Kg): ciò soprattutto per 
il rapido aumento della richiesta 
da parte delle industrie per la pre­
parazione elettrolitica della soda 
caustica e del cloro e per la pro­
duzione delle materie plastiche, 
oltre che per il normale decorso 

(1) Esistono in Spagna altri minori 
giacimenti mercuriferi, oltre che nei 
dintorni di Almadén, a Badajoz, Alme· 
ria, Granada e specialmente nelle Astu· 
rie (una decina di miniere nella Cordil­
~era Cantabrica, la principale delle quali 
e quella già citata di Mieres). 

(3) l bombola = 76 libbre = 34,5 Kg. 

degli cambi per le utilizzazioni 
tradizionali del metallo ( apparec­
chiature elettriche, vernici anti­
ruggine, strumentazioni di control­
lo, prodotti farmaceutici, industria 
cartaria, battericidi ed insetticidi, 
preparazioni dentarie, usi di lab~­
ratorio, amalgame, ecc.). A parti­
re dalla metà di luglio ebbe inizio 
un'inversione di tendenza - le 
cui ragioni sarebbero da indivi­
duare nelle scorte di ponihili e 
nella diminuzione del con umo 
degli Stati Uniti, nella diminuita 
domanda dell'Europa orientale e 
forse in una saturazione del mer­
cato dopo i forti acqui ti effettua­
ti in gran parte ai prezzi ma imi: 
il prezzo a fine agosto era già sce­
so a 600 dollj b, pari a circa 10.900 
L j Kg. 

In conseguenza del favorevole 
andamento del mercato, la produ­
zione pagnola (così come quella 
italiana) si è ancora accresciuta 
nel 1964 ed ha superato le 60.000 
bombole. 

Aggiungiamo che la produzio~e 
annua della miniera di Almaden 
era oià di oltre 20.000 bombole o 
a o-li inizi del secolo corso, per le o 
forti richieste soprattutto da parte 

delle m1mere aurifere ed argenti­
fere del Me ico e del Perù e che 
la ua produzione totale, a partire 
dal 1499 - data delle più antiche 
regi trazioni - fino ad oggi, i va­
luta in circa 260.000 t di mercu­
rio, pari ad oltre 7,5 milioni di 
bombole. 

Il tenore in mercurio sul tout­
venant, che all'inizio del secolo si 
aggirava intorno al 9-lO o/o , è di­
minuito col passare degli anni; 
ougi è però ancora dell'ordine di 

o d. almeno il So/a : si tratta 1 un va-
lore notevolmente alto, specie se 
confrontato con quelli attuali del­
le principali miniere del mondo, 
mediamente inferiori all'l o/o (4

). 

(
4

) In proposito, i ricorda che i te· 
nori medi in' Hg dei giacimenti primari 
italiani del distretto amiatino variano at· 
tualmente fra 0,3 e O, 7% , a seconda dei 
diversi ambienti petrografici in cui ri· 
corrono le mineralizzazioni ( 0,5% nelle 
calcareniti di Abbadia S. Salvatore; 
0,6·0, 7% nelle arenarie del Siele; 0,5· 
0,6% nei calcari dolomitici di Selvena; 
0,3-0,4% nei diaspri di M.te La?bro). 
Soltanto nel giacimento detritico d1 Cer· 
reto Piano il tenore medio è di circa 
1,8% . Anche nella miniera asturiana di 
l\1ieres il tenore è di poco superiore al· 
lo 0,3% . 

TABELLA I . Produzioni di mercurio in bombole 

Anno Spagna Italia Mondiale 

1954 43 .135 54.477 180.000 
1955 36.231 53.520 185.000 
1956 48.269 62.309 221.000 
1957 54.750 63.237 240.000 
1958 55.382 58.712 246.000 
1959 51.680 45.833 223.000 
1960 53.369 55.492 242.000 
1961 51.202 55.434 240.000 

1962 52.798 54.535 245.000 
1963 53.000 54.364 236.000 

T A BELLA II . Produzioni di mercurio nel 1963 

Nazione bombole 

Italia 54.564 1882 
Spagna 53.000 1828 

URSS 35.000 1207 

Cina 26.000 897 

us 19.100 659 

. Me i co 17.800 614 

Jugoslavia 15.838 546 
Giappone 4.500 155 

Turchia 3.000 103 
Filippine 2.649 91 

Perù 2.600 90 

Totale mondiale 236.000 8140 
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Le riserve di minerale sono a -
ai elevate: si concorda, da parte 

di tecnici e studiosi, nel ritenerle 
ufficienti per fornire mercurio -

al ritmo attuale delle produzioni 
-per almeno un secolo. 

3. DATI GEOGRAFICI E STORICI. 

Almadén è una linda •e ordina­
ta cittadina, situata circa 200 km 
a SSW di Madrid (fig. l ), nella 
parte ud-occidentale della pro­
vincia di Ciudad Real, quasi ai 
confini della Nuova Ca tillia con 
l'Estremadura e l'Andalusia, sulle 
pendici settentrionali della Sierra 
Morena, a circa 570 m di altitudi­
ne. E sa, sorta in un lontano pas­
sato per la presenza del giacimen­
to, si è via via ingrandita col pas­
sare dei secoli, seguendo l'evolu­
zione della locale industria mercu­
rifera, ed oggi conta 13.500 abi­
tanti, dei quali circa 1750 alle di­
pendenze della « Minas de Alma­
dén y Arrayanes ». 

:Fra le tante opere di carattere 
sociale, esistenti in città e sorte a 
favore delle maestranze e delle lo­
ro famiglie, basterà ricordare la 
Scuola per tecnici specializzati di 
miniera, fondata nel 1755, la Scuo­
la di arti e mestieri, maschile e 
femminile, capace di circa 1000 
posti, il moderno Ospedale, attrez­
zato particolarmente per la pre­
venzione e la lotta contro le ma­
lattie professionali. 

Il giacimento, che si sviluppa 
all'immediata periferia della cit­
tà, è noto e coltivato da oltre 2000 
anni. 

La zona fu descritta da Teofra­
sto nel 332 a.C.; quindi da Plinio, 
il quale nomina, come produttrice 
di mercurio e vermiglio, la città 
di Sisapo (che in celtico significa 
« miniera » ), le cui rovine sorgono 
circa 18 km ad Est di Almadén, 
presso la miniera attualmente ab­
bandonata di V aldeazogues (5). Si 
ritiene che, a sfruttare Almadén, 
iano tati per primi i Celti ed in 
eguito, oltre ai Romani, i quali 

trasportarono a Roma ingenti 
quantità di minerale, forse anche 
i Fenici e i Vi igoti. 

All'inizio del secolo VIII comin­
ciò la lunga dominazione degli 
Arabi, i quali furono i primi a di­
tillare mercurio su scala com-

(5) Azogue, in arabo, significa mercu· 
rio. 

merciale, per la preparazione di 
prodotti cosmetici e farmaceutici. 
Parecchi loro vocaboli restano an­
cor oggi nella locale terminologia 
mineraria. « Al-mahden », in ara­
bo, significa « la miniera ». el 
secolo XII il re Alfon o VII, ricon­
quistata la regione, donò la minie­
ra ai Cavalieri Templari; quindi 
essa passò all'ordine militare-reli­
gio o di Calatrava, per ritornare 
in posse o dei re di Spagna verso 
la metà del secolo XIV. 

Nel 1525 l'imperatore Carlo V, 
a aldo di un debito di 200.000 du­
cati, la cedette ai banchieri tede­
schi Fuggar, di Aug burg, i quali 
la sfruttarono fino al 1645; da al-

SPAGNA 
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Fig. l - La posizione topogralìca del giacùnento 
mercurifero di Alm:].dén. 

lora essa fu sempre in mano ai go­
vernanti spagnoli ed oggi l'ammi­
ni trazione e l'esercizio sono affi­
dati al Ministero del Tesoro. 

4. L'AMBIENTE GEO·PETROGRAFICO. 

I terreni che affiorano nella zo­
na, entro un raggio di alcuni chi­
lometri intorno ad Almadén, ap­
partengono ad una serie compren-
iva di età silurico-devonica (fig. 

2), costituita da rocce sedimento­
gene, più o meno intensamente 
metamorfosate, prevalentemente 
clastiche ( argillosci ti, arenarie, 
quarziti, fra loro alternate) e su­
bordinatamente calcaree. Qua e 
là, intruse negli strati paleozoici, 
affiorano rocce eruttive, di tipo 
riolitico e basaltico, di probabile 
età terziaria. 

Il produttivo mercurifero è ospi­
tato in tre banchi di quarzite, qua­
si al tetto delle formazioni silu­
riane. 

La erie dei terreni è raddrizza­
ta: ha direzione all'incirca E-W 
(N 80 °W ), pendenza di 75°-85° 
verso ord ed è interes ata da i-
temi di faglie, con rigetti di va-

ria entità. L'a se tamento str t 
l d Il ' d· u tu. ra e e. a zona e 1sc~s 0 e varia. 

~ente mterp~etato: 1 tratterebbe 
d1 una emphce struttura a m 
l . l l ono. c ma e, con a predetta giacit 

( d , , b ura 
e a me e cos1 em rata), oppu 

di una serie di anticlinali mol:e 
acute ed ero e . I reperti stratig 

0 

fi . ( fi . r~ 
Cl petrogra c1, paleontoloaic· 

) fi d • . . o I, 
ecc. nora a Isposizwne non 
no sufficienti per confermare uno. 
eventuale ripetizione dea}i trat~ . h o l 
pmttosto c e una loro regolare 
successione. 

I diver i orizzonti che si incon. 
trano nella locale serie, proceden. 
do da Sud verso Nord, cioè dai ter. 
reni più antichi verso i più recen. 
ti, sono i seguenti: 

- una formazione di ci ti cri. 
tallini pre- iluriani, di età non 

m eglio definita e di natura pre. 
valentemente argillo cistoso . fil­
ladica. 

Siluriano inferiore (Ordoviciano): 

- un pacco di quarziti ben tra. 
tificate, la cui potenza massima è 
di circa 300 m (quella effettiva sa­
rebbe ovviamente la metà, nel ca-
o si trattasse di una struttura ad 

anticlinale erosa); es e quarzi ti, 
co ì come altre nella zona, ono in 
rilievo topografico - in seguito a 
fenomeni di erosione differenzia­
le - ri petto ai terreni circo tan­
ti e formano un crestone allunga­
to (Sierra de Castilsera ); segue: 

- una formazione co tituita da 
alternanze, abbastanza fitte, di ar­
gillosci ti ardesiaci, più o meno 
grafitosi, con arenarie e quarziti, 
la cui potenza ma sima i aggira 
sui 350-400 m. 

Siluriano superiore (Gothlandia­
no): 

- un'alternanza di argillo cisti 
franchi, a grana minuta, di colore 
da grigio scuro a nerastro, a bru­
na tro, spesso carboniosi, talora 
fo siliferi (graptoliti), con fre· 
quenti banchi - potenti media­
mente alcuni metri - di quarziti 
di colore da biancastro a grigio 
scuro, talora fos ilifere ( << fucoi­
di )), bilobiti) , pa anti ad arenarie 
micacee anche tenere. L'intera for· 
mazione ha una potenza ma ima 
di circa 400-450 m. ella ua por· 
zione di tetto ricorrono i banchi 
di quarziti mineralizzate, di cui si 
dirà dettagliatamente in seguito, 
e - interstratificate dentro agli 

592 ATTI E RASSEG A TECNICA DELLA SOCIETA I GEG ERI E ARCIIITETTI I TORI O- NUOVA SERIE_ A. 19 _N. 12 _ DICE?\IBRE 1965 

ruilloscisti alcune bancate 
( «0

sill ») di rocce eruttive di na­
tura basaltica, oltre ad analoghe 
e vere e proprie colate laviche. 

Devoniano : 
_ una erie di banchi di quar­

ziti molto chiare, potenti al ma -
imo 150 m, anch'esse prominenti 
ui terreni circo tanti, anche se in 

mi ura meno marcata rispetto al 
più potente crestone di quarziti 
della ba e dell'Ordoviciano, col 
quale sono quasi allineate; segue: 

_ una formazione, della poten-
za di p arecchie centinaia di metri, 
di argillo ci ti, in parte minuti ed 
in parte arenacei, e di arenarie 
franche, alternati fra loro e con ra­
ri banchi di calcari fossiliferi, in 
parte dolomitici. Entro a que ta 
formazione affiorano rocce erut­
tive, sia basaltiche che riolitiche 
di vario tipo, talora inter tratifi­
cate n ei edimenti. 

La presenza o meno di rocce 
eruttive nella zona è stata per 
lungo tempo, e fino a pochi anni 
addietro, controversa: soprattut­
to, il disaccordo fra i numerosi 
tudiosi riguardava una particola­

re roccia, che, ubicata nelle im­
mediate vicinanze delle mineraliz­
zazioni, rappre enta un'anomalia 
nella normale successione degli 
orizzonti della serie siluriana. Ta­
le roccia - localmente denomina­
ta « piedra frailesca », a causa del 
suo colore grigiastro e del suo 
aspetto, simili a quelli del saio di 
un frate francescano (fraile) -
un tempo affiorava nell'abitato di 
Almadén e fu rinvenuta anche nei 
livelli alti della miniera, con uno 

s 
2 

pe~sore ma imo di qua i 250 m; 
si esaurì però rapidamente in pro­
fondità e nei livelli inferiori, at­
tualmente in coltivazione, non è 
più stata trovata. Essa ha truttu­
ra granulare, a grana fine, ed è 
costituita da frammenti di argil­
loscisto, di calcare dolomitico, di 
quarzite e di rocce eruttive, ce­
mentati da materiali di natura 
vulcanica. Per lungo tempo fu 
considerata una breccia tettonica 
[7], [17], [23], anche in con ide­
razione del fatto che talora l'a­
spetto è quello di una quarzite 
milonitizzata. R ecentemente, pe­
rò, un accurato tudio petrografi­
co [ 3] ha consentito di stabilire 
definitivamente che si tratta di 
un tufo basaltico, formatosi con­
t emporaneamente alle associate 
colate laviche. 

5. IL GIACIME TO • 

5.1. Morfologia dei corpi mine­
ralizzati. 

II produttivo mercurifero è 
o pitato in tre banchi di quarzite, 
che ono localizzati - come già 
detto - quasi al tetto della erie 
siluriana. Di que ta essi hanno la 
giacitura generale: sono cioè sub­
verticali (immergono di 75°-85° 
verso ), con direzione all'incirca 
E-W e ono fra loro subparalleli. 

I tre banchi sono denominati 
ri pettivamente: quello verso Sud, 
San Pedro y San Diego (San Pe­
dro n ella porzione occidentale, 
San Diego in quella orientale); 
quello di mezzo, San Francisco; 
quello verso Nord, San Nicolas. 
Essi, nel loro insieme, sono tati 

finora e plorati - e rinvenuti mi­
neralizzati - u una lunghezza 
ma ima di circa 600 m ed una 
profondità di oltre 450 m (6

) . Le 
potenze utili - al 17° livello, at­
tualmente in coltivazione (profon­
dità circa 460 m ) - sono le se­
guenti: per il banco San Pedro y 
San Diego, la potenza è variabile 
dai 4 ai 12 m ed in media si ag­
gira sugli 8 m; p er gli altri due 
banchi, e sa è piÙ" regolare e, p er 
entrambi, dell'ordine dei 4 m. Le 
dimensioni dei corpi mineralizza­
ti, sia in direzione che in poten­
za, si sono via via accresciute 
scendendo in profondità. Le di­
stanze in orizzontale fra i tre 
banchi, sempre al livello delle at­
tuali coltivazioni, sono di circa 
25-30 m fra il San Pedro y San 
Diego ed il San Francisco e di 
circa 5-6 m fra questo ed il San 
Nicolas. Si è rilevato che questi 
due ultimi qua i si riuniscono al­
la profondità di circa 250-260 m. 

I tre banchi sono dislocati da 
faglie di varia giacitura e di varia 
entità, i cui rigetti però ono sem· 
pre abbastanza modesti: le due 
principali, denominate rispettiva­
mente « San Aquilino » e « San 
Miguel », hanno rigetti orizzonta­
li che non superano i 20 m. 

I caratteri morfologici illustrati 
con entono quindi di affermare 
che i corpi utili hanno una rego-

(
6

) La mineralizzazione mercurifera 
non è limitata alla miniera di Almadén. 
Nella zona esistono infatti altri giaci· 
menti, di molto minore entità, coltivati 
in pa ato ed attualmente inattivi, ad 
Almadenejo e Valdeazogues, ri spettiva· 
mente ad Il e a 18 km ad Est di Al· 
madén. 
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Fig. 2 - Profilo geologico generale della zona di Almadén (sec. Almela Samper, con modifiche). 
l , argilloscisti illladici - 2, quarziti stratifìcate - 3. argilloscisti ardesiaci, più o meno gr~fitos~, alternati ~:;on aren~rie e quarziti ~ 4. a~gi)l<_>scisti 
graptolitici spesso carboniosi o bituminosi, alternati con quarziti talora scure ed arenane mJCacee - 5, stll basaltico e cola~e lav_1che (di eta .ter­
ziaria?) - 6, giacimento mercurifero (quarzi ti mineralizzate, alternate con a!gilloscis.ti e quarzi ti ~terili), v .. fi~ .. 3 - 7, qu:;uz1ti ~lu~re - ~' .a;gillo-

scisti, talora arenacei, alternati con arenarie franche e con rari banchi calcarei - 9, rocce di natura nohtica e basaltica (cl1 eta terzmna. ). 
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larità, una continuità ed una co­
spicuità che sono del tutto ecce­
zionali per le mineralizzazioni 
mercurifere (1) . 

5.2. Caratteri petrografici. 

Nella fig. 3 ho schematizzato un 
e empio di profilo geologico di 
dettaglio del giacimento, quale 
ri ulta dalle o servaziom e dai ri­
lievi effettuati in sotterraneo. In 
e so è illustrata la colonna strati­
grafica della porzione alta del 
Gothlandiano, che comprende, da 
Sud verso Nord, i seguenti oriz­
zonti: 

gli argillo cisti di letto del 
giacimento, entro ai quali è 
interstratificato un dicco ba­
saltico, di probabile età terzia­
na; 

le quarziti mineralizzate del 
banco San Pedro y San Diego, 
potente in media 8 m; 

alcuni metri di argilloscisti in­
quarzati, a tessitura ondulata; 
una formazione di quarziti 
grigie sterili, potente circa 25 
metri; 

le quarziti mineralizzate del 
banco San Francisco, potente 
in media 4 m; 

un interstrato di rocce sterili, 
potente dai 5 ai 6 m e costi­
tuito da argillosci ti e da 
quarzi ti grigie scure; 

le quarziti mineralizzate del 
banco San Nicolas, potente in 
media 4 m; 

gli argilloscisti di tetto del 
giacimento, di tipo grafitoso, 
passanti a facie normali, en­
tro ai quali ricorrono sill ba­
saltici di probabile età terzia­
ria. 

Gli argilloscisti dei diversi oriz­
zonti hanno in genere un colore 
da grigio curo a nera tro, una 
grana molto fine, una fissilità non 
troppo facile. Osservati al micro­
scopio, in ezione sottile, si rive-

C) Se in ieme a questi caratteri si 
tiene conto dell'elevato tenore medio in 
mercurio, si ottiene un quadro genera· 
le che illustra chiaramente la grandiosi· 
tà e l'importanza economica di que to 
giacimento. In proposito, osserviamo che 
esso è probabilmente, a parità di volume 
utile, la più pregiata porzione di lito· 
fera conosciuta al mondo. Il valore del 

mercurio in esso contenuto (conteggian· 
do quello finora prodotto e quello delle 
attuali ri erve), rapportato all'odierno 
cor o del metallo, supera i 5000 miliardi 
di lire. 

lano costituiti in prevalenza da 
quarzo, ia in individui detritici 
di dimen ioni ma s1me sm 0,2 
mm, sia in piaghe a struttura pa­
vimentosa, i cui elementi costi­
tuenti hanno dimen ioni massime 
ui 0,3-0,4 mm; uhordinatamente 

da sericite, in minute lamelle non 
isorientate, lunghe al ma 1mo 

s 

pochi cente imi a pochi decimi d' 
millimetro, medie intorno ai 0 ~ 
mm. Talvolta, anche se piutto ;o 
raramente, si po sono ancora 0 

se~v~re . {v.edi. ~nc?e [17], [18]) 
ong1nan IndiVIdui arenacei, in. 
torno ai quali, in continuità otti. 
ca, si è depo to del quarzo: ciò 
indica appunto che le arenarie 

!f 

Fig. 3 - Profìlo geologico del giacimento di Almadén, alla profondità di circa 450 m. 
l, argilloscisti eli letto - 2, sill basaltico (di età terziaria?) - 3, banco San Fedro y San Diego 
(quarziti mineralizzate) - 4, argilloscisti inquarzati - 5, quarziti grigie sterili - 6, banco San 
Francisco (quarziti mineralizzate) - 7, argi lloscisti - 8, quarziti grigie scure sterili - 9, banco San Ni-

cohis (quarziti mineralizzate) - 10, argilloscis ti grafìtosi di tetto - 11, argilloscisti. 

0,15 mm, da cubetti di p1nte 
{d max. = 0,2 mm), da rari cri­
stallini allungati di zircone {d 
max. = 0,05 mm) e da un pig­
mento in parte organico, di colo­
re nerastro {carbonioso, grafito­
so, ecc.) ed in parte argilloide, ad­
densato in sottilissimi filetti ad 
andamento tortuoso ed anche di­
sper o qua e là nella roccia. 

Le quarziti - a pre cindere 
dalla mineralizzazione mercurife­
ra che possono contenere - han­
no un colore grigio, di varia to­
nalità {da chiara a cm· a), una 
grana abbastanza minuta, una tes-
itura in genere ma iccia {non 

tabulare), una di creta fragilità. 
Esse rappresentano il risultato di 
una ricristallizzazione quasi com­
pleta di primitive arenarie {alle 
quali, in altri livelli della erie 
gothlandiana, fanno graduale pas-
aggio ). Al microscopio, in sezio­

ne sottile, si rivelano costituite, 
per la qua i totalità, da quarzo, 
ed in via uhordinata da sericite e 
zircone; in es e, inoltre, è disper­
so un pigmento nerastro di natura 
organica, che è tanto più abbon­
dante quanto più scura è la to­
nalità del loro colore grigio. Il 
quarzo (figg. 10, ll e 12) costitui­
sce un vero e proprio pavimento 
di individui più o meno tondeg­
gianti, che sono fra loro giustap­
posti qua i in continuità, presen­
tano evidenti estinzioni ondulate 
ed hanno dimensioni variabili da 

primitive non ono ricristallizzate 
completamente durante il proces­
so metamorfico che le ha trasfor­
mate in quarziti. La sericite ri­
corre in minute lamelle, lunghe 
al massimo 0,2 mm, isolate o rag­
gruppate, negli spazi inter tiziali 
delle piaghe pavimentose di quar­
zo. I cristalliani di zircone sono 
molto rari e sempre molto piccoli 
{dimensioni, econdo l'allunga­
mento, intorno ai 0,05-0,06 mm). 

5.3. La mineralizzazione. 

Il minerale utile è il cinabro, 
associato a frequente pirite ed a 
quantità molto subordinate di 
mercurio nativo. Fra le matrici 
- considerando in ieme quelle di 
apporto endogeno e quelle delle 
rocce ospitanti - predomina ov­
viamente il quarzo, mentre su­
bordinate sono la ericite, lo zir­
cone e le zeoliti del tipo della na­
trolite e della caba ite, molto rare 
la calcite, la dolomite e la bariti­
na ( 8). 

(
8

) È noto che le mineralizzazioni ci· 
nabrifere - al contrario di quanto si 
riscontra in a1tri giacimenti idroterma· 
li di minerali metalliferi, come ad esem· 
pio nel caso di piombo, zinco, argento, 
nichelio, cobalto, ecc. - sono empre 
caratterizzate da paragene i molto pove· 
re [9], [25], così che il recupero di me· 
talli, nel proce o metallurgico, è qua· 
si empre limitato al solo mercurio. Il 
minerale di Almadén rappre enta non 
oltanto una conferma di questa regola 

generale, ma addirittura un caso limite 
di para genesi e tremamente povera: non 
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Fig. 4 - Mineralizzazione cinabrifera con tessitura a stock­
work, nella quarzite. Sotterraneo - Banco San Nicolas, zona 

verso letto. Grandezza circa 1 / 10 della reale. 

Fig. 6 - Fronte particolarmente ricca. Mineralizzazione cina­
brifera per sostituzione nella quarzite. Sotterraneo - Banco 

San Nicolas, zona verso tetto. 

Fig. 8 - Isterilirnento della quarzite mineralizzata verso letto. 
Sotterraneo - Località come in fig. 7. 

Fig. 5 - Fotografia di campione mineralizzato. Come in fig. 4. 
Grandezza circa 1 / 4 della reale. 

Fig. 7 - Fronte particolarmente ricca (gradino di coltivazione). 
Ylineralizzazione cinabrifera per sostituzione nella quarzite, a 
contatto con gli argilloscisti di tetto. Sotterraneo - Banco 

San Pedro y San Diego. 

Fig. 9 - Fotografia di campione mineralizzato. Mercurio 
nativo in minute goccioline, associato a cinabro, nella quar­

zite. Banco San Francisco. Grandezza naturale. 

Fig. 10 - Microfotografìa di sezione sottile. Particolare della 
mineralizzazione a stockwork nella quarzite (v. fig. 5). Venula 
cinabrifera, con parziale penetrazione del minerale in spazi 
interstiziali. Località come in fig. 4 - Ingr. 35 x, -Nicols 

incrociati. 

Fig. 12 - Microfotografìa di sezione sottile. Come in fig. 11, 
con una più estesa sostituzione del quarzo da parte del ci­
nabro. La quarzite ha qui una grana maggiore. Banco San 

Pedro y San Diego - Ingr. 35 x, Nicols incrociati. 

Fig. 14 - Microfotografia di sezione sottile. Cinabro in mi­
nute particelle disperse dentro ai singoli individui di quarzo. 
A sinistra: in alto, una venula cinabrifera; in basso, una 
lamella di sericite. Banco San Francisco - Ingr. 100 x, Nicols 

incrociati. 

Fig. 11 - Microfotografìa di sezione sottile. Mineralizzazione 
a stockwork in microfratture ed in spazi interstiziali nella 
quarzite, con parziale sostituzione del quarzo da parte del 
cinabro. Banco San Ticolas - Ingr. 35 x, Ticols incrociati. 

Fig. 13 - Microfotografia di sezione sottile. Mineralizzazione 
per sostituzione nella quarzite. Il cinabro ingloba relitti di 
quarzo, a contorni irregolari, corrosi. Banco San Pedro y San 

Diego - Ingr. 35 x, Nicols incrociati. 

' • 
Fig. 15 - Microfotografia di sezione sottile. Cinabro in micro­
liti idiomorfi dentro ad un grano di quarzo. In alto a destra, 
una p laga di cinabro include una minuta lamella di sericite. 

Banco San Nicolas - Ingr. 450 x, solo polarizzatore. 



P roduttive sono oltanto l e 
uarziti dei tr banchi menziona-

q 'Il . . ' l ti. Gli argi o cisti - senza tro 
sterili per quanto riguarda la col­
tivabilità - sono tuttavia debol­
mente mineralizzati, soprattutto 
nelle porzioni più prossime alle 
quarzi ti: così, ad esempio, os er­
vando al micro copio la facies 
urafito a ch e ho raccolto subito a 
~etto del banco San icola , vi ho 
riscontrato frequenti, anche e 
minuti sime plaghette cinabrifere, 
soprattutto in corri pondenza di 
cristallini cubici di pirite e di fi­
letti tortuosi di pigmento orga­
nico. 

L'esame macroscopico delle 
quarziti n1ineralizzate con ente 
spesso di osservare che il cinabro 
ricorre in molteplici piccole frat­
ture e fessure, ad andamento irre­
golare, fra loro incrociantisi e la 
cui larghezza massima è di pochi 
millimetri : un vero e proprio 
stockwork, quale riempimento de­
gli spazi vuoti conseguiti dalla 
fratturazione della roccia ad ope­
ra di sollecitazioni meccaniche di 
origine tettonica. Questa partico­
lare tessitura è chiaramente illu­
strata nella fig. 4 (fotografia di 
una fronte mineralizzata, in sot­
terraneo) e nella fig. 5 (fotografia 
di un campione mineralizzato ). 

All'esame microscopico, ia in 
luce trasmessa che riflessa, si ri­
leva però ~he il cinabro si è an­
che deposto negli spazi vuoti pro­
pri della roccia ( minutis imi in­
terstizi compre i fra i vari indi­
vidui pavimentosi di quarzo e fra 
questi e le lamelle di seri ci te) ed 
h a inoltre sostituito, più o meno 
estesamente, sia il quarzo che la 
seri ci te stessi (vedi anche [l 7] , 
[18] ). Con lo studio di numerose 
sezioni lucide e sottili, ricavate da 
diversi campioni a vario contenu­
to di minerale, ho potuto infatti 
osservare tutta una serie di pa -
saggi graduali da quarziti relati­
vamente povere, in cui il cinabro 
r icorre in scarsi ed esili filetti in­
terstiziali, fino a quarziti molto 

si sono infatti mai riscontrati - né, du· 
rante i miei studi microscopici su e· 
zioni lucide e ottili, ho avuto occasio· 
ne di osservare - minerali che abitual· 
mente, anche se talora in quantità mi­
nime, accompagnano il cinabro, quali 
metacinnabarite, marcasite, stibina, real· 
gar ed orpimento, fra i metalliferi; fluo· 
rite, celestina, opale e calcedonio, fra le 
ganghe. 

ricche, nelle quali e te e piaghe 
di cinabro inglobano relitti di 
quarzo, in forma di individui o 
plaghette a contorni irregolari e 
corrosi. P er illustrare in modo 
chiaro, anche se sommario, questa 
fenomenologia, ho scelto le quat­
tro microfotografie di ezioni sot­
tili riportate n elle figg. 10, 11, 12 
e 13. 

P er quanto riguarda il decorso 
del processo metallizzante nelle 
quarziti, non si può quindi ol­
tanto parlare - come i fece in 
passato da parte di qualche Auto­
l'e [ 8] - di impregnazione di una 
roccia porosa (ciò che, ad esem­
pio, si è verificato in talune are­
narie cinabrifere del distretto 
amiatino) : bisognerà invece invo­
care la fragilità e la conseguente 
fratturazione delle quarziti, più 
che non la loro porosità, come fat­
tori determinanti per l'introdu­
zione dei convogli metallizzanti e 
la deposizione dei minerali; e an­
cora, soprattutto, tener presente 
che tali convogli non soltanto han­
no percorso pree istenti paccatu­
re, crepolature e fe urazioni di 
varia forma e dimensione, ma 
hanno essi stessi di ciolto parte 
della roccia quarzitica, ampliando 
le fratture percorse, creandone di 
nuove e depositando in questi 
spazi vuoti il minerale utile e le 
ganghe, secondo un più o meno 
esteso processo di so tituzione. Il 
che, in un certo senso, già si in­
tuisce - prima ancora di averne 
conferma dallo studio microscopi­
co - col semplice esame ad oc­
chio di campioni di quarziti par­
ticolarmente ricche : in queste, 
infatti - ed in miniera sono as­
sai frequenti - il cinabro appare 
evidente non soltanto nel retico­
lato di minute fratture, ma anche 
negli elementi brecciolari da que-
te delimitati (abitualmente di co­

lore grigio, là dove non c'è stata 
o tituzione - vedi fig. 5), di mo­

do che la roccia, nel suo insieme, 
presenta un colore ro so vermi­
glio, di tonalità quasi uniforme. 
Quarziti di que to tipo - nelle 
quali la percentuale di cinabro 
supera talora il 30% in volume 
della roccia, pari ad oltre il 55 o/o 
in peso, cui corri ponde un tenore 
in Hg di oltre il SO o/a - ho po­
tuto fotografare in otterraneo, 
nei banchi San Nicolas e San Pe­
dro y San Diego: due di queste 

foto sono riportate nelle figg. 6 e 
7 e ritengo non abbiano bisogno 
di ulteriori commenti (9

) . 

ella seconda di queste foto si 
vede chiaramente il netto passag­
gio dalle quarziti mineralizzate 
agli argilloscisti sterili di tetto. 
In parecchi tratti i banchi di 
quarzite non sono mineralizzati 
u tutta la loro potenza, ma in 

essi i riscontra un esaurimento 
del minerale verso letto, con un 
passaggio dalle quarziti cinabri­
fere a quelle sterili che, anche u 
scala macroscopica, è ovviamente 
meno bru co del precedente. L'in­
teressante fenomeno è illustrato 
nella fig. 8, che rappresenta la 
porzione verso letto del mede imo 
banco fotografato in fig. 7. 

Lo studio microscopico del mi­
nerale rivela ancora che il cina­
bro - oltre che in venule, in pa­
zi interstiziali ed in piaghe di 
sostituzione - ricorre spesso in 
minuti simi individui, talora idio­
morfi e aventi dimensioni di po­
chi micron, dentro ai singoli gra­
ni di quarzo (figg. 14 e 15). La 
presenza di questi microliti è ta­
ta, in pas ato, interpretata in va­
rio modo da diver i Autori che 
studiarono il minerale di Alma­
dén. Così, ad esempio, i è soste­
nuta l'ipotesi di una ricristalliz­
zazione della quarzite avvenuta 
contemporaneamente alla deposi­
zione del cinabro [ 4] ; altri [ 17], 
invece - avendo osservato che ta­
lune particelle di cinabro erano 
disposte secondo allineamenti 
(tracce di piani di frattura), pas­
santi dal quarzo arenaceo a quel­
lo successivamente concre ciuto o 
da un grano pavimentoso di quar­
zo a quello adiacente - ritenne 
che il fenomeno fo se dovuto ad 
una penetrazione delle soluzioni 
metallizzanti nel quarzo attraver­
so finissime screpolature e che 
queste fo sero state poi « cicatriz­
zate >> e rese invisibili da una suc­
cessiva depo izione di quarzo. 

Io ritengo invece, in accordo 
con altri Autori (v. ad esempio 
[ 18] ), che i microliti di cinabro 
ed il quarzo che li ingloba si sia­
no depo ti contemporaneamente, 

(
9

) A titolo di confronto, si · vedano 
in [25], nelle figure da 2 a 8, i caratteri 
e la di stribuzione del minerale nei prin· 
cipali giacimenti primari amiatini, a se· 
conda della natura petrografica dei ter­
reni ospitanti. 
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ben inteso quando il processo di 
ricristallizzazione, in eguito al 
quale le primitive arenarie furo­
no trasformate in quarziti, si era 
ormai compiuto. Que to quarzo 
singenetico col cinabro potrebbe 
essere endogeno, cioè di apporto 
idrotet·male: in tal caso bisogne­
rebbe ammettere una variazione, 
nel tempo, della comp~sizione 
chimica dei convogli metallizzan­
ti di origine profonda, i quali do­
vevano in genere essere ottosa­
turi di silice, data la loro capa­
cità di sciogliere il quarzo e di 
deporre cinabro in sostituzione; 
oppure e o quarzo rappresenta 
- e mi pare più vero imile - il 
prodotto della ridepo izione, da 
parte dei convogli stessi, della si­
lice da essi disciolta durante il 
transito nelle quarziti: in tal ca­
so bisognerà ammettere una va­
riazione nelle condizioni fisico­
chimiche ambientali, tenuto pre­
sente che « une olution peut, en 
effet, dissoudre une substance 
donnée dans certaines condition 
de température, pression, pH, etc. 
et devenir ursaturée par rapport 
à la meme substance dans d'an­
tres conditions » [ 18]. 

Che i convogli abbiano depo­
sto del quarzo in un certo inter· 
vallo del periodo di mineralizza­
zione, è dimostrato [23] dalla 
pre enza di venule quarzose che 
tagliano il minerale e gli indivi­
dui pavimentosi della quarzite. 

Fra i minerali che accompagna­
no il cinabro, un cenno particola­
re merita il mercurio nativo, che 
è sensibilmente diffuso in tutto il 
giacimento ( 10). Esso si presenta in 
goccioline (fig. 9), soprattutto den­
tro a minuti vacuoli delle quarzi­
ti mineralizzate (11 ) . La sua gene­
si è forse da imputar i ad un 
processo di riduzione del solfuro, 
proce so che sarebbe stato favo­
rito dalla sostanza organica pre­
sente nelle quarziti. 

(1°) Il mercurio nativo e mvece assai 
raro nel di tretto amiatino; più frequen· 
te i trova nel giacimento jugoslavo di 
Idria, soprattutto negli scisti e nelle are· 
narie del Carbonifero e nei cosiddetti 
«sci ti di Skonza » del Ladinico [9]. 

(
11

) Nella zona del banco San Pedro 
y San Diego, in cui ho cattato la foto­
grafia della fig. 7, il mercurio era co ì 
abLondante che ne ho potuto osservare 
dei globuli all'imbocco di fori da mina 
suborizzontali ed anche raccoglierne pa· 
recchio ui blocchi di minerale abbat· 
tut o. 

Per quanto riguarda la natura 
delle soluzioni mineralizzanti, e -
se dovevano essere di tipo alcali­
no, data la loro capacità di scio­
gliere il quarzo nel descritto pro­
cesso di o tituzione. 

La depo izione del cinabro ri­
tengo ia tata influenzata, oltre 
che dalla minuta fratturazione 
delle quarziti e da una variazione 
dei parametri fisici ambientali 
(quali pre sione e temperatura), 
anche dalla presenza sia degli ar­
gillo cisti, eventualmente grafito-
i, subito a tetto dei banchi di 

quarzite, sia del materiale orga­
nico n elle quarziti stesse. Si dovrà 
cioè ammettere un « controllo » 
stratigrafico della mineralizzazio­
ne da parte degli argilloscisti, i 
quali avrebbero e ercitato un ef­
fetto guidante ed in parte anche 
una funzione « impounding » [ 12] , 
cioè di « membrane geologiche 
semipermeabili >>, ulle oluzioni 
metallizzanti, « ipofiltrandole », 
consentendo cioè un pas aggio 
continuo del olvente e non del 
soluto, che si concentrava al di 
sotto di e si; ed in ieme un « con­
trollo » chimico da parte delle 
quarziti, per il ruolo precipitante 
esercitato dal pigmento organico 
in e e contenuto. 

L' tà della mineralizzazione è 
tutt'oggi controversa ed anche a 
me è parso che non esistano cri­
teri per poterla determinare con 
esattezza: si può unicamente af­
fermare, con sufficiente certezza 
che e a è post-devonica (12) . Al: 
cuni Autori [13], [23], volendo 
riferire i convogli metallizzanti 
al vulcanismo basaltico di cui esi­
stono numerose testimonianze nel­
la zona e ritenendo che questo sia 
stato attivo nel tardo Terziario 
assegnano la medesima età al gia: 
cimento. Altri invece [8], [19] 
sostengono che la formazione del 
depo ito sia più antica e che essa 
sia da collegarsi a fasi tardive del­
l'attività magmatica ercinica. 

In proposito - pur non poten­
do entrare nel merito della que­
stione, non avendo a dispo izione 
sufficienti dati - mi pare oppor­
tuno ricordare che [ 6] « non è 
nece sario legare una metallizza­
zione ad una determinata " roccia 
vulcanica", specie una metalliz-

(12
) Nel vicino giacimento di Alma· 

denejos, il cinabro ricorre in calcari si· 
cura mente devonici [8]. 

zazione idrotermale, e nemmeno 
farla cadet·e n ella zona d'influen. 
za di qualche pale e ciclo mag. 
matico. Una distillazione di ele. 
menti metallici e di composti 
fluidi, qual'è necessaria per la 
formazione di un convoglio idro. 
t ermale, può compiersi in camere 
magmatiche abissali, con lenti e 
tranquilli processi di differenzia. 
zione magmatica, senza che in. 
tervengano migrazioni o movi. 
menti di lave, ossia senza che es­
se si muovano dal luogo ove si 
trovano : in omma senza che si 
intrudano o eroghino». Per cui 
la mineralizzazione mercurifera 
potrebbe considerarsi come il ri­
sultato di un apporto idrotermale 
di una massa magmatica pro­
fonda. 

Infine, circa la classificazione 
del giacimento, già si è accennato 
nella premessa che esso è stato 
scelto [20], date le sue caratteri­
stiche peculiari e la sua importan­
za, per rappresentare un determi­
nato gruppo di mineralizzazioni 
mercurifere (il gruppo detto ap­
punto «tipo Almadén », nel qua­
le sono compresi, ad esempio, il 
giacimento di Idria e quelli cine­
si della provincia di Kwei-Tschou 
ed americani dell'Arkansa sud­
occidentale): tratta i, cioè, di un 
giacimento a carattere epitermalc, 
forse anche anotermale (la pre­
senza di zeoliti singenetiche col 
cinabro lo conferma), più proba­
bilmente telemagmatico, ipoabi -
sale, con di tribuzione del mine­
rale in forma sia di « impregna­
zione », soprattutto in stockwork, 
sia di ostituzione. 

6. ALCUNI DATI TECNICI S LLA MI· 

NIERA E S LL'IMPIANTO METAL· 

LURGICO. 

La miniera è suddivisa in 17 li­
velli; l'interdistanza dall'uno al­
l'altro, variabile dai 20 ai 40 m 
fino a1l'8° livello, è di 25 m dal 
9° al 15° ed è stata ultimamente 
raddoppiata a 50 m fra questo ed 
il 17°, ad esso immediatamente 
sottostante (il 16° livello manca). 
La profondità raggiunta è di cir­
ca 460 m dalla superficie esterna. 

I vari livelli sono serviti da 
pozzi verticali. Questi, fino a 
quattro anni or sono, erano tre: 
il S. Teodoro ed il S. Aquilino, 
adibiti al trasporto del per onale, 
all'estrazione del minerale ed al-
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l'approvvigionamento della ripie-
a. il S. Miguel alla ventilazione. 

n eÌ 1961 è entrato in funzione 
un quarto pozzo, il S. J oaquin, 
vicino al nuovo impianto metal­
lurgico (figg. 16 a, c): esso rag­
giunge il 17° livello, è oggi uti­
lizzato come pozzo principale per 
t'estrazione, i vari trasporti ed i 
servizi cd è stato dotato di mo­
derni ime attrezzature, fra le 
quali piccano, in uperficie, l'ar­
dito castello e la sala dell' argano 
(un impianto della HGI). 

Il pozzo S. T eodoro è attual­
mente in fase di l'imodernamento 
e di approfondimento: la ua se­
zione vien e trasformata da r ettan­
golare in circolare, con diametro 
di 4,50 m; inoltre es o viene com­
pletamente armato e raggiungerà 
la profondità di 510 m, alla quale 
si svilupperà il 19° livello, 50 m 
al di otto del 17°. La sua entrata 
in funzione, come pozzo princi­
pale, è prevista p er la metà del­
l'anno prossimo, epoca in cui, 
corrispondentemente, verranno 
iniziati i lavori di approfondi­
mento del pozzo S. J oaquin. 

c 

La temperatura in sotterraneo 
i aggira ui 15 °C. Le acque ono 

abbastanza scarse : una pompa ro­
tati va è sufficiente p er un'eduzio­
ne m edia di circa 200 m 3 / d. 

La zona attualmente in coltiva­
zione è costituita, su ciascuno dei 
tre banchi mineralizzati, da un 
pannello di 50 m, coltivato con 
sistema del tipo a trance unimon­
tanti orizzontali con ripiena e­
micontinua ( « cut and fili ))), ab­
battendo a gradino rovescio (figu­
ra 7), con p erforazione suboriz­
zontale. Vengono u sati martelli 
Holman, con fioretti da 7 / 8", del 
tipo monoblocco con punta in wi­
dia Sandvik Coromant. I fornelli 
principali di estremità, lungo ogni 
banco, sono intervallati di circa 
40 m. Nella ripiena vengono 
« montati » - mano a mano che 
il livello di essa progredisce in 
altezza - fornelli intermedi per 
lo sgombero, distanziati di circa 
11 m l'uno dall'altro. Il materia­
le abbattuto - frantumato e pas­
sato attraver so griglie a maglie 
quadrate con lato di 6", po te in 
te ta ai fornelli - viene carica-

@ 

to, al livello di ba e, su vagonetti 
da circa l t. che ono trainati al 
pozzo S. J oaquin da locomotori a 
batterie. 

La caratteri tica più singolare 
della miniera è forse rappresen­
tata dall'abbattimento integrale 
del minerale, senza abbandono di 
olette alla ba e dei pannelli. P er 

cui l'accennato sistema di colti­
vazion viene complicato, e reso 
as ai co to o, dalla costruzione, 
alla base di ogni pannello, di un 
complesso « zoccolo » artificiale 
di sostegno per la succes iva ri­
piena. Tale « zoccolo )), che i 
estende da una salbanda all'altt·a 
del banco nrineralizzato, viene co-
truito parte in calcestruzzo e par­

te in muratnra con blocchi e mal­
ta cementizia, fino ad un'altezza 
comples iva di circa 4 m. Nella 
sua parte centrale viene la ciato 
il p a saggio longitudinale: una 
galleria di 3 X 3 m , con volta ad 
arco. L'esecuzione di queste ope­
re è affidata ad operai specializ­
zati, i co idetti « alarifes », che 
rappresentano ormai una tradi­
zione ecolare per Almadén. Il 

Fig. 16 - a, Pozzo S. Joaquin, il castello di estrazione - b, Antico forno Bustamente, costruito nel 1646 - c, Il nuovo impiant<? m~tallurgico (4 f'?nù 
Pacilìc), con l'annesso appamto di condensazione. Sullo sfondo. il cas tello di estrazione del pozzo S. Joaquin - d, Il nu?vo rmpmnto metallurgico, 

visto dal lato opposto dell a figura preceden te. In primo piano, i silo dei rosticci; in secondo, quelli del mmerale fine. 
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materiale per le murature e per 
la ripiena viene in gran parte ri­
cavato all'esterno da una vicina 
cava e trasportato in otterraneo. 

Per quanto riguarda il tratta­
mento metallurgico del minerale, 
è forse interessante a cennare 
brevemente all'evoluzione nel 
tempo dei vari metodi adottati 
per il recupero del mercu·rio ed 
ai diversi tipi di forni in tallati, 
a partire dal periodo della domi­
nazione degli Arabi (che furono 
i primi a distillare mercurio su 
scala commerciale) fino ad oggi. 

Dalle « Xaheca » - grossi vasi 
di terracotta, usati dagli Arabi a 
partire dall'anno 1000 circa, nei 
quali la desolforazione del cina-

• hro e la con eguente liberazione 
del mercurio erano operate dagli 
alcali contenuti in ceneri che si 
mescolavano al minerale 1 

pas ò, verso l'inizio del secolo 
XVII, ai forni a riverbero. 

Nel 1646 furono installati i for­
ni Bustamente (così chiamati dal 
nome del ovrintendente ai lavori 
di quel tempo), analoghi a quelli 
costruiti alcuni anni prima dai 
peruviani nella miniera di Huan­
cavelica ed attivi fino al 1927. 
Essi venivano caricati ad inter­
~ittenza ed il processo completo 
di trattamento durava circa 4 
giorni. La caratteristica più cu­
riosa dell'impianto Bustamente 
(fig. 16 h ) è rappresentata dall'ap­
parato di condensazione collegato 
ai forni, costituito da condutture 
in argilla cotta ( « aludeles » ), di­
sposte a V molto allargata. 

Nel secolo attuale furono inol­
tre in attività forni a tino a ciclo 
continuo, funzionanti sia a car­
h_one (per pezzatura gro solana), 
Sia a nafta (tipo Scott, per pezza­
zatura fine), ed ancora forni di 
tipo Spirek e Cermak-Spirek. 

Oggi il minerale viene trattato 
in un moderno impianto, di re­
cente costruzione, costituito da 4 
forni di tipo Pacific, di diametro 
esterno di circa 5,50 m, ad 8 ri­
piani e focolari multipli a nafta, 
di cui due installati nel 1953 e 
due nel 1960 (figg. 16 c, d ). Cia-
cun forno può funzionare indi­

pendentemente dagli altri ed ha 
una capacità di trattamento di 
circa 110 t di minerale nelle 24 
ore, con un recupero di almeno 
il 95 % . Il prodotto utile dei for­
ni - formato prevalentemente da 

vapori di mercurio e di suoi sol­
fati, as ociati a vapor d'acqua ed 
ai gas di comhu tione - viene 
immesoo in un impianto di con­
densazione, costituito da 2 file di 
erpentine in parallelo per ognu­

no dei forni. 
La parte olida, pulverulenta 

del condensato, separatasi dal 
mercurio, nelle vasche di raccol­
ta, per galleggiamento, viene ri­
presa a mano e mescolata a cal­
ce viva: in tal modo i libera al­
tro mercurio, che viene reimmes-
o nelle vasche, mentre il re iduo 

di questo trattamento è rimandato 
ai forni. Dalle va che di conden­
. az~one il mercurio viene spillato, 
mviato quindi ad una serie di va­
sche di galleggiamento ed infine 
imhombolato. 

Per quanto riguarda la mano 
d'opera, già si è detto, al paragra­
fo 3, che circa 1750 persone lavo­
rano nella miniera di Almadén 
di cui poco più dei due terzi i~ 
sotterraneo; ed anche delle opere 
di carattere sociale e soprattutto 
della particolare attenzione dedi­
cata alla prevenzione ed alla lot­
ta contro l'idrargiri mo e le altre 
malattie profes ionali. Aggiungia­
mo, infine, due particolari, che 
ca~a~terizzano il lavoro in questa 
mimera e che destano indubbia­
mente una certa sorpresa: pri­
mo, che la mano d'opera è e de­
ve essere co tituita soltanto da 
cittadini del luogo; secondo, che 
l'operaio lavora in media 8 gior­
nate di 6 ore eia cuna ogni mese 
(un giorno sì e tre no), con una 
retribuzione men ile completa 
che è dell'ordine di grandezza di 
quelle percepite in Italia. In tal 
modo ogni operaio - che fra 
l'ahro è anche esente da tasse e 
dal servizio militare - può svol­
gere, e di solito svolge, una se­
conda attività di lavoro al di fuo­
ri della miniera. 

Stefano Zucchetti 
Torino · Istituto di Giacimenti Minerari 

del Politecnico · agosto 1965. 
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Ad Anto11io Cavillato 

Sull'origine idrotermale dei giacimenti piombo-zinciferi 
bergamaschi 

TERE LO MJCHELET1'1 discute l' ipotesi della formazione llelle mineralizzazioni piomùo-zincifere della 
Val Brembana e della Val Seriana per esalazioni sottomarine, basandosi su una serie di osservazioni sulla 
potenza, irregolarità, estensione dei depositi in questione, nonché sulla localizzazione delle aree minera· 
lizzate a piombo, zinco, fluorite: egli conclude che la genesi dei giacimenti piombo-zinci/eri del Berga· 
masco è connessa con un fenomeno francamente idrotermale, mentre la loro localizzazione entro un(t /or· 
mazione di potenza non rilevante è funzione della facile aggredibilità chimica e meccanica degli strati del 

Negli anni dall958 all960 alcu­
ni geologi, giacimentologi e tecni­
ci m inerari tedeschi, su incarico 
dell'A.M.M.I., titolare delle con­
cessioni di minerali di piombo e 
zinco « V al Brembana » e « V al 
Seriana », svolsero un importan­
te e dettagliato lavoro di studio 
sulla natura e sulle possibilità pra­
tiche di sviluppo dei giacimenti 
interessati dalle due concessioni 
ed arrivarono alla conclusione che 
tali mineralizzazioni sono singene­
tiche con i sedimenti del calcare 
« Metallifero » in cui giacciono. 

Il Dott. H. Ehrendreich, che si 
interessò particolarmente del lato 
giacimentologico delle miniere 
piombo-zincifere di Gorno, One­
ta, Parre ed Oltre il Colle, dopo 
aver escluso che gli ioni di Pb e di 
Zn possano essere stati convoglia­
ti al mare triassico, in cui dettero 
poi origine a sali insolubili, da ac­
que meteoriche scorrenti sulle 
prossime terre emerse, conclude 
che tali ioni devono essere stati 
apportati al mare da emanazioni 
endogene sottomarine e precipita­
ti presso i crateri d'uscita. 

Ad avvalorare la propria tesi il 
Dott. Ehrendreich porta l'esisten­
za di certe « tufiti » di origine in­
dubbiamente vulcanica che s'inter­
vallano con grande regolarità ai 
edimenti calcarei o calcareo-mar­

nosi del « Metallifero », estenden­
dosi su decine e decine di chilo­
metri quadrati con potenze di po­
chi decimetri e talora di pochi 
centimetri. 

Per muovere una critica alla te-
i del Dott. Ehrendreich è necessa­

r ia una descrizione dettagliata dei 
giacimenti incas ati nel « Metalli­
fero » tria ico lombardo. 

Il « Metallifero » di cui i parla 
è co tituito da un pacchetto di 
trati sedimentari, conosciuti in 

« Metalli/ero » in cui essi sono situati. 

tutta una lunga fa eia che va dalla 
V al assina presso Lecco alla V al 
Sabbia oltre Barghe (Bre eia), ma 
sfruttati soprattutto nella zona 
centrale da S. Giovanni Bianco a 
Nossa (Bergamo) ed anche sulle 
pendici del Pizzo della Presolana, 
con potenza generalmente non 
maggiore di 70 metri; tale com­
plesso di strati si è depositato in 
alcune centinaia di migliaia d'an­
ni durante la tran izione di dette 
piaghe dal mare profondo ladini­
co alla laguna raibliana. 

In relazione con la profondità 
del mare, i sedimenti calcarei, 
bianca tri, molto tenaci e duri a 
letto, assumono via via maggior 
impurità passando prima a tinte 
nocciola e tessitura reticolata fra­
gile e quindi a tinte grigiastre sem­
pre più inten e e truttura ban­
chiforme ben delineata. 

Le analisi chimiche dimostrano 
che ad un calcare di letto puro i 
susseguono calcari con pochi per­
cento d'argilla e, via via, calcari 
con tenori più alti d'argilla e trac­
ce, anche sensibili, di bitume e di 
carbonio. 

el « Metallifero » in argomen­
to i trovano localizzati numerosi 
corpi mineralizzati con dimensio­
ni di alcuni metri in potenza, di 
molte decine di metri di larghezza 
perpendicolarmente agli assi mag­
giori e, generalmente, di molte 
centinaia di metri di lunghezza se­
condo gli as i maggiori, i quali, in 
genere, paiono convergere verso 
un ben preci o punto (fig. l ). 

Le « tufiti )), interes ante co­
perta dei geologi tedeschi di cui 
s'è detto, si alternano con spe o­
ri invero esigui, nei calcari- bian­
castri di letto o in quelli grigia­
stri superiori senza soluzione su 
tutta l'e tensione di « Metallife­
l'O » conosciuta. 

I corpi mineralizzati, in pro si-

mità del tetto raihliano, dove i se­
dimenti incassanti sono di calca­
re marno o grigia tro, sono sem­
pre costituiti da olfuri ed hanno 
empre potenze di pochi metri, 

mentre nelle zone più lontane dal 
tetto, ove essi sono prevalentemen­
t e co tituiti da carbonati, assumo­
no potenze più co piene che supe­
rano frequentemente anche i lO 
metri. 

Con lo svilupparsi dei lavori 
lungo i corpi mineralizzati più 
estesi econdo l'as e maggiore, si 
è potuto constatare che i corpi 
stessi non si tengono co tantemen­
te in un medesimo orizzonte geo­
logico, ma pas ano talvolta dal 
« Metallifero » superiore, al medio 
ed anche all'inferiore (fig. 2). 

Come si è detto, le mineralizza­
zioni nella zona di tetto sono, a 
causa dell'ambiente riducente, co-
tituite e elusivamente da solfuri, 

quelle della zona di letto ono pre­
valentemente co tituite da carbo­
nati e quelle intermedie sono mi­
ste. 

Tale circostanza ha fatto nasce­
re la tesi, già nota da molto tem­
po, dell'e istenza di tre orizzonti. 

In realtà, seguendo la te i che 
fissa gli orizzonti in base alle ca­
ratteristiche delle mineralizzazio­
ni, nel « Metallifero » lombardo i 
dovrebbero riconoscere, oltre al­
l'orizzonte a olfuri, all'orizzonte 
a carbonati ed all'orizzonte misto, 
anche un orizzonte a silicati, 
un orizzonte piombo-zincifero in 
ganga fluoritica ed un orizzonte 
piombo-zincifero in ganga bari­
tica. 

La tesi dei tre orizzonti ben di­
stinti, ubicati a tre altezze rego­
larmente distanziate fra letto e· tet­
to del « Metallifero » è stata ben 
accolta dai geologi tede chi al fine 
di tentare l'acco tamento con le 
tre principali « tufìti », nella spe-

ATTI E RASSEG TA TEC !CA DELLA SOCIETA I GEG ERI E ARCHITETTI I TORI O- NUOVA SERIE- A. 19- N. 12- DICEMBRE 1965 603 



604 

ranza, andata delu a, di attribuire 
la gene i delle mineralizzazioni al­
le stes e attività endogene che han­
no generato le « tufiti ». 

Pur andata delu a, come 'è det­
to, la peranza di legare le mine­
ralizzazioni dei tre supposti oriz­
zonti alle « tufiti », l'esistenza di 
queste e la indubbiamente interes-
ante ed accettabile ipotesi del1a 

loro genesi vulcanica ha continua­
to ad essere il punto di forza del-

da eruzioni di vulcani certamen­
te continentali e non neces aria­
mente prossimi al mare. 

Si noterà come ' l'affermazione 
che le « tufiti >> siano originate da 
depo iti di ceneri e lapilli prove­
nienti da vulcani « certamente » 
continentali ia in contrasto con 
quanto suppone il Dott. Ehren­
dreich circa la loro origine da eru­
zioni ottomarine. Ma tale affer­
mazione è giu tificata dal fatto 

Fig. l - L'area del " 1etallifero » e le mineralizzazioni a piombo e zinco nell'Alto Bergamasco. 

l'ipotesi del deposito dei minerali 
contemporaneamente ai sedimen­
ti del « Metallifero ». 

-:} -::- ~} 

Dopo quanto s'è detto sulla gia­
citura dei corpi mineralizzati e 
sul fatto che essi interessano in 
molti ca i più orizzonti geologici, 
si potrebbe concludere che l'idea 
di cercare di avvalorare la tesi 
della sedimentazione di sali di 
zinco e di piombo di origine vul­
canica con la provata ed accetta­
bile tesi dell'origine vulcanica del­
le « tufiti » non ottenga as oluta­
mente lo scopo. 

che la giacitura estensiva delle 
« tufiti » rende ben poco attendi­
bile l'ipote i di origine da attività 
eruttiva sottomarina, a meno che 
si voglia assurdamente supporre 

0 0,1 O, L O,J ~4 qç O,i" 

che il fondo marino di quei t . . . d em. 
p1, costituito a compatto cal 
d l . . d' E . care o om1tico 1 sino con pe 
di 600-7- 700 metri, gravante a ore 

lt d
. . .. ua 

vo a su se Imentl pm antichi 
d 

. . l con. 
cor anti, pess1 a cune migliaia d' 

. f ' l ~etn, . o se ~utt un. pullulare di 
p1ccoh craten capaci di emette 
. l ft s1mu tancamente ceneri e lapilli 

Le eruzioni di vulcani cont': 
nentali, le cui ceneri, ricadute ui. 
la uperficie del mare, si sono po' 
depositate sul fondo, dovrchhcr~ 
aver avuto, come sempre i è con. 
tatato n ei casi torici o attuali 

durate brevissime, mentre le cvcn: 
tuali eruzioni che avrebbero do­
vuto, secondo l'ipotesi dell'Ehren. 
dreich, portare alla sedimentazio­
ne dei minerali, avrebbero dovu­
to durare molte decine di migliaia 
di anni in quanto i corpi minera­
lizzati in questione s'inca sano 
come s'è detto, in banchi edimcn: 
tatisi a tale distanza di tempo. 

1 è basta a provare il contrario 
l'ipotesi che il maggior pe o pe­
cifico dei minerali abbia potuto 
vincere la re istenza del fango cal­
careo non ancora cementato in 
quanto tale fenomeno, pur talvol­
ta vero, non interessa generalmen­
te che pochi centimetri di pesso­
re e non le decine di metri di po­
tenza in cui giacciono i minerali 
del « Metallifero » lombardo. 

Pur avendo dimostrato l'eviden­
te errore di aver voluto accostare 
la genesi delle « tufiti » alla gene i 
dei corpi mineralizzati a piombo 
e zinco, non i vuole qui negare 

Infatti le « tufiti », pur posse­
dendo spe ori che raggiungono al 
massimo i 20 centimetri, sono pre­
senti in ogni punto del « Metalli­
fero » conosciuto, mantenendo i a 
di tanze co tanti dal contatto Esi­
no-Metallifero e da quello Metalli­
fero-Carnico e dimostrando per­
tanto di es ere state originate da 
sedimentazione, nel mare triassi­
co, di ceneri e lapilli provenienti Fig. 2 - Sezione in corrispondenza delle mineralizzazioni pio m bo-zincifere dell'Alto Bergamas<-'0· 
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l 
la buggc ·ti va te i della sedi-

c l C • d' . 
t azione ingenetlca 1 mincra-}llCn . . . . 

li utili per precbiil~~tazwne 1~ mare 
d. ali in olu 1 generati, per 

1 
I)ÌO da cospicue venute sotto-

e clD ' h . d' Ularinc di acido car o m co 
1
. o ~ 

acido solfidrico, ~os a a~p .1car 1 
d altri giacimentl e ten IVl con­

a di con la sedimcntazione dei 
cor . . . 
Ulatcriali hto1d1. . . . . 

Ma i giacimenti pwmbo-zm~If~-
ri lombardi non hanno una giaCI· 
tura che possa paragonarsi anche 
lontanamente a quell~ dell~ « tu­
fì.ti >>, sia come e ten wnc, 1a per 
quanto r iguar?a . l~ .concordanza 
con i sedimenti hto1d1, e pertanto 
non si può non ritornare alla tesi 

1:_-:: -:.Q -Me.f'41/,"{er?" nero := :z:;,::.._= m1 ne r<A 1/,:I:tafo 

noterà che a tetto, a letto e ui 
fianchi delle zone mineralizzate si 
trovano banchi regolari di marne 
grige lievemente bituminose del 
« Metallifero » e i potrà quindi 
concludere che gli argilloscisti bi­
tumino i incas anti il minerale 
non ono null'altro che il risulta­
to del depauperamento in CaC03, 
prodotto dalle soluzioni acide 
idrotermali che hanno apportato 
i minerali , ulle marne gnge ud­
dette. 

-::.- -::- ~:.-

In ogni punto delle mineraliz­
zazioni di tetto si nota la itua­
zione che si vuole riprodurre nel­
la fig. 3. ppena fuori della zona 

Fig. 3 _ Sezione dell'orizzonte " Metallifero », in conispondenza di una mio ralizzazione di tetto. 

classica che le mineralizzazioni 
piombo-zincifere del « Metallife­
ro » siano d'origine idrotermale e 
che l a loro giacitura in un ambien­
te molto ristretto in potenza (so­
lo circa 70 metri, come si è detto) 
sia stata determinata dalla facile 
aggredibilità ia chimica che mec­
canica degli strati del « Metallife­
ro », compre i fra i calcari ma­
gne iaci duri dell'Esino a letto e 
gli argillosci ti e le arenarie poli­
crome del Carnico a tetto, i qua­
li, con la loro refrattarietà alla 
azione aggre siva dei convogli mi­
neralizzanti, hanno funzionato da 
« guide » insuperabili per le mi­
neralizzazioni. 

È stato notato come talvolta le 
mineralizzazioni di tetto s'inserì-
cono in argillo ci ti ne1·i, ricchi 

di ostanze carboniose, assimilabi­
li agli strati infimi del Carnico, per 
cui 'è fatta l'ipote i che tali mi­
neralizzazioni a solfuri siano da 
rit nersi senz'altro raibliane. 

~Ia se i osservano bene i corpi 
mmeralizzati di cui si parla, si 

mineralizzata, i banchi ùel «Me­
tallifero » si presentano regolari, 
di colore grigiastro, con spes ori 
di 20-7-30 centimetri; in piena mi­
neralizzazione, invece, la roccia 
incassante si presenta nera, fre­
quentemente caotica e con i ban­
chi di spessore sovente minore di 
lO centimetri. 

È certo che se si dovessero fare 
analisi chilniche comparative che 
tengano conto delle percentuali 
del carbonato di calcio, dell' allu­
lnina, della silice e del carbonio, 
su banchi completamente sterili e 
banchi fortemente mineralizzati a 
solfuri, si dovrebbe poter consta­
tare che la perdita di CaCOJ in 
quest'ultimi è in diretta relazione 
con la loro diminuzione di spes­
sore. 

L'ipotesi-dell'origine idroterma-
le dei giacimenti del « Metallife­
ro » bergama co, che pare, da 
quanto s'è detto, inequivocabil­
mente p1·ovata, aveva portato alla 
interessante conclusione, la quale, 
basando i e senzialmente sulla 

convergenza degli a si maggiori di 
qua i tutti i più importanti corpi 
mineralizzati verso un punto, che 
giace sull'asse di una piega sincli­
nale dei sedimenti interes ati dal 
corrugamento alpino ( as e coinci­
dente con la grande faglia co id­
detta « di Clu one >>, localizzava 
proprio in quel punto il centro di 
venuta dei convogli mineralizzanti. 

Tale conclu ione era convalida­
ta dalla considera~ione dell'esi­
stenza a grande distanza, a nord­
est ed a nord-ovest, del centro sud­
detto di mineralizzazioni, non più 
a « media termalità » ma a « bas­
sa termalità », con piombo e zinco 
in ganga fluol'itica ed anche con 
fluorina senza minerali metallici. 

Di conseguenza si era indicata 
alla Società conces ionaria l'op­
portunità di dirigere, non appena 
le condizioni tettoniche non favo­
revoli, dovute al grande rigetto 
della faglia cosiddetta di Grem, 
fossero superate, la galleria, lunga 
oltre 6 chilometri, di collegamen­
to della concessione V al Seriana 
con la conces ione V al Bremba­
na, ver o Occidente per un certo 
tratto anziché verso nord-ovest 
per tutto il percorso. Si riteneva 
che entro poche centinaia di metri 
si sarebbe potuta incontrare una 
colonna mineralizzata che avrebbe 
potuto giustificare la ricerca (l). 

Mentre l'ipotesi della genesi 
idrotermale consentiva la suddetta 
conclusione ed anche quella della 
continuità verso ud dei corpi mi­
neralizzati, nessuna conclusione 
pru:e abbia consentito l'ipotesi sin­
genetica. 

Tuttavia i lavori degli studiosi 
tedeschi, con l'interes ante scoper­
ta sulla regolarità e continuità in 
e tensione delle « tufiti », hanno 
mes o in evidenza un mezzo di 
orientamento nel pacchetto del 
« Metallifero » che potrà consen­
tire la ricerca senza la necessità di 
zigzagare dal contatto Raibliano­
Metallifero al contatto Metallife­
ro-Esino, come si è empre dovu­
to fare nel passato. 

Teresio Micheletti 
Torino , agosto 1965. 

C) Purtroppo il rigetto della faglia di 
Grem, dimo tratosi più ampio di quanto 
potesse far presumere ogni più pessimi· 
tica previsione, ha impedito l'attuazio­

ne del piano di ricerca proposto. Infat­
ti, anche dopo circa sei chilometri di 
percor o, la galleria di collegamento di 
cui 'è detto i è venuta a trovare, ad 
ove t della faglia, in pieno Raihliano. 
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Ad Antonio Cavinato 

Sul giacimento di galena argentifera di N anni Frau 
nell'lglesiente e> 

Nota preliminare . 
PIETRO NATALE espone in questa nota preliminare alcune osservazioni sul gwcunento sardo di Ncmni 
Frau. Dopo una breve descrizione della locale configurazione geologica, egli descrive succintamente le 
rocce incassanti ed il filone metalli/ero, con particolare riguardo alla matrice quarzosa ed al minerale utile. 
Svolge qui1~di alcune considerazioni genetiche, sostenendo il carattere tardivo della galena rispetto al 
quarzo; e nle·va infine alcune ~1talogie intercorrenti fra questo giacimento e la « quarzite » metalli/era che 

ncorre nel non lontano giacimento di Arenas. 

PREMESSA 

Il giacimento di I anni Frau è 
ituato non lontano dalla co ta oc­

cidentale sarda, 2 km circa a E- JE 
del comune di Buggerru, ad una 
altitudine di 400 m ul mare (2). 

E o consta di un filone quar­
zoso, parzialmente mineralizzato 
a galena argentifera, che, già in 
pa sato, fu oggetto di saltuarie col­
tivazioni e che, dai primi anni del­
lo corso decennio, viene coltivato 
dalla « Società Mineraria e Metal­
lurgica di Pertusola ». 

La zona fu visitata dallo scriven­
te una prima volta, nel luglio del 
1964, in compagnia del Prof. A. 
Cavinato. Nell'estate dell'anno 
uccessivo fu possibile una più 

dettagliata ricognizione del giaci­
mento e dei terreni circo tanti; e 
ebbene la mineralizzazione fosse 

in gran parte coltivata, fu anche 
pos ibile una buona raccolta di 
campioni, particolarmente allivel­
lo base degli cavi a giorno e nel 
ottolivello 398 della « Zona Inter­

media )). Su tali campioni è stato 
uccessivamente iniziato lo studio 

di laboratorio, che è tuttora in 
coro. 

Tenendo conto che nella lettera­
tura non i trova alcuna descrizio­
ne di que to giacimento, e in pre­
visione di fornire di es o uno stu­
dio più particolareggiato ed esau­
riente, si è ritenuto opportuno an-

(l) Studio condotto con il contributo 
finanziario del C.N.R., presso l'Istituto 
di Giacimenti Minerari del Politecnico 
di Torino, diretto dal Prof. Antonio Ca· 
vi nato. 

(2) La località cade nella Tavoletta 
224, Il, S.E., «Buggerru », della Carta 
d'Italia dell'I.G.M. 

ticipare i risultati più interessanti 
finora con eguiti. 

Dopo una ommaria illu trazio­
ne dell'ambiente geologico, ver­
ranno succintamente de critte le 
rocce inca anti e la mineralizza­
zione, con particolare riguardo al­
la matrice quarzosa ed al minerale 
utile. Chiuderanno questa breve 
nota alcune prime considerazioni 
ull' ori gin e del giacimento. 

L'AMBIENTE GEOLOGICO 

Preme o che sulla geologia del­
la zona di Nanni Frau non i tro­
va nella letteratura alcun lavoro 
specifico e particolareggiato, per 
un'informazione di carattere gene­
rale ci si può riferire alla descri­
zione che fornì della zona il OVA­
RESE [ 5], non eh è alla tavoletta 
224, Il, S.E., « Buggerru )), rile­
vata dal TARICCO per la Carta 
Geologico-Mineraria dell'lgle ien­
te [8]. 

La zona in oggetto è situata 
presso il margine ettentrionale 
del nucleo cambrico dell'Iglesien­
te e, più precisamente, nella parte 
nord-occidentale del grande anel­
lo calcareo-dolomitico che circon­
da le Arenarie di Salto .Gessa. Due 
chilometri circa a nord di anni 
Frau inizia l'e te o affioramento 
degli sci ti siluriani del Flumine-
e, il cui contatto con il Cambricc. 

corre, per una decina di chilome­
tri, in direzione E-W, da S. i­
colò, sulla co ta, fino a Genna 
Carru, nell'Oridda. 

A anni Frau il Cambrico è 
rappre entato in particolare dalle 
dolomie, che i spingono dal mare 
verso levante fino a lambire le 
Arenarie. I calcari hanno preva-

lente viluppo a nord, lungo il 
contatto con il Siluriano, e a ud 
nella zona di Planudentis e luna~ 

• t:l 
la lmea Buggerru-Malfidano-Pira 
Roma. 

Una ottile fa eia di sci ti, che 
inizia all'altezza di Masua, attra­
versa da sud a nord il comples 0 

calcareo-dolomitico, fino a con­
giunger i con gli sci ti del Fiumi­
ne e. E a i bipartisce, poco a 
nord di Pira Roma, e il uo ramo 
occidentale attraver a le dolomie 
di Nanni Frau, assumendovi la 
direzione SW- E e riducendo i in 
larghezza a 200-300 m. 

Il ripetuto ritrovamento di fos-
ili, a anni Frau e in zone limi­

trofe, ha permes o di riferire con 
sicurezza questi scisti al Siluriano 
inferiore [ 5] . 

Le fasce scisto e, che furono in­
terpretate dal OVARESE come re­
litti di « inclinali ordoviciane piz­
zicate dentro il Cambriano)) [5], 
vengono in contatto con que t'ul­
timo secondo uperfici tettoniche, 
segnate pesso da potenti brecce di 
frizione; e lungo tali contatti i in­
sediano in più punti delle ma e 
quarzose filoniane di chiara na­
tura epigenetica (3). 

' Come i o serva in fig. l ,a (4), a 
anni Frau gli ci ti racchiudono 

una lente lunga oltre mezzo chilo­
metro e larga poco più di un cen­
tinaio di metri, che è indicata 

(3 ) Alcune di que te « quarZiti » ven· 
nero esaminate e campionate durante le 
ricognizioni sul terreno. Il loro studio 
petrografico è attualmente in corso. 

(4) Per redigere questa cartina, che è 
stata rilevata in gran parte sul terreno, 
si utilizzarono anche alcuni rilievi geo· 
logici di dettaglio, giacenti negli uffici 
della miniera. 
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Fig. 1 - Cartina geologica e profilo verticale del giacimento di anni Frau. l, argilloscisti ordoviciani - 2 , dolomia cambrica - 3, formazioni 
epigenetiche quarzose ( u quarziti >~ ) - 4 , breccia dolomitica ad abbondante cemento quarzoso, parzialmente mineralizzata a galena - .5, filone quarzoso 

mineralizzato a galena. 

sulla carta del T A RICCO come un 
lembo isolato dei calcari ceroidi 
affioranti a nord-est, ma che è in 
realtà di natura dolomitica, come 
ha permesso di rilevare l'esame 
roentgendiffrattometrico di alcuni 
campioni di es a. 

MORFOLOGIA DEL FILONE 

Fra la uddetta lente ed il uo 
inviluppo cistoso i insedia il filo­
ne mineralizzato, che, con uno 
pe sore di una decina di metri in 

media, fa eia la dolomia a ud, ad 
ovest e lungo il margine nord-occi­
dentale, per uno sviluppo compie -
ivo di oltre 700 m. E so immerge, 

con pendenza variabile da 50° a 
80°, ver o gli sci ti (fig. l,b ), la cui 
alhanda è abbastanza netta e re­

golare. 
Meno regolare è invece il con­

tatto con la dolomia; e il filone, 
particolarmente nel uo tratto oc­
cidentale, è fiancheggiato da una 
fa eia di breccia dolomitica ce­
mentata dal quarzo, che ragaiunge 
lo pe ore di una trentina di me­
tri. 

RoccE I CA SANTI 

Al tetto del filone i o servano, 
fortemente frammisti e laminati, 
ci ti ro si, violetti, verdi, grigi e 

neri, caratterizzati da una scarsa 
maturità lapidea e non mo tranti 
mai un chiaro carattere filladico. 

Il tipo più comune è argillo-sil­
toso. La ma sa di fondo, minutis­
sima ed in parte irrisolvihile al 
micro copio, è fortemente iso­
orientata e forma una fitta trama 
di lettini paralleli, di natura pre­
valentemente ericitica. La frazio­
ne silto a è formata da granuli di 
quarzo detritico, leggermente cor­
rosi, minori in genere di 50 ,um. 
Sono anche comuni però facies più 
o meno marno e, con calcite in 
granuli diffu i od addensata in let­
tini e plaghette lenticolari. Local­
mente si possono osservare struttu­
re cataclastiche caratterizzate da 
abbondanti frammenti arrotondati 
di aggregato sericitico minuto e 
suhordinatamente di quarzo, im­
mer i in una pa ta minutissima, 
fortemente laminata. 

on i osservano in genere egni 
di apporto di so tanza dall'ester­
no, tranne che in prossimità della 
albanda del filone, dove sono co­

muni dis eminazioni granulari di 
pirite, nonchè plaghette e lettini 
quarzo i, con tracce di solfuri (5). 

(5) lnquarzamenti molto pm intensi 
degli scisti si osservano in prossimità 
delle masse quarzo e che affiorano a sud 
del giacimento. 

La roccia di letto è una dolomia 
massiccia, di colore gialJastro o 
marroncino e di aspetto marmoreo 
granuloso, priva di segni di strati ­
ficazione e di orientazione te situ­
rale. In sezione sottile, e a mo­
stra una struttura granoblasti­
ca, con individui di 0,3-0,4 mm, 
in media (fig. 2,a). Comunemente 
vi si o servano però piaghe a cri­
stallinità minore, con grana di po­
che decine di micron. Molto su­
bordinato è presente anche il 
quarzo, sia in granuli detritici che 
in plaghette e venule tardive. Un 
diffuso inquinamento ferruginoso 
ed una minuta diffusione di lamel­
le sericitiche conferiscono all'ag­
gregato una di creta torbidità. 

Nella breccia inquarzata di let­
to, si osserva, specialmente a li­
vello microscopico, l'aggressione 
del quarzo sulla dolomia. L'ag­
gregato quarzoso che consegue 
dalla ostituzione è in genere mi­
cromero e racchiude talora ab­
bondanti relitti carbonatici (fig. 
2, b e c). Particolarmente dove mi­
nore è la sua cristallinità, abbon­
dano in esso microinclusioni di 
varia natura, che, almeno in par­
te, sembrano ereditate dalla · do­
lomia. Oltre ad inclusioni liquido­
gassose, si riconoscono inclusi li­
monitici, sericitici e oprattutto 
carbonatici: questi ultimi ricor-
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rcnti a volte in gruppetti ad e tin­
zione contemporanea. Tal genere 
di inclusioni caratterizza, come 
vedremo, lo tesso quarzo micro­
mero che ricorre nel filone. 

Il filone, lungo il suo tratto oc­
cidentale, è affiancato, dalla parte 
degli sci ti, da un filone minore, 
quarzoso e sterile. Procedendo da 
letto a letto, si ha qui la• succe -
sione eguente: scisti, filone ste­
rile, ottile scaglia dolomitica, fa­
scia scisto a, filone principale, 
breccia inquarzata, dolomia. Que-
to filone econdario è delimitato 

verso gli scisti da una fascia, pe -
sa quasi nn metro, costituita da 
un materiale microcristallino mol­
to compatto e tenace, che all'esa­
me micro copico i rivela, come 
una milonite quarzoso-sericitica, 
ben ricementata e di tintamente 
scistosa, che racchiude abbondan­
ti frammenti di quarzo sicura­
mente filoniano. 

LA MINERALIZZAZIONE 

La mineralizzazione utile si 
presenta come una disseminazione 
di galena nel filone e nel cemen­
to quarzoso della breccia di letto. 
La galena i spinge anche nella 
dolomia, in vene a salbanda net­
ta, dello spessore massimo di 
qualche centimetro. 

In affioramento, la porzione mc-

tallifera misurava poco pm di 
200 m di lunghezza, e, come han­
no mostrato i lavori di coltiva­
zione (sviluppatisi tra le quote 
350 e 450), subì, scendendo in 
profondità, una progressiva ridu­
zione di lunghezza e di spes ore. 

La matrice quarzosa 

La matrice quarzosa, ia e a 
mineralizzata oppure no, po ie­
de una tessitura abbondantemen­
te vacuolare ed una cristallinità 
fortemente eterogenea. 

Le cavità, irregolarmente di-
trihuite nella massa, hanno di­

mensioni che vanno da meno di 
un millimetro a diversi centime­
tri e sono completamente rive­
stite da limpide testine pirami­
date, che po sono arrivare a un 
centimetro di diametro. In gene­
re, e se hanno forme molto irre­
golari; talora ono però delimi­
tate da superfici pianeggianti e 
risultano quindi gro olanamente 
poliedriche. 

Un legame sembra esservi tra 
abbondanza e dimensioni delle 
cav1ta e grado di cri tallinità. La 
grana del quarzo, che cresce di 
solito in vicinanza delle cavità, 
sembra infatti maggiore dove la 
compagine è più vistosamente va­
cuolare. 

Aggregati di quarzo micromero 
ricorrono nella massa, talora in-

timamentc framn~isti a qua 
· 11· l rzo p1u cn ta Ino, ta ora form . 

· · d Il d. anh porz.wm . e e . Imen ioni di di. 
ver 1 dec1metn. Questo qua 
d

. rzo 
·a petto molto simile a quell 

che pre~omina nei filoni teri~ 
affioranti n e lla zona, è microcri. 
stallino, omogeneo, molto com. 
patto e t enace, di colore bianco 
opaco e, talora, con leggere dif. 
fu ioni di un pigmento grigio 0 
giallino. 

Il pa saggio tra que~ to quarzo 
e quello fanerocri tallino è a vol. 
te graduale, altre volte invece 
piutto to brusco, con superfici di 
delimitazione ben ricono cibili e 
regolari. 

A scala micro copica, la matri­
ce quarzo a mostra i eguenti ca­
ratteri: 

il quarzo micromero, per lo 
più sterile, ha struttura gra­
noblastica, con chiari egni di 
ricri tallizzazione in atto e con 
locale aumento di cri tallini­
tà (fig. 2, d); 
esso è in genere torbido per 
abbondanti microinclu ioni li­
quido-gas o e o solido-liquido­
gassose, carbonatiche, enciti­
che, limonitiche, ]e cui dimen­
sioni per lo più non superano 
i lO micron; 

questa torbidità accenna talo­
ra a distribuzioni zonari, al­
l'interno dei grani (fig. 2, e); 

Fig. 2 - a, Struttur~ granobla ti ca della _dol<;>mia d i letto. S.s:, +, circa 25 X • - b, Inquarzamento della dolomia; diffu e plaghette chiare eli 
quarzo. S.s., . Il , cuca 25 X . - c, So~t:Jtuz10ne della dolomia; aggrega to quarzo o micromero con abbondanti relitti torbidi del carbonato. S.s:, 
N_+ a 45o, cuc~ 2~ x : -d, 9uarzo microm~r~ del. fìlon_e; stt:uttura grano blas tica . S.s., N+, circa 25 x . - e, Quarzo micromem del filone; torbi­
dità con acceruu di t;li _tnbuz10ne zon~ue; ncnstalhzzaz10ne_ m atto. S.s., +, circa 25 x . - f. Sostituzione della dolomia; quarzo zonato con 

orlo di Impurezze respmte durante l'accre cimento; a sirlistra abbondanti relitti carbonatici. S.s., N+, circa 25 x . 
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_ c a tende a ridursi e a scom­
par ire, al ere cere della cri­
stallinità; a1lo stesso tempo, 
1 zonature i fanno più nette 

e regolari; 
_ l'aggregato fanerocri tallino è 

lin1pido ed interes ato spcs o 
da sottili c regolari bande 

torbide ; 
esso si pre enta a volte come 
riempimento di fratture entro 
il quarzo micromero (fig. 

4, a); 
_ nell'aggregato quarzoso ono 

abbastanza comum segni di 
cataclasi: emplici crepolatu­
re, frattur e, niinute frantuma­
zioni, fino a trutture miloni­
tichc (6) . 

La galena 

La galena è pre ente nella ma­
trice quarzo a in granuli, filetti 
e plaghette irregolari, di dimen­
ioni raramente uperiori ad un 

centimetro, e embra prediligere 
l'aggregato quarzoso di media cri­
tallinità. Raramente la si osser-
a infatti nelle porzioni microcri­
talline e nel quarzo più grosso-

lano ; in particolare, è empre 
as ente nelle visto e geodi di que-
to. Non è raro poi os ervarJa, 

anche ad occhio, entro fratturine 
del quarzo, con chiaro carattere 
tardivo. 

Al m icro copio la si osserva in 
e ili crepolature, in fratturine 
cd anche in minutissime dissemi­
nazioni, ma soprattutto in masse­
relle aventi le dimen ioni di qual­
che m illimetro. 

Quando e sa è meno abbondan­
te, tali mas erelle emhrano riem­
pimenti di microgeodi della ma­
trice: i loro contorni hanno for­
me di poligonali chiu e, con par­
ziale idiomorfismo del quarzo cir-
o tante (fig. 4, b). 

Quando es a è abbondante, le 
piaghe assumono forme più com­
plesse: allungate, digitate, rami­
ficate, talora ricche di apofisi sot­
tili che si addentrano nel quarzo. 
I contorni si fanno sinuosi e fra-
tagliati e le plaghette di quarzo 

- --
( 6) Struttu re milonitich e ono tal 

inglobate, p1u numero e e arro­
tondate (fig. 3). 

Lo studio in luce riflessa, olt1·e 
a confermare l'assenza di altri 
minerali metallici (tranne che in 
forma di microinclu ioni), rivela 
alcune inter essanti caratteristiche 
trutturali della galena. E sa mo­
tra i uoi normali caratteri ottici. 

delle piaghe (fig. 4, h). Tracce 
di que ta struttura si ono potute 
riconoscere nella maggior parte 
delle sezioni esaminate. 

N elle vene spintesi nella dolo­
mia, la galena è altamente cri tal­
lina, con individui di diver i mil­
limetri. In es a, o e abbondano le 
figure di sfaldatura , è riconoscibile 

Fig. 3 _ Plaga di galena nel quano; quest'ultimo possiede una cris tallin!tà. ~otevolmente ete.ro~ 
genea, anche a contatto con il solfuro, rispetto al quale. mostra t_racce. di .IdlOmo.rfìsmo ~ chian 

5
egni di corrosione. In alto, a destra, screpolature minerahzzate. DissemmazlOn~ mu~uta di galena 

nel quarzo micromero, particolannente in basso, a de tra. S.s., + a 4;:,o, circa 2.5 X • 

La ua struttura, che è palesata ta­
lora dalle tracce di faldatura e che 
si risolve mediante attacco con 
HN03 l : J , è ben cristallina e 
di olito granoblastica, con dimen­
sioni degli individui da 0,1 mm 
(ed anche meno) ad un massi­
mo di qualche millimetro (fig. 
4, g). 

uno tato di forte deformazione 
pia tica, e sono comuni le polige­
minazioni lamellari ( « Gleitzwil-
lingslamellen >> [ 6]). Anche m 
questa galena i po sono di tinta­
mente ricono cere tracce di trut­
tura zonare. 

Os ervate in campioni di quarzo prove· 
nienti dal tra tto ud del filone , pre o il 
rontatto con gli ci ti. 

L'attacco mette poi in eviden­
za un carattere piuttosto interes­
sante, già rivelato talora dall'al­
terazione. Qua e là si possono 
riconoscere nel solfuro èhiare 
tracce di una struttura zonare, 
a bande di accrescimento fitte e 
regola1·i, che non di rado si di-
pongono parallele ai contorni 

L'attacco chimico evidenzia poi 
la diffu a pre enza di granuli­
ni, delle dimen ioni di poche 
decine di micron, di un minera­
le bianco, avente un potere ri­
flettente prossimo a quello della 
galena, isotropo e non attaccabile 
dall'acido nitrico. Questo minera­
le, che è probabilmente il porta­
tore dell'argento, non è tato an­
cora identificato. 
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Fig . . 4 - a, Vena di qua rzo zon~t~, a gra na media, ~e~!' aggregato mic1·omer?; plagh~tte ne~e di galena . S.?·•. /1 . circa 25 x . - b, Plaga di galena 
pan :1almente altera ta, m quarzo 1dwmorfo; la parte sm1stra della plaga ed 1 gra nu!J spar 1 sono occupati m prevalenza da ceru ite. .s. N 
circa 2? X • -- c, Idiomorfìsmo. d el quarzo con accenni di corrosione da parte de lla galena, che è marginalmente trasforma ta in cerussit~. .,.: 

l , cuca 20 X . - d, Corroswne del q uarzo da pa rte del solfuro. S.s., + a 45o, circa 75 X . - e, D is eminazione minuta di galena nel quarzo 
micm~em .. . s., T+ a 4~o, circa 75 x . - f , Alterazione della galena (bianca) presso il conta tto con il q uarzo (nero). .l. , 

11
, c irca 40 x . - g, trut­

tu ra cn sta lhna granoblash ca della galena, dopo a ttacco con H 0 8 • S.l. , +, circa 4 0 X . - h, T racce d i sh·uttura zona ta concentrica nella galen;l, 
dop o a ttacco con HN03

• .l. , Jj , circa 40 x . - i, Alterazione cerussitica dell a ga lena p reso il conta tto con il quarzo (nero); prima e dopo del trat-
tamento con Na, S. S.I. , Il , circa 40 x. 

Fenomeni di ossidazione 

ella totalità delle ezioni e a­
minate la galena appare alterata, 
particolarmente lungo i bordi del­
le piaghe. Il solfuro in via di al­
terazione è frammisto ad un pro­
dotto di o~sidazione, in genere 
tmbido (in sezione ottile), car­
samente cristallino e forse in par­
te allo tato coHoidale. In tali 
zone i po ono riconoscere l'an­
gle ite e la ceru ite, a volte olo 
quest'ultima (fig. 4, c); mentre, a 
qualche di tanza dal olfuro, il 
carbonato prevale largamente e 
assume, in più di un campione, 
una di:ffu ione con iderevole. Es­
so è tato confermato, in ezione 
lucida ed in sezione sottile, me­
diante trattamento con a2S [ 4] 
(fig. 4, i). Entrambi gli o idati 
ono tati confermati anche per 

via roentgendi:ffrattometrica, do­
po eparazione gravimetrica dei 
minerali pe anti dalla ganga. 

Oltre ai suddetti fenomeni di 
ossidazione, che manife tano 
anche nelle parti meno superfi­
ciali del giacimento e la cui en­
tità non è tra curabile n mmeno 
sotto il profilo minerario, altri 
fenomeni di natura esogena han­
no dato origine a fatti di rilievo. 

el letto dolomitico e istono 
infatti delle zone, di esten ione 
ancora poco nota, in cui è avve­
nuta una concentrazione econ­
daria di os idati di piombo, che 
sembra degna di attenzione anche 
sotto il profilo minerario. Si trat­
ta di zone creva ate e incarsite, 
riempite parzialmente da un ma­
teriale brecciolare e teiTo o, in 
parte residuale ed in parte pro­
babilmente fluitato, nel quale si 
pos ono ricono cere anche ad oc­
chio gli o sidati del piombo, otto 
forma . di caratteri tiche palma­
ture nere e di cri tallizzazioni ce­
rus itiche aciculari, annidate ne1le 
cavità. 

Altri minerali del giacimento 

ell'aggregato metallifero, ol­
tre al quarzo, alla galena ed ai 
prodotti di alterazione di que ta, 
non i ricono cono in genere al­
tri minerali. 

Tracce di solfuri appaiono, co­
me 'è detto, nella albanda sci­
sto a; rari granuli di calcopirite 
ricorrono, con calcite, dolomite c 
barite tardi a, in ottili vene nel 
tetto; e tracce di o si dati cupri­
feri i pos ono osservare in una 
zona terile del tratto ud del fi­
lone. La baritina abbondava nel­
le parti alte del giacimento (1), 
ma non è mai apparsa, nemmeno 
a livello microscopico, nei cam­
pioni esaminati. 

(7) Questo minerale è comune, in 
mas e a struttura patica lamellare e ot­
to forma di incro tazioni tardive nelle 
cavità del quarzo, anche nella vicina 
<< quarzite » di Monserrau, a sud del ~ia· 
cimento. 
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T l ra nell'aggregato metallife-
a o l . h . present e la ca c1te, c e sem­ro e 

bra tardiva risp_etto a qu~rzo e 

l Un a calCite concrezwnare, 
(ra na. . . 
0 babihnente upergen1ca, SI os­
pro t tro cavi'ta' del­·er a raram en e en 
la matrice quarzo a. 

Co smER AZ IO 1 GE ETICHE 

ulla base delle o ervazioni fi­
ra svolte e qui ommariamen-

no 'bT l 
te riferite, . ono _po _si Ilil' a ~~ne 

·mc con Iderazwni u ong1ne pn . 
del giacimento. . . . . 

Come s'è detto, 1 m1nerah d1 
-icuro apporto endogeno, fino ad 
ora riconosciuti, ono: il quar­
zo (s), la galena e la barite; _ino~­
trc, in e igue tracce marginali, 
pirite. calcopirite e for~e ~lenda: 
minerali che ono difficilmente 
correlabili, p er ora con la depo­
sizione principale. 

m Per alcune « quarziti » epigenetiche 
delrt gle~ ien te è lata pro spell~l~ la ~o s ­
,ibilità di un ' ori gine per mobthzzazwne 
tclloni ca d i preesistenti formazioni quar· 
zo~e , fo r~e edimentogene [7]. 

on ufficicntemcnte chiariti 
ono i ruoli paragenetici della 

calcite e della dolomite: minerali 
che hanno localmente caratteriz­
zato varie fasi del processo, e che 
costituiscono, forse, dei semplici 
prodotti di rimaneggiamento del­
la dolomia inca ante. 

La localizzazione della baritina 
nella parte alta del giacimento 
potrebbe imputarsi ad un uo mi­
~tamento tele copico nei confronti 
della galena, ma non è certo che 
i due minerali debbano la loro 
origine alla te sa venuta idro­
termale. 

L'aspetto pm intere ante del 
problema genetico, anche ai fini 
pratici, è i] rapporto tra la de­
po izione del quarzo c quella del­
la galena. Per di eutere questo 
punto è opportuno riprendere in 
considerazione i risultati più i­
gnificativi dello tudio minero­
grafico. 

Molto spes o la galena i prc­
enta in masserelle di forme ir­

regolari che in sezione appaiono 

p1u o meno manifestamente co­
municanti tra di loro, attraverso 
crepolature mineralizzate o mi­

nute di eminazioni del solfuro 
nel quarzo. In questo caso i rap­
porti di forma tra quarzo e sol­
furo te timoniano in modo abba-

tanza chiaro òi una corro ione u­
bita dal primo. 

on di rado le mas erelle del 
olfuro, tondeggianti o lenticola­

ri, risultano, almeno in sezione, 
completamente circondate dal 
quarzo. L'idiomorfismo del quar­
zo è in qualche caso pressoché 
perfetto, p ur notando i quasi sem­
pre almeno qualche traccia di cor­
ro ione. In una plaghetta del gc• 
nere, a contorno tondeggiante, 
l'attacco con H 0 3 ha ri elato 
una truttura zonare n1olto netta, 
formata da sottili ban de parallele 
e concentriche, ad andamento di 
poligonali chiuse, conformi al 
contorno della plaga. 

La galena appare anche come 
riempimento di screpolature e 
fratturine del quarzo, largamente 

· r le tto Il margine inferiore dell a micwfotogra fìa corrisponde alla albanda Fig. 5 - Zona quarzosa a ll a sa l banda di una vena di gal ~na nell :-' dolonua c ~ 1 f · el ~uarzo l' idiomorfì mo e la corrosione. L e pi aghe del solfuro 
dolomitic,\. In n ro la galena; grigie scure le plagh ette d1 cerussltfe. So':o evh en 'rt g lno ' le p hghe sono occupate in prevalenza da cerussite. S.s., 
racchiu e nel quarzo rivelano segni di sos tituzione di ques to. L e ra thlnne c e co e ' ' 

l , circa 20 X . 
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tra formata in cerus ite, ma co­
munque ancora riconoscibile. 

Tutte queste trutture sembra­
no meglio piegahili, ammettendo 
che la deposizione del solfuro 
sia stata po teriore, piuttosto che 
contemporanea a quella del quar­
zo. Le piaghe delimitate da 
quarzo idiomorfo dovrehhero al­
lora con idcrarsi come delle mi­
crogeodi preesi tenti all'impre­
gnazione. 

Il solfuro ricorre anche, come 
s'è detto, in dis eminazioni molto 
fini nel quarzo micromero (fig. 
4, e). In questo caso i rapporti 
di reciproca implicazione dei due 
minerali ne denunciano la con­
temporanea cri tallizzazione. Que­
ste di seminazioni sono frequenti 
in pros imità di piaghe galenose 
maggiori o pre so screpolature 
mineralizzate. Sembrano legate 
cioè alla presenza di galena ri­
corrente in una delle forme già 
de critte e quindi alla a ociazio­
ne del quarzo micromero con 
quarzo più cristallino. Le porzio­
ni più co piene di quarzo micro­
cri tallino, di solito molto com­
patte e ben poco permeahili, a 
quanto i è potuto os ervare, non 
ri ultano in genere interessate da 
tracce di mineralizzazione. In 
qualche ca o ono attraver ate da 
venette di galena massiccia, di 
chiaro carattere tardivo. 

Circa il rapporto temporale di 
depo izione tra i due t1p1 di 
quarzo, quale si rileva o ervan­
do le trutture a cala macro co­
piea e microscopica, si ha la net­
ta impre ione che l'aggregato 
micromero sia anteriore a quello 
di grana maggiore. Quest'ultimo 
anzi emhra conseguire talora da 
una rimohilizzazione del primo. 

metrica, con quarzo alle alhande 
e galena al centro. La cristalli­
nità del quarzo cresce dalla sal­
banda ver o l'interno della vena 
ed è caratterizzata da una dimi­
nuzione de1la torhidità, da un af­
finamento de1le zonature e da un 
aumento di idiomorfismo. ei 
confronti del olfuro, il quarzo 
è nettamente idiomorfo e reca 
evidenti egni di corro ione. 

La presenza nella matrice del fi­
lone di cavità tappezzate da limpi­
di cristalli di quarzo ed e enti da 
tracce di mineralizzazione rimane 
un fatto intuitivamente non ben 
conciliabile con l'ipote i che la 
metallizzazione sia tata posteriore 
alla formazione del quarzo. È po -
ihile però pensare che le cavità 

maggiori, contorna te da un quarzo 
a grossa grana, limpido e ben 
trutturato, iano tate ben poco 

acce ihili da parte delle oluzioni 
metallifere. 

La po sihilità che una venuta 
quarzosa abbia seguito quella me­
tallifera, formando le gros e geo­
di, ebbene non si po sa esclu­
dere, non trova alcun indizio a 
suo favore. 

Considerando infine l'a petto 
geotermometrico della mineraliz­
zazione, dobbiamo concludere che 
la deposizione quarzosa e quella 
del solfuro avvennero in condi­
zioni di termalità discretamente 
diver e. 

Al solfuro si deve attribuire in­
fatti un'origine di tipo epiterma­
le, in quanto « la galena pos iede 
una zonatura ben marcata in gia­
cimenti di formazione piutto to 
fredda» [2]. n quarzo invece, 
per la sua almeno parziale ele­
vata cristallinità, embra e ersi 
formato a temperature di creta­
mente alte. on è e eluso quindi che la 

contemporaneità di cristallizza. 
zione di quarzo e galena che i 
os erva nell'aggregato minuto pos-
sa imputarsi ad una parziale ri­
cri tallizzazione di questo, opera-
ta dagli stessi fluidi metallizzanti 
che poterono tardivamente per­
mearlo. 

Le vene che ricorrono nella do­
lomia te timoniano infine in mo­
do inequivocahile di una ucce io­
ne quarzo galena (fig. 5). E e 
hanno infatti truttura listata sim-

Prima di concludere que te pri­
me o ervazioni ul giacimento di 
N anni Frau, è il caso di rilevare 
alcune analogie e i tenti fra que­
sto filone e quello mineralizzato 
a olfuri, che ricorre al tetto del 
non lontano giacimento di Are­
nas (9). 

I due proce si di formazione, 

(9) Questo giacimento, che è ituato 
una decina di chilometri a e t di Nanni 
Frau, è tato recentemente illustrato dal 
Prof. D. di Colbertaldo [3]. 

e i pre cinde dalla divcr a 
. e ten. 

swne termale delle relative f . 
mctallifere e dalla diver a ~ 1 

h . t'le. 
c ezza paragenetica cui le t 
diedero origine, emhrano alq e 

. .1. I uan. 
to s1~1 ~· ~ entrambi i ca i le 
soluzwm, guidate da un t tto . 

. b'l Cl· stoso Impermea 1 c, hanno dat 
origine ad un materiale quarzo~ 
vacuolare, che ha ucce sivament 
funzionato da « trappola » per ~ 
convogli metalliferi. La metalliz. 
zazione di anni Frau è parago­
nahilc in particolare alla fa e 
finale della mineralizzazionc di 
Arena , che è caratterizzata dai. 
l'a sociazione galena-baritina e che 
è stata attribuita ad un idroter. 
mali mo medio-ha o [3]. 

Torino, settembre 1965. 
Pietro Natale 
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Ad Antonio Cavinato 

Cenni petrografici 
delle 

su due 
alpi 

giacimenti 
piemontesi 

manganesiferi 

A TONIO BONINO, riallacciandosi ad un prece~e1~te studio, descrive le caratteristiche geom?rfo~ogich~ 
dei giacimenti manganesi/eri di Otro (Alagna) e dt Jl ernctto (Ceres) ;. trae .zo spunto da una sene dt osse1· 
vazioni eli carattere strutturale e petrografìco per ~oncludere sll:l~e. t~otes~ che possono e~sere formulate 
sulla relativa genesi (per soliclificazione di prodottt apo~agmattct ~m~ttatt entro rocce se~tmen;togene, ~v­
vero per diretta seclimentazione del materiale manganest/ero, veroswulmente allo stato clt osstdo, segwta 

l. PRE~IESSA. 

L'esistenza di minerali manga­
ne iferi nelle Alpi Piemonte i era 
nota da gran tempo con una ricca 
erie di minerali: mangani te, 

braunite, rodocrosite, rodonite, 
piemontite, vi~lana, ecc., . segnal_a­
ti negli elenchi del Barelli, J erv1s, 
Cantù, ecc. (cfr. bibliografia), o 
studiati otto l'aspetto mineralogi­
co o petrografico, non giacimento­
logico (Zamhonini, Colomba, Ron­
dolino ecc). 

Roccati indica la provenienza 
della « Rodonite di Chiaves » (in 
Val di Lanzo), da lui descritta, in 
« due affioramenti in forma di fi. 
loni situati in rocce gneissiche for­
temente sollevate e comprese tra 
due lenti di serpentino ». 

l egli anni precedenti l'ultima 
guerra, A. Cavinato visitò e fece 
esplorare dal punto di vista mine­
rario concentrazioni manganesife­
re in V al di Lanzo, in V al Sesia, 
in alle d'Aosta ecc. ; raccolti cam­
pioni per ognuno di questi accu­
muli, ne disegnò profili, e vi con­
statò una certa identità di giacitu­
ra. L'A. ebbe in istudio due rac­
colte complete di campioni, l'una 
proveniente dalla V alle di Otro, 
presso Alagna (Valsesia) e l'altra 
dalla Valle della Stura sopra Ver­
netto in prossimità di Ceres. Ne 
ricavò una nota « Cenno prelimi­
nare sulle caratteristiche pegmati­
ti manganesifere delle Alpi Pie­
montesi», pubblicata negli «Atti 
del Congresso Minerario Italia­
no », 1948. 

La presente nota costituisce la 
rielahorazione di quella prelimi­
nare, sulla ha e di nuovi ripensa­
menti m inerogenetici. 

2. IL GIACIMENTO DI ÙTRO SOPRA 

A LAG A. 

II giacimento affiora sulla Sini­
tra orografica del torrente Otro, 

da un profondo metamorfismo catazonale). 

a quota 1500-1600 .m., ed è co ti­
tuito da una erie di grosse lenti 
di minerale, aventi direzione 
N.O.-S.E., con immer ione Sud. 
E so affiora per 300 metri circa 
ed ancora pro egue nei due ensi 
otto il ricoprimento di terreno 

detritico (fig. l A). 
Le lenti hanno un volume com­

preso tra pochi e qualche centi­
naio di metri cubi, ono inter tra­
tificate tra filladi sericitiche pas-
anti a quarziti micaceo-cloriti­

che, con intercalazioni di prasi­
niti, ed appartengono ad un solo 
e ben determinato orizzonte pe­
trografico e trat.igrafico. Gli sci-
ti ne seguono i contorni colle 
uperfici di ci tosità, modellan-

dosi su di essi ed accavallando i 
uegli interspazi fra lente e lente 
in arricciature e pieghettature ca­
ratteristiche (fig. l B). Interessan­
te è il fatto che alcune lingue di 
minerale, inglobate nella roccia 
incassante, siano state tirate e ap­
piattite fino ad essere ridotte a 
lamine di pochi centimetri di 
pessore e contorte e pieghettate 

là dove lo scisto è maggiormente 
tormentato. È indubbio che la for­
ma delle singole mandorle ha ri-
entito del fenomeno dinamome­

tamorfico, ma solo di rado la tes­
itura delle singole mandorle è 

stata influenzata da dinamometa­
morfismo. 

Il passaggio dalla lente minera-

0 

~ 
~ P rasiniti anfiboliche ~ Gneiss minuti 

D/?/J 
~ Frlladi senCiti-

che; quarziti micacee alternate a lenti di c loritoscisto 

a Orizzonte produttivo In CUI sono addensate le lenti di minerale 

manganes1fero 

Fig. 1 _ A, Profilo di insieme del giacimento di Otro - B, Particol.a re. de~ deposito di Otro: nella 
figura sono rappre entate (in bianco) alcune lenh di rnmerale. 
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lizzata alle filladi che l'avvolgono 
è netto c repentino. Al contatto 
con la roccia incassante non si 
os ervano vi tosi fenomeni di con­
tatto o migrazioni di materia o 
neoformazioni. 

La tessitura dei noduli mine­
ralizzati consegue principalmente 
dalla paragene i e emhra .ripete­
re ugge tivamente l'a petto te i­
turale delle pegmatiti (così come 
pure la forma delle ingole man­
dorle ricorda quella di molte peg­
matiti); di fatto è però molto va­
ria, da listata a nodulare, a oc­
chiadina, a puddingoide. Sono 
tuttavia gli aggregati omogenei 
delle singole pecie minerali che 
i raggruppano in noduli od in li­

sterelle od anche in vene, senza 
che mai vi i riscontri la gro sa 
cristallizzazione specifica delle 
pegmatiti. Ciascuna mandorla o 
tasca ha insomma un po' il ca­
rattere della te situra dei filoni 
metalliferi. Vi ricorrono ad esem­
pio gros i noduli di ematite fo­
gliacea od anche granulare, o ve­
ne di quarzo. Si notano piaghe in 
cui prevale la rodonite, listerelle 
ad ardennite e con granato pie­
montite ecc. Le singole zonature 
o listature hanno larghezza di po­
chi cm: in e se i costituenti del 
giacimento di minerale mangane i­
fero hanno lucentezza picca, frat­
tura suhconcoide e colorazioni vi­
vis ime, dal giallo canarino al 
marrone scuro. Consegue una di-
trihuzione non uniforme dei in­

goli minerali entro le sin go le 
mandorle o vene. 

l minerali che vi ricorrono, in 
ordine di importanza, sono : quar­
zo, rodonite, rodocrosite, spessar­
tite, feldspati, hraunite, mica al­
cuni piros eni ed alcune varietà 
di anfiboli mangane iferi, epidoti 
(fra cui piemontite), illimanite, 
oligi to, talco, calcite, ardennite, 
greenovite, ecc. 

3. IL GIACI 1E TO DI V ER ' ETTO 

PRESSO CERES. 

Que to giacimento mangane i­
fero, che pre enta forti analogie 
con quello di Otro, è ituato nella 
vallata della Stura di Lanzo in 
prossimità dell'abitato di Cere , 
u una · dorsale diretta -S, a quo­

ta 850 circa s.m. 

ella formazione cistosa, in 
cui si alternano banchi di mica­
cisti, calcari e calce cisti con di­

rezione generale E-0 e con im­
mersione 60° Sud, affiorano, inter-
tratificati n egli stessi banchi, al­

cune lenti di variabile volume di 
minerali mangane iferi, in tutto 
simili n ella forma e nella giacitu­
ra a quelli di Otro (fig. 2). 

Ma la loro tessitura è più fre­
quentem ~nte nodulare-occhiadina, 

Calcari 

rodocro ite, nonché li tature d. 
quarzo e feld patì con zonaturc d~ 

d . . l 
ar en~Ite e spes artite, que t'ulti. 
ma sia in gro si cri talli frantu. 
mati e corrosi, ia in cri tallini 
perfetti n elle forme del rombo. 
dodecaedro. La rodonite i pr('. 
senta granulare in noduli, pc. 

0 
ossidata. 

Abbondanti ono gli o sidi ntan. 
ganesiferi di origine secondaria 
provenienti da alterazione di pie. 

Micascisti 

Concentrazioni di mi nera li manganesiferi 

Fig. 2 - Profilo del giacimento manganesifero di Vernetto. 

tanto da ricordare le te siture 
gneissiche marcatamente e grosso­
lanamente ghiandolari, in cui i 
noduli di minerale manganesifc­
ro hanno le dimen ioni di un uo­
vo circa e sono inglobati in una 
matrice a straterelli alternati d'al­
tro minerale mangane ifero e di 
un aggregato quarzo o-feldspatico. 

N el loro insieme queste lenti 
hanno una configurazione analo­
ga a quella de critta per quelle di 
Otro, sia per quanto riguarda la 
forma di ogni ingoia concentra­
zione, ia per quanto riguarda 
l'autonomia della roccia incassan­
te, ia infine anche per ciò che 
concerne la tendenza a concen­
trarsi in alcuni livelli. 

I colori sono hruno-rossiccio o 
grigio-ferro per i minerali man­
ganesiferi, bianco-grigia tro per il 
quarzo e i feldspati. 

I minerali presenti ono gli te -
si di Otro, ma in diverse associa­
zioni e p ercentuali; il più abbon­
dante è la piemontite; eguono in 
ordine di importanza; p e sarti te, 
rodonite, rodocro ite, ardennite, 
sillimanite, ecc. È presente anche 
hraunite primaria e econdaria. 

I noduli sono formati prevalen­
temente di piemontite, in ma e­
relle nel cui interno si notano mi­
croliti di rodonite, pe sartite e 

montite, spessartite c granato, che 
in sezione sottile rivelano le for­
me geometriche del cristallo ori­
ginado. V enule di quarzo cor­
dierite riempiono leptocla i c 
spaccature posteriori alla minera­
lizzazione. 

4. CARATTERI STR TT RALI E PE· 

TROGRAI<'ICI DEI MI ERALI 1A GA· 

1 ESIFERI. 

Si riferiscono qui di seguito i 
caratteri strutturali e petrografici 
di taluni minerali più intere an· 
ti, con particolare riguardo a 
quelli mangane iferi o metalliferi 
in genere. 

La struttura è granulare olo­
cristallina, con caratteri quasi 
aplitici, configurandosi, talora, in 
un vero mosaico. Più pesso nelle 
fasce a zone risulta una truttura 
orientata parallela (fig. 3) : i in­
go li cristallini di minerale m~n­
ganesifero, inglobati in matnce 
quarzo a, sono raggruppati cd al­
Jineati lungo superfici che seguo­
no e determinano le li tatnrc 
tesse, e su esse si adagiano col 

loro a e maggiore. Lungo ciascu­
na di queste uperfici o li tatur~ 

. d. IDI è pre ente una sola peciC I • 
nerale o una a ociazione caratte· 
ristica di minerali che i ripete 
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in ucces ive listature. Il pas ~g_-
. da li tatura a listatura, c1oe 

;rJO ' • d. t 
1 na peciC 1 aggruppamen o (a u . . 
di minerali al ucce 1vo, e gra-

duale. . . 
1 ·e Ha truttura nodul~re ~ co ti-

ti. del giacimento d1 mmc1·al tue n 

A 

lino porco. In ezione sottile pre­
senta truttura di aggregato, colo­
re bianco tend nte al grigio az­
zurro, mancanza di pleocroi mo, 
forte rilievo, ha i ima birifra­
zione positiva, piccolo angolo de­
gli assi ottici. 

B 

Fi 3 _ A, ~Iinerali svariati manganesiferi con struttura listat~ ondu!ata (in ~ero). Il_ fondo è for~ 
g. da c uarzo granulare a grana fine, in stru~ra ~ mo~at~o. Ttcol l l, mgrandiment? l~ _x . 111~0 

TessiLm lista ta: microliti di granato ed altri mtnemh_ eh manganese nel quarzo granulate. 
- ' Nicol l , ingrandimento l.:J x. 

manganc ifero ono n1eno lucenti, 
manca la frattura concoide, le u­
perfici di frattur a ono granulari 
e la durezza è minore. Maggiore 
è la varietà delle colorazioni (gial­
lo e ro o di tutte le inten ità, 
marrone, viola, ecc.) proprie dei 
minerali manganesiferi pre enti. 

I caratteri p etrografici dei prin­
cipali m inerali manganesiferi d­
contrati nelle mineralizzazioni 
opraddette sono i eguenti: 

R odonite - Ha tinta ro ca-car­
nicino, talvolta viola-pallido, lu­
centezza vitrea. In sezione ottile 
i presenta in granuli quasi inco­

lori, pleocroi mo a mala pena ri­
le abile (a= ro so gialla tro chia­
ro; p= ro eo; y = rosso-gialla tro 
chiaro), falda tura basale di tipo 
piro enico marcato. Ha rilievo 
accentuato, ha si colori di inter­
ferenza, forte dispersione, carat­
teristici per le varietà di rodoniti 
n Il quali il manganese è o ti­
tuito in p arte dal calcio. (Hintze, 
Handh. II, pag. 1175 . De Cloi­
zeaux, Boli. Soc. Min., Fase. VII, 
pag. 76-77, 1884; W. Ram ay, Z. 
X., ol. XIII, pag. 131-1888). 

i ' individuato un secondo pi­
ro eno m angan e ifero, che i pre­
Renta in masserelle di color gial-

Anfiboli manganesiferi - Sono 
pure individuati due anfiboli 
manganesiferi aventi le eguenti 
caratteristiche ottiche: il primo: 
pleocroi m o evidente (rosa-gialla-
tro, rosa-violaceo, incolore), al­

lungamento po itivo, birifrazione 
negativa; il secondo : pleocroismo 
debole (giallo chiaro, giallo, gial­
lo pallidissimo), allungamento po-
Itlvo, birifrazione negativa. Si 

possono riferire agli anfiboli man­
gane iferi individuati da Rondoli­
no a S. Marcel (v. bibliografia). 

Un terzo anfibolo è di natura 
glaucofanica con n P giallo chiaro, 
n m violetto, n g azzurrognolo. 

Rodocrosite - Ha colore bian­
co-rosato e truttura granulare fi­
ni ima. In ezione sottile si pre­
senta in cri tallini minuti imi, 
trasparenti, leggermente ro ati. 
con truttura di microimplicazio­
ne. Ha fortis ima rifrazione e bi­
rifrangenza, colori di interferenza 
alti ed iride centi. 

Spessartite - Ha colori aria­
bili dal giallo-miele al giallo-bru­
no al rosso. In sezione ottile si 
pre enta sia in cristallini olommfi 
romhododecaedrici, di eminati 
nel quarzo (fig. 4 A) e circondati 
talora da una guaina nera indizio 

di incipient o idazione, ia in 
masserelle (fig. 4 B ) con truttura 
a mo a1co. 

A rdennite - Ha colore gialla­
stro, lucentezza resino a, frattura 
concoide. In ezione sottile si pre­
senta in cri tallini prismatici iso­
lati o in raggruppamenti bacillari 
allineati con evidente di posizio­
ne fiuidale, aventi colore giallino, 
pleocroi mo debole ( a= verdolino 
giallo; p= ro eo chiaro; y = ver­
dolino ), rifrazione e dispersione 
forti, alti colori di interferenza. 

Piemontite - Raris ima in que­
sto giacimento, la sua presenza 
dona al minerale una caratteri­
stica colorazione ro o-bruna. In 
sezione sottile i presenta in cri­
stallini prismatici olomorfi disse­
minati nel quarzo, talvolta in 
ma erelle risultanti da un aggre­
gato feldpatico di fini imi indivi­
dui bacillari. Ha accentuato pico­
eroi mo (a = giallo citrino; p= vio­
laceo; y = ro o angue ) , rifrazione 
alta, birifrazione po itiva. 

Ossidi e idrossidi di manganese 
ono frequenti e in genere d'o­

rigine secondaria : essi provengo­
no dall'alterazione in po to dei 
carbonati e silicati mangane iferi 
come fu già accennato per i cri-
talli di pe sartite, e impartisco­

no al minerale colore bruno o gri­
gio-ferro. In ezione sottile appa­
iono come inclu ioni nere nei cri-
tallini d'altri minerali. Talora la 

o idazione è completa, specie 
verso l'esterno delle mandorle di 
minerale e lungo le litoclasi in­
terne. 

Alurgite - Facilmente indivi­
duahile ad occhio, si pre enta in 
ezione sottile in sottili fibre con 

alti colori di interferenza. 
Ematite - Presente in moschet­

tature e noduli, raggiungenti ta­
lora il volume di qualche decime­
tro cubo, con tessitura d'aggregato 
fogliettata. Un nodulo di oligisto 
ha dato all'analisi il 2,37?'o di 
MnO. 

5. GENESI. 

I depositi di minerali mangane-
iferi di Otro e di V ernetto, di 

cui qui abbiamo data una som­
maria illustrazione, e quelli di 
S. Marcel, Chiaves, Pian Misura, 
Lago di Gahrér presentano qual-

ATTI E HA SEGNA TEC ICA DELLA OCIET I GEG ERI E ARCIIITETTI I TORI ro ·NUOVA SERIE· . 19 - r. 12 - DICEMBRE 1965 615 



616 

che analogia di facies, di compo­
sizione mineralogica, di giacitura 
o anche di te situra e di struttu­
ra. La percentuale media di man­
ganese metallo oscilla da poche 
unità ad oltre 20%. 

Essi sono intercalati entro la 
fot·mazione dei calcesci ti a pie­
tre verdi; per lo più ricorrono 
nei micascisti (V ernetto ), ·ma ta­
lora anche nelle filladi, talora 
contigui a prasiniti (Otro). 

A 

in un ortogneiss ricco di minerali 
mangane iferi. 

A conclu ione di que ta de cri­
zione, l' . formulò già l'ipotesi di 
poter affermare che la gene i del­
le lenti manganesifere è certa­
mente dovuta alla solidificazione 
di prodotti apomagmatici Imet­
tati entro alle prce istenti rocce 
p. p. edimcntogene. 

Le si potrebbe attribuire a quel 
medesimo vulcanesimo attivo nel-

B 
Fig. 4 - A, D ettaglio della foto di fig. 3A : cristalli di granato a contorno rombododecaedrico · di 
ardennite, allungati, a contorno marcato ed irregola re; di anfibolo, a ciuffe tti h·atteggiati, 'nel 
quarzo, cristallino granulare. icol l l , ingrandimento 50 x. - B, Pa rticolare di struttura: cristalli 

di granato, ardennite, piemontite, anfibolo, ecc. nel quarzo. ' icol l l , ingrandimento 25 x. 

Fuori dell'orizzonte geologico 
dei calcescisti a pietre verdi non 
ono state notate nelle Alpi Oc­

cidentali analoghe concentrazioni 
di minerali manganesiferi. 

A V ernetto le lenti che si con­
tano a decine ono tutte entro un 
banco di micascisti dello spesso­
re di 200 m ; quelle di Otro entro 
un banco di filladi con prasiniti 
di non più di 100 m di potenza. 
Qualcuna delle mandorle di Otro 
ha volume considerevole, oscillan­
te intorno ai 200 m 3• La cubatura 
è stata re a possibile perché il de­
po ito è stato coltivato durante 
l'ultima guerra dalla Soc. FIAT, 
la quale ne ha tratto per alcuni 
anni modesti quantitativi di mi­
nerale per la fabbricazione delle 
ghise mangane ifere. 

È da notare che talora gli sci­
sti incassanti o contigui costituì-
cono una facies povera di mine­

rali manganesiferi; com'è di qual­
che banco al lago del Gabrèr; o 
come è a S. Marcel, dove il noto 
adunamento fuma gradualmente 

l'epoca in cui si formarono le pie­
tre verdi, forse con alquanto ri­
tardo in confronto alla formazio­
ne delle pietre verdi, e preceden­
te l'orogenesi che le laminò, ac­
centuando la configurazione a 
lenti d'aspetto gro olanamente 
pseudo pegmatitico (ma il man­
ganese non è elemento pegmato­
filo ). A questa stessa attività vul­
canica potrebbero ascriversi i più 
sottili « filettini » che interessano 
le rocce incassanti e le limitate 
impregnazioni manganesifere che 
esse pre entano. 

Altra ipote i sarebbe quella di 
un profondo metamorfismo cata­
zonale in ambiente geo inclinali­
co, di depositi sub tratoidi man­
gane iferi d'origine edimentoge­
na, succes ivamente trasformati 
strutturalmente - e, in minor 
grado, anche mineralogicamente 
da] dinamometamorfismo spes o 
epizonale nel corso dell'orogene i 
alpina. 

L'ipotesi d'una genesi ongma­
ria da edimentazione del mate­
riale manganesifero, verisimilmen-

te allo stato d'ossido, giu tifica 
poi (meglio che non l'ipotesi di 
una impregnazione magmatica) 
l'este a diffusione regionale di mi­
nerali quali la piemontite, in ve. 
ste di costituenti accessori di sci­
sti cristallini. Tale è del resto la 
corrente interpretazione genetica 
di giacimenti del tutto congeneri, 
ricono cinti e descritti in altre re­
gioni (per es. in India). 

Antonio Bonino 
To~ino, settembre 1965. 
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Ad Antonio Cavinato 

Impiego dei metodi palinologici in stratigrafia e in campo 
geominerario 

GIOVANNI CHARRIER, dopo una sintetica esposizione di dati tecnici sui moderni metodi di studio dei 
microfossili « organici » (analisi palinologica) , sottolinea i caratteri, che fanno della Palinologia str~tigra­
fica un efficace strumento di indagine geologica, sia dal punto di vista della ricerca fondamentale, sw per 

quanto riguarda le applicazioni in campo geominerario. 

I. Introduzione. 

Nel 1944 Hyde e Williams pro­
posero di indicare con il termine 
« P alinologia » (l) lo studio dei 
pollini e delle spore. In que ti ul­
timi vent'anni tali ricerche hanno 
avuto rapido viluppo sia per 
r apporto, che esse forniscono in 
vari ettori della ricerca scientifi­
ca fondamentale (Botanica siste­
matica, Fitogeografia, Climatolo­
gia e Paleoclimatologia, Geologia, 
Paleontologia, Paleogeografia, 0-
ceanografia, Archeologia), sia per 
il loro vivo interesse in campo in­
dustriale (Stratigrafia applicata 
alla pro pezione geomineraria c 
in genere a tutti i lavori di per­
forazione del otto uolo, Terapia 
anti-allergica, Apicoltura). I tec­
nici degli idrocarburi hanno ado­
perato in questi ultimi anni il 
termine « Palinologia » in un sen­
so più vasto, che, ebbene impro­
prio, si è dimostrato molto utile 
e che va generalizzandosi. Si è 
scoperto infatti che entro le roc­
ce edimentarie, accanto a granuli 
di polline e pore, ricorrono ta­
lora microfo sili diversi, spe o 
di incerta posizione sistematica 
(Istricosfere, Chitinozoi, Scoleco­
donti ecc.), che si sono dimo trati 
non meno intere anti dei pollini 
e delle spore ai fini della Strati­
grafia applicata, e che, sia per le 
loro dimensioni, ia per la natu­
ra chimica del materiale di cui 
sono costituiti, si possono riunire, 
dal punto di vista dei metodi di 
studio, ai pollini e alle spor.e (mi­
crofossili organici, ubmicrofossi-

( l ) Da Tt"CXÀUV<.ù, pargere, da cui Tt"CX· 
ÀLV"YJ, «fior di farina, polvere finis ima », 
usato come sinonimo di miÀ"YJ, cfr. STE· 
PHA us, Thesaurus grecae linguae, vol. 
VII, pp. 91 e 100; Etimologicum ma· 
gnum, p. 650, 3. 

Debbo questi dati alla cortesia della 
Dott. Maria Michela Peretti, figlia del 
cari imo amico Prof. Luigi Peretti. 

li). Da essi si tengono nettamente 
distinti i microfo ili di natura 
minerale (Foraminiferi, O traco­
di, Conodonti ecc.), il cui studio 
richiede attrezzature di laborato­
rio molto diver e (microfossili 
minerali). La fig. l visualizza la 
ripartizione dci microfo ili nel­
le due categorie, sottolineando i 
caratteri dimensionali dei vari 
gruppi. 

La Palinologia, intesa nel sen o 
più vasto della parola, abbraccia 
quindi tutte le ricerche su polli­
ni e spore attuali e fos ili (Polli­
nologia) e su microrganismi od 
organi microsc.opici vegetali od 
animali, ad involucro re i tente 
di natura organica, che si ritro­
vano in sedimenti recenti o entro 
rocce di varia età geologica. In 
questo senso è tata adottata qui 
la dizione « metodi p alino logici ». 
Di recente, nello stesso ignifica­
to, è tato u ato anche il termine 
«studi palinoplanctologici », cfr. 
Doubinger (1964), dato che i mi­
crofo sili organici, di natura di­
ver a dai pollini e dalle spore, 
provengono per lo più dal planc­
ton marino. Sebbene si conoscano 
citazioni ~i pollini fossili a parti­
re dal 1833 ( Goeppert) e in e­
guito altri reperti di que to tipo 
siano stati egnalati da vari auto­
ri (Ehrenberg, Kirchheimer, Gei­
nitz, W eber C. A., Andersson) nel 
cor o del secolo XIX e ali 'inizio 
del xx, occorre risalire fino ai la­
vori dello svedese V on P o t e 
dei uoi allievi (1916-20), per tro­
vare i primi accenni all'impiego 
di quei metodi di anali i palino­
logica quantitativa (conteggio di 
granuli d~ polline o di altri mi­
crofossili organici, rappresent#\­
zione dei dati in spettri .e dia­
grammi di vario tipo, di cui sarà 
scritto), che i affermarono nei 
decenni eguenti. el 1931 Eise­
nack egnalò per la prima volta i 
Chitinozoi dal Siluriano della 

Scandinavia, e sono degli ultimi 
anni i lavori di messa a punto su 
I tricosfere, Peridiniee ecc. 

Pur dovendosi omettere i par­
ticolari storici riguardanti lo svi­
luppo della Palinologia, dato il 
carattere sintetico della trattazio­
ne, è importante qui sottolineare 
che il maggior impulso dato a 
queste ricerche i è riscontrato in 
campo stratigrafico, pecie per 
l'interesse dimostrato ai metodi 
palinologici dai tecnici degli idro­
carburi, che hanno ravvi ato in 
essi uno trumento ideale per le 
fini correlazioni delle erie sedi­
mentarie delle strutture minera­
lizzate. N el Sahara, in V enezue­
la e in numero e aree petrolifere 
di altre parti del mondo, la colla­
bm·azione tra palinologi e tecnici 
si è rivelata feconda di risultati. 
Così, nell'ultimo decennio, i labo­
ratori di Palinologia ono venuti 
ad affiancar i a quelli di Micropa­
leontologia « classica » (Forami­
niferi, Ostracodi, Conodonti) nel­
le organizzazioni di ricerca, che 
lavorano al ervizio delle Com­
pagnie del petrolio, come l'Isti­
tuto francese del petrolio (Labo­
ratorio di Palinologia fondato nel 
1954). Ma le possibilità di prati­
che applicazioni degli tudi pali­
nologici in campo geominerario 
hanno richiamato l'attenzione dei 
tecnici anche di dive1·so indirizzo, 
come lo dimo trano le ricerche di 
Palinologia su carboni, ligniti e 
torbe promo e in Francia dal 
CERCHAR (Centre d'Etude et 
Recherches des Charbonnages de 
la France, V erneuil-en-Halette, 
Oi e) e in Italia dalla GEMINA 
(Geomineraria azionale, Roma). 

So tanziali contributi allo svi­
luppo delle indagini palinologi­
che, così teoriche come applicate 
(ma è qua i impos ibile, specie 
nell'ambito delle Scienze geolo­
giche, delimitare nettamente la 
teoria e la pratica), si sono avuti 
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da parte di Istituti univer itari e 
di Ser izi geologici di Stato in 
ogni parte del mondo, a comin­
ciare dai Pae i candinavi ( o­
prattutto Svezia c Danimarca), 
pionieri in questo agone scienti­
fico, con le scuole di Von Po t, 
di Ertman, di Fa egri ecc. 

Gli U a e l'Unione Sovietica 
hanno sviluppato anche s11l fron­
te degli tudi palinologici il mas­
simo sforzo. Basti citare in pro­
posito, come cifra orientativa, i 
dati riferiti dalla Kuprianova 
(1960) sulle attività palinologiche 
in Ur relativi al 1959: 150 
gruppi di ricerca comprendenti 
complessivamente un per onale 
tecnico di oltre 1000 unità. Atti­
vi simi in que to campo sono ta­
ti i paesi d ll'E t europeo (Polo-

o 2 3 4 5 6 

- POLLINI E SPORE 

- ISTRICOSFERE 

- PERIDINIEE 

nologico, i ricordano qui gli stu­
di relativi alla Stratigrafia del 
Giacimento di lignite di Leff , 
cfr. Lona (1950) e Lona e Follieri 
(1957), dove, sulla ha e delle suc­
cessioni polliniche, sono stati per 
la prima volta me si chiaramente 
in rilievo nella regione ud-alpi­
na~ i caratteri dell'evoluzione cli­
matica del Plei tocene dal Donau 
al Mindel (Donau inf., Inter ta­
dio, Donau up., Interglaciale 
Donau-Giinz, Giinz I, Interstadio, 
Giinz II, Interstadio, Giinz III, 
Interglaciale Giinz-Mindel, Mio­
del I, Interstadio, Mindel II), e le 
numerose recenti o servazioni, che 
gettano nuova luce sulle vicende 
climatiche e paleofitogeografiche 
intercorse nel trapa so dal Plio­
cene al Plei tocenc. 

7 8 9 lO x 100/l 

f:'\ MICROFOSSILI 

\_J ORGANICI 

CHITINOZOI 

-DIATOMEE 

--------- RADIOLARI 
FORAMINIFERI 

OSTRA CODI 

OTOLITI 

CONO DON TI 

x 100 Il 

Fig. l - Raffronto tra i valori di campo dimensionale, che carattet·izzano principali 
gruppi di microfossili organici ( l) e di microfos ili minerali (2). 

nia, Bulgaria, Romania, Unghe­
ria, Cecoslovacchia), l'Olanda, la 
Francia, il Belgio ecc. 

In Italia il merito di avere in­
trapreso una metodica e plorazio­
ne palinologica delle formazioni 
sedimentarie del nostro territorio 
nazionale, va ascritto soprattutto 
al Prof. Fau to Lona, di cui si 
riporta in bibliografia un elenco 
pressoché completo delle pubbli­
cazioni palinologiche, e alla sua 
cuoia. Tra i contributi fonda­

mentali del Lona in campo pali-

Prima di pas are a un rapido 
esame dei metodi palinologici, 
specie per quel che i riferisce al­
le applicazioni in campo strati­
grafico e geominerario, mi em­
hra opportuno riassumere qui i 
caratteri, che fanno di es i uno 
strumento nuovo al ervizio delle 
Scienze geologiche, con prospetti­
ve molto lusinghiere. 

Tali caratteri si po ono com­
pendiare nei eguenti punti: 

l) Applicabilità este a alla 

maggior parte dell rocce di. 
mentarie, siano di facie c . 

l . 1 . ont1• 
nenta 1, agunan o marine d' 
origine cla tica, chimica orae 1 

d 
. ' ~:>ano. 

gena o organica. 
Anche le rocce prive di n1a 

f .l. d" . f "l· ero. ossi 1 o 1 m1cro o SI 1 « cla ic· . l:., 
spesso contengono nucrofo ili 
ganici in un tenore tale da con or. 
. d" "l en. tue 1 es ere uti mente analizzat 

con metodi palinologici. 

2) Impiego di tali metodi 
e tendihile, in en o tratigrafico 
a materiali, la cui età varia da}. 
l'Arcaico superiore all'Olocene 
lungo un arco geocronologico di 
oltre seicento milioni di anni. 

Come si può vedere nello che­
ma in fig. 2, le spore, già rappre. 
sentate in terreni dell'Arcaico u­
periore (campo delimitato da }i. 
nee tratteggiate) i fanno abbon­
danti a partire dall'alto Siluria­
no; i Chitinozoi, conosciuti fin 
dalla base del Paleozoico {Cam­
briano), hanno un rigoglioso vi­
luppo nel Siluriano e decadono 
nel Devoniano, per e tinguer i nel 
Paleozoico superiore; le I trico­
sfere in senso lato sono state e­
gnalate fin dall'Arcaico superiore 
(Acritarchi), i pollini in dal Per­
miano. 

3) Relativa autonomia dei 
microfossili organici (ciò si rife­
rì ce a pollini e pore) rispetto al­
l'ambiente di deposito, dato che 
il vento li può trasportare anche 
a oltre l 00 km dalla sede di pro­
duzione ( « pioggia di polline » ). 
Ne consegue che essi non sono 
così strettamente legati alla lito· 
facies come i macrofossili o i mi­
crofossili « classici », permetten· 
do utili correlazioni tra rocce 
continentali, lagunari e marine 
coeve. 

4) Composizione chimica dei 
microfossili organici ( poropolle· 
nina, chitina) e loro e igue di­
men ioni (in media 10-100 !t) con· 
dizionanti una elevata re istenza 
alle azioni fi iche e chimiche, ove 
i e eludano le intense os idazio· 

ni, che promuovono l'evoluzione 
delle rocce sedimentarie e che ta­
lora distruggono o danneg~ian? 
seriamente i macrofo sili e 1 nu· 
crofossili « cla ici » contenuti in 
esse. 

Ciò piega perché l'analisi pa· 
linologica po sa e sere impiegata 
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stratigrafìca di spore, pollini, Istricosfere e Chitinozoi (La scala geocronometrica a sin. 
Fig. 2 - Distribuzione Hamilton, Applied Geoclu-onology, 1965). 

riportata da Kulp, 1961, in 

talora con ucce so, anche u ma­
teri ali alletti da metamorfismo di 
urado non troppo elevato. 
t) 

5) Richie ta di materiale per 
un'analisi palinologica dell'ordine 
di pochi grammi. 

Sono talora sufficienti 2-4 g di 
roccia ecca. Jekhowsky (1959) 
nel suo metodo << tandard » ela­
borato per soddisfare alle esigen­
ze delle applicazioni nel ettore 
idrocarhuristico, di cui arà scrit­
to in seguito, pr scrive l'impiego 
di l O g di roccia secca. Le rocce 
più ricche contengono fin oltre 
10.000 microfossili organici/ g. 

nche solo da questo punto di 
vi ta risulta evidente che i meto­
di palinologici ono superiori a 
quelli p aleontologici clas ici, spe­
cie in campo applicativo. È uffi­
ciente disporre di un modesto 
frammento di una carota o di un 
« cutting » per poter ricavare dati 
preziosi nella correlazione strati­
grafica d i ondaggi. Ciò che non 
arehhe po ihile fare ulla base 

di macrofo ili e neppure di mi­
crofos ili « classici », partendo da 
tali quantitativi di materiale. 

6) Traducihilità dei dati del­
l'analisi palinologica in termini 
lati tici, ufficientemente rigo-

ro i. 

Anche gli studi pm recenti u 
macrofossili e soprattutto su mi­
crofo sili « classici » fanno largo 
impiego di conteggi per rappre­
sentare le frequenze delle forme 
reperite, ma si tratta in ge~erale 
di indicazioni espresse da Imho­
li convenzionali (forme frequen­
tiSSime, frequenti, rare, raris i­
me), ebbene si sia taloi·a tentato 
di introdurre in qualche ca o una 
trattazione tatistica. In Palinolo­
o-ia invece questa trattazione è 
~dottata in via ordinaria, co ì che 
i risultati dell'anali i vengono 
espre i mediante spettri e dia­
grammi in termini di frequenz~ 
relativa o a soluta (numero di 
microfossili organici/ g di roccia 
secca). 

Le variazioni in sen o strati­
grafico riscontrate nella_ frequen­
za relativa o as oluta d1 un « ta­
xon » di microfossili orgamci o 
di un gruppo sociologico di << ta­
xa » (2) o di un gruppo morfolo­
gico ( 3), permette di porre in evi­
denza le modificazioni di compo-

(2) Ad e ; il co iddetto «bosco mi· 
sto >> dei Quaternaristi, ottenuto som· 
mando i conteggi di granuli di polline 
relativi a Quercus, TiZia, Ulmus e Fra· 
xinus. 

(3) Ad e . « Disaccites » dei Pa?nolo: 
gi del Prequaternario; che. tota?zza .1 
conteggi dei granuli d1 polline. d1 Com· 
fera muniti di due acche aenfere. 

IziOne della « pioggia pollinica » 
(nel caso di pollini e p ore), che 
si sono prodotte, in funzione del 
tempo, per cau e climatiche o di 
evoluzione ambientale di natura 
diversa, u di un'area più o meno 
estesa, nia pe so rilevante (con 
diametro dell'ordine dei 100 km). 

ell'amhito di tali regioni i fe­
nomeni della variazione di fre­
quenza di forme palinologiche, 
graficamente rappresentat~ ( incr~­
mento, decremento, massimo, mi­
nimo ecc.), si traducono in ele­
menti caratteri tici atti a indivi­
duare ucces ioni di zone palino­
logiche, e a con entirc fini corre­
lazioni di orizzonti del sottosuolo, 
nel corso di sondaggi. 

7) Pos ihilità di adattare le 
moderne tecniche dell'automazio­
ne all'analisi palinologica, onde 
trasformarla in uno strumento di 
indagine tratigrafica emi-auto­
matico od automatico. 

Sebbene si sia ben lungi dal­
l'aver co truito una «macchina 
palinologica », nei più attrezzati 
laboratori ove i effettuano que­
ste ricerche, si ono fatti tentati­
vi per accelerare al massimo alcu­
ne fasi della preparazione del 
materiale e della elaborazione 
statistica, anche con mezzi elet­
tronici. 

A parte il co to degli apparec­
chi, il materiale palinologico sem-

ERI E ARCHITETTI I TORI O_ NUOVA SERIE- A. 19- N. 12- DICEMBRE 1965 
ATTI E HASSEG A TEC ICA DELLA SOCIETÀ I GEG 

619 



bra e er molto più adatto a 
questi trattamenti dei macrofo -
ili e dei microfo ili « clas ici », 

in tutte le fasi dell'analisi, a par­
tire dalle operazioni di defloccu­
lazione e concentrazione fino alla 
individuazione e conteggio delle 
forme, alla traduzione dei dati 
statistici in rappresentazioni gra­
fiche, al confronto dei grafici, on­
de permettere eventuali correla­
zioni. Da questo punto di vista, i 
m etodi pallnologici rientrano in 
una categoria a se stante, come 
pos ibile oggetto di una « Strati­
grafia automatica», basata sul­
l'impiego di ordigni elettronici. 

8) Co ti di attrezzatura e di 
esercizio inferiori a quelli medi 
richiesti dai laboratori per la ri­
cerca scientifica moderna. 

Ove si e eluda l'impiego delle 
attrezzature elettroniche, di cui 
si è fatto cenno al paragrafo che 
precede, gli apparecchi e gli Im­
pianti anche più moderni per 
l'analisi palinologica (centrifuga 
elettrica, generatore di ultrasuo­
ni, apparecchi ottici ecc.) com­
portano co ti relativamente mo­
desti, se si confrontano con quelli 
richiesti dalle esigenze di labora­
torio in molti settori della ricer­
ca scientifica fondamentale e ap­
plicata. 

Anche i prodotti chimici ado­
perati per l'analisi palinologica 
non incidono molto ui costi di 
esercizio del laboratorio, dato che 
i richiede per lo più l'uso di rea­

genti comuni « tecnicamente pu­
ri » e non « puri per analisi », 
alvo il caso dei liquidi pesanti, 

notoriamente più costosi. 

Tenuto conto dei risultati, che 
i possono conseguire con l'im­

piego dei metodi palinologici, per 
e . nel campo della Stratigrafia e 
delle ricerche geominerarie, tema 
della presente trattazione, questo 
richiamo ai costi non sembra pri­
vo di interesse, specie in clima 
di programmazione della ricerca 
cientifica. 

Forse proprio il favorevole 
aspetto econoniico unito alla con­
statata efficienza delle prestazioni, 
ha condizionato il formarsi di 
importanti scuole di ricerca pali­
nologica in paesi a economia de­
pressa come nell'Est europeo, in 
India, in Cina ecc. 

9) ttualità dei m etodi pali­
nologici, in vista di indagini nel 
campo della E obiologia. 

I m etodi palinologici embrano 
prestar i bene ad accertare la 
presenza in materiali extraterre-
tri, di r esti di organi mi o di or­

gani anch e submicro opici. Un 
primo aggio in que to quadro di 
ricerche, si può considerare quel­
lo offerto dalla pubblicazione dei 
discus i r eperti paleoesobiologici 
effettuati dal N agy n ella condrite 
carboniosa di Orgueuil (Francia). 

A conclusione delle note intro­
duttive e prima di pa sare ad il­
lu trarc sommariamente le tec­
niche in u so nei laboratori di Pa­
linologia applicata e l'impiego 
dei metodi palinologici in Strati­
grafia e in campo geominerario, 
mi ia conce o di rivolgere un 
pen iero ricono cente al mw 
Maestro, Prof. Antonio Cavinato, 
Direttore dell'Istituto di Giaci­
menti Minerari del Politecnico di 
Torino, sotto la cui guida ho la-
orato sin dal 1949. Questa me­

moria, redatta in occa ione del 
collocamento fuori ruolo del Pro­
fe or Cavinato, per raggiunti li­
miti di età, vuole essere un omag­
gio devoto reso al caro Mae tro. 

Ho scelto allo scopo il tema 
delle applicazioni della Palinolo­
gia nel settore dell'Indu tria mi­
neraria, sia perché si tratta di 
un capitolo incon ueto di Geolo­
gia tratigrafica, che ritengo di 
promettente avvenire, ia perché 
fu proprio il Prof. Cavinato, co ì 
attento ad inserire i problemi mi­
nerari nel più vasto quadro d'in­
sieme della fenomenologia geolo­
gica, ad indirizzarmi ver o questi 
studi, che si collocano a mezza 
via tra il mondo delle Scienze 
naturali e il mondo della Tec­
nica. 

2. fuSSEG A S LLE TEC ICHE IN 

O NEI LABORATORI DI PALI OLO­

GIA APPLICATA. 

di'introduzione è stato scrit­
to come la Palinologia i occupi 
delle ricerche riguardanti diver­
si gruppi di microfossili organici. 
Sui caratteri di alcuni di questi 
gruppi di microfossili, più inte­
res anti dal punto di vi ta trati­
grafico, arà spesa qualche parola 
nel paragrafo 2.1., mentre nei pa­
ragrafi che seguono si daranno 

sommarie informazioni tecnich 
ui metodi dell'anali i palinolo. 

gica. 

2.1. I principali gruppi di rni,.. 
crofossili organici. 

Si ricordano qu! i pollini c le 
spore (A), le I tnco fere e p · 
diniee (B), i Chitinozoi (C). crt. 

A) POLLI ' l E SPORE. 

I granuli di polline, in en 
botanico, ono organi micro c 
pici di riproduzione contenenti ~ 
<< gametofito » maschile e trema. 
~e~te r~dotto delle piante upe. 
non (Gimnosperme e Angio per. 
me). Le pore sono organi micro. 
scopici di riproduzione delle Crit. 
togame e delle Pteridofita, che 
germinano formando il « gameto­
fito » maschile (microspore) 0 
quello femminile (megaspore) 0 
un «gametofito » bisessuato (i o­
spore). 

Lo tudio delle megaspore, che 
di solito hanno dimen ioni upe. 
riori ai 200 p, forma oggetto di 
una specializzazione in eno alla 
Palinologia. Granuli di polline e 
spore (micro o iso pore) con dia. 
metro <200 p (mio pore), ono 
talora indicati dai palinologi con 
il termine comprensivo <<Polo­
spore » o « Pollenospore », e for­
mano il più comune materiale di 
studio delle analisi palinologiche 
correnti. 

L 'involucro protettivo e teriore 
dei granuli di polline e delle po­
re ( esina) contiene generalmente 
una so tanza re i tenti sima agli 
attacchi chimici del tipo degli al­
cooli policiclici altamente polime· 
rizzati, che il Wyssling ha indica· 
to come « poropollenina ». La 
poropollenina ha una resistenza 

alle aggre ioni chimiche uperio· 
re a quella offerta dalla cutina 
delle fogiie e dalla uberina. Ciò 
piega l'elevata attitudine alla 

fo silizzazione di questi organi 
microscopici. 

Il loro campo dimensionale si 
e tende di norma tra IO e 100 ~ 
cfr. fig. l. Per un dettagliato c a· 
me dei caratteri morfologici dei 
pollini e delle pore, per l'elen· 
cazione dei principali tipi, per la 
loro classificazione in base a chia· 
vi analitiche, si rimanda il letto· 
re ai manuali di analisi palinolo­
gica, cfr. Pokrovskaia (1958), 
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Erdtroan (1954), pp. 43-151, Fae­
. e Ivcrsen (1963), pp. 14-30 

uri 16s.I98. 
È da sottolineare che il_ mat_e­

riale polli~ico,11 che d.J?artec1p~ m 
· ordinana a a e 1mentazwne, 

v1a • l d · costituito es enz1a mente a 
e llini e spore dispersi dal vento 
I(J O ollini anemofili). I pollini e le 
p . . l d 
por dispcr 1 ~~ aUtro ll~o Coh. per 

roezzo di In etti, cee 1, not-
teri, Mollu chi) o in a~qua . (:r~ol: 
lini idrofili) ono reperti ranss1m1 

0 eccezionali. Le piante, che di-

cono la maggior quantità di ma­
teriale pollinico. Si è calcolato 
che la produzione annuale di pol­
line dei piceti della Svezia, am­
monti fino a circa 75.000 tonn. 
I granuli di polline e le spore 
possono essere trasportati dal 
vento fino a oltre 50 km dalla e­
de di produzione. Ma la pioggia 
pollinica è molto più abbondante 
in corri pondenza delle aree con­
tinentali forestate, va riducendosi 
gradualmente ai loro margini e 
decre ce poi fino quasi ad annui-

~--------~ 

• • • • :--====---=--:-~-.---=-==---
• • • • • • • • ---;=--.--~--=----
• • • • • • • • • -=-

PIOGGIA DI POLLINE 

POLLIN I (SP) 
E SPORE 

~MICROPLANCTON (H) 
~(ciSTRICOSFEREt L.S.) 

SEDIMENTI 

R apporto H/ SP 

delle pore offre non poche diffi­
coltà. Per il Quaternario ci si er­
ve egregiamente allo scopo del 
confronto con preparati di pollini 
e spore attuali. Per la tecnica da 
eguire n ella esecuzione di questi 

preparati, fatti con pollini e po­
re, che devono aver subito un 
trattamento chimico ( clorinazio­
ne e acetilazione), vedasi Erdtman 
(1960). 

Raramente i giunge al riferi­
mento icuro dei pollini e delle 
spore a una specie vegetale; per 

o 2 3 6 ~00 

Fig. 3 - }.licrofos ili organici e sedimentazione. egli ambienti continen~ali (facies Buvio-lacush·e, maremmana, deltizia ecc.), l'apporto di pollini 
e spore anemofil i so tto forma di " pioggia di polline " è cospicuo, ma va rarefacendosi in mare, come ci si allontana dalla linea di riva. In mare 
aperto partecipano a ttivamente a lla sedimentazione gli organismi del microplancton (Istricosfere s. 1.). elle ricostruzioni paleogeografiche, onde 
tracciare il decorso della linea di riva di un antico bacino, trova utile impiego il computo dei rapporti H / SP (tra le f1·equenze delle I stricosfere 

e dei pollini e spore), che va aumen tando in funzione della di tanza dalla co ta, come è indicato schematicamente in basso a destra. 

perdono il polline o le spore ad 
opera del vento, concorrono a ri­
fornire l'atmo fera di un corredo 
pollin ico, che acqui ta relativa 
omogeneità di composizione su 
regioni anche va te, e che parte­
cipa, come pioggia di polline, alla 
edimentazione, mescolandosi a 
edimenti di natura clastica, or­

ganogena, chimica o fitogena 
(torbe, carboni) in una estesa 
ganuna di ambienti, che sfumano 
dall'ambito della regione conti­
nentale emersa fino al dominio 
francamente marino, cfr. fig. 3. 

ono le piante forestali ad im­
P~llinazione anemofila (generi 
Ptnus, Picea, Abies, Betula, 
Quercus, J:agus ecc.), che produ-

larsi sulle aree ricoperte dal ma­
re, a mano a mano che ci si al­
lontani dal litorale (cfr. fig. 4). 
Una utilissima indicazione ul de­
corso delle antiche linee di riva, 
viene fornita, nelle ricostruzioni 
paleogeografiche richieste dalla 
prospezione per gli idrocarburi, 
in base al computo del rapporto 
tra la frequenza delle Istricosfere 
in senso l. e quella dei pollini e 
pore (Rapporto H j SP). Il rap­

porto H j SP subi ce un brusco in­
cremento nei sedimenti al pa ag­
gio dalla fascia marina co tiera a 
quella neritica, come è indicato 
nello chema della fig. 3, in bas­
so a destra. 

La determinazione dei pollini e 

lo più il riferimento si arresta al 
genere (Pinus, Abies, Picea, Quer­
cus ecc.), talora si orienta ver o 
tipi differenziati nell'ambito del 
genere (Pinus tipo Haploxylon, 
Pinus tipo Diploxylon, Pinus tipo 
Haploxylon «grande» , Tsuga tipo 
«piccolo », Tsuga tipo canadensis, 
Abies tipo nobilis ecc.) cf. Lona 
(1950). 

Spes o il riferimento, come av­
viene per le piante erbacee, si con­
clude con una indicazione di fami­
glia ( Chenopodiaceae, Gramina­
ceae, Cyperaceae ecc). 

Per quanto si riferisce ai ter­
reni prequaternari, si fa largo im­
piego, come è con uetudine in Pa-
1 obotanica, di « taxa » artificiali 
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(parataxa), che designano non pe­
cie di piante, ma tipi morfologici 
ben caratterizzati di pollini e spo­
re (ad es. : Oculopollis concentri­
coides, Baculatisporites parvopun­
ctatus, Appendicisporites tricuspi­
datus ecc.). Per una ras egna di 
questi « taxa », v da i il « Catalog 
of fossil Spores and Poll~n », in 
pubblicazione dal 1956 sotto la di­
rezione di Kremps G. W., Ames 
H. T. e Grebe H. del Laborato­
rio palinologico pre so il « College 
of Minerai Indu tries >> della Uni­
versità della Pennsylvania, Usa, e 
di cui sono comparsi a tutt'oggi 
22 volumi (4). 

Si è anche tentato, da parte dei 
palinologi del Paleozoico, di ab­
bandonare completamente la siste­
matica binomiale, sostituendola 
con simboli a lettere e numeri. 

Nel corso delle analisi palinolo­
giche a fini tratigrafici e specie 
nel campo della prospezione per 
gli idrocarburi, spe so non è ne­
cessario spingere la classificazione 
fino a identificare questi « taxa ». 

I conteggi, che permettono la 
traduzione dei dati negli spettri 
e diagrammi, di cui sarà scritto, 
po ono riferirsi non a singole 
forme, ma a gruppi di forme. 
I.'impiego dei gruppi permette di 
risolvere molto più rapidamente i 
problemi strat.igrafici di quanto 
non faccia lo studio delle forme, 
spinto fino agli estremi dettagli. 
È da rilevare anche il fatto che i 
« taxa » di pollini e spore spesso 
rivelano un campo di distribuzio­
ne verticale molto e teso, rientra­
no cioè nella categoria dei fo sili 
non caratteristici, mentre i dati 
statistici relativi alle loro frequen­
ze o alle frequenze di gruppi com­
prensivi di forme, mostrano al­
l'opposto una ensibilità tatigrafi­
ca, talora eccellente. 

Jekhowsky (1958) distinse tre 
tipi di gruppi: « gruppi morfolo­
gici », i più artificiali, ma i più fa­
cili da definire (5), « gruppi socio­
logici », che raccolgono forme di 
pollini e spore appartenenti alla 

{4) Il « Catalog of fo ssil pore and 
Pollen » può essere consultato pres o la 
Biblioteca dell'Istituto di Giacimenti Mi­
nerari del Politecnico di Torino. 

( 5) Ad es.: Gruppo di pollini e spo· 
re « vescicolati », cioè muniti di sacche 
aerifere, « inaperturati », cioè senza aper· 
~ure distinte, « monocolpati >>, « tricolpa· 
ti >>, cioè muniti di 1,3 aperture allun­
gate ecc. 

te a a ociazione vegetale e 
« gruppi parasociologici », che rac­
colgono forme di pollini e spore, 
le cui variazioni di frequenza in 
senso stratigrafico sembrano ac­
cordarsi, denunciando un pos ibi-
1 legame alla stessa associazione 
vegetale. 

B ) ISTRJCOSFERE E PERIDINIEE 

Entro rocce di franco depo ito 
marino, più raramente di facies 
lagunare o salmastra, ricorrono 
frequentemente microfos ili orga­
nici, la cui forma generale i può 
ricondurre a una sfera cava con 
e troflessioni radiali spinose cf. 
f. 5 n. 6. Essi sono stati indicati 
come « Istricosfere » o « lstrico­
sferidi » e la loro po izione siste­
matica è rimasta a lungo dibattu­
ta. Pare ora assodato che una par­
te delle Istricosfere ( gen. H ystri­
cosphaera) rappresenti le cisti di 
Peridiniee ( = Dinoficee), abituali 
costituenti del microplancton, ma 
rimangono altre lstricosfere di 
mal icura collocazione, che sono 
tate riferite al gruppo morfolo­

gico degli « Acritarchi ». 
Si ritiene che le vere Istricosfe­

re, riconducibili sicuramente alle 
Peridiniee, iano appar e solo a 
partire dal Permiano, mentre gli 
Acritarchi sono stati segnalati dal­
l'Arcaico superiore all'Attuale. 

In pa sato le Istricosfere furono 
erroneamente ritenute gemmule 
di polipi~ spore di piante marine, 
ooteche di Copedodi, un gruppo di 
Crostacei planctonici, spicule di 
Spugne. 

Più raramente si sono conserva­
ti allo stato fossile i resti di Peri­
diniee ( = Dinoficee) non cistifi­
cate. 

Tutto questo materiale, pesso 
di incerta posizione sistematica, 
che ha richiamato olo di recente 
l'interesse dei palinologi, sarà qui 
indicato come Istricosfere s. l. o 
come Istricosfere e Peridiniee. 

Le dimen ioni delle lstricosfe­
re oscillano in media tra IO e 
100 p, cf. f. l. L'anali i chimica 
di queste forme indica la presen­
za di una ostanza macromoleco­
lare, che si avvicina alla cutina 
delle foglie o alla sporopollenina 
dell'esina dei pollini e delle po­
re. Ciò piega perché le lstricosfe­
re . l. iano isolabili accanto a 
pollini e spore, con l'impiego dei 
correnti metodi palinologici. 

Già si è richiamata l'atte . 
ul l h . nzton 

s va ore c e nveste il rap 
H j SP (dove H ta per la fre Porto 

l · d Il I quen. za re abva e e stricosfer 
SP per la frequenza relative de~ 

ll . . d Il a et po m1 e e e spore), per .ind' . 
d . h }' IV!. uare antlc e mee di riva l 

d. . . , ne 
corso 1 neo truz10ni palco 
grafiche applicate alla pro p g~ 

d l . 'd b CZIO. ne eg 1 1 rocar uri. 
Le lstrico fere (Acritarchi) r 

l ' . ap. 
p~·e entano umco gruppo, che ab. 
b1a permesso correlazioni trat' 
grafiche nel!'Arcaico superiore, a~ 
e . tra Scozia e Ur s. Buoni ri ul. 
ta~i si _sono ot~~nuti mediante que. 
stl miCrofos 1h organici per la 
Stratigrafia del Paleozoico infe. 
riore e oprattutto nel Me ozoico 
superiore e nel Terziario. 

La este a di tribuzione geografi. 
ca e litologica, la variabilità verti. 
cale talora oddisfacente, specie e 
si ricorre a dati statistici, la eleva. 
ta frequenza (fin oltre 10.000 uni. 
tàj g), fanno delle lstrico fere ot. 
timi fossili zonali. 

Per più dettagliate informazio­
ni ulle lstrico fere s. l. si riman­
da il lettore a Cookson (1965), 
Deflandre (1936, 1947, 1952 b), 
Deflandre e Deflandre - Rigaud 
(1943-46), Deunff (1965), Dricot 
(1965), Eisenack (1963 a, 1963 h, 
1964), Evitt e Davidson (1964), 
Sarjeant (1964, 1965). 

C) CHITil OZOI 

Il termine « Chitinozoi » o 
« Chitinozoari » ta a designare un 
gruppo di microfossili organici, 
accantonato nel Paleozoico. Si 
tratta di organismi o di organi del· 
la forma generale di « fiaschetto » 
cf. f. 5 nn. 7, 8, 9, 10, il cui invo­
lucro i ritiene co tituito da una 
sostanza simile alla pseudochitina. 
La ]oro posizione sistematica è 
tuttora mal definita, sebbene ia· 
no stati con insistenza accostati ai 
Rizopodi testacei (Protozoi). 

Le dimensioni dei Chitinozoi 
variano in media da 50 a 500 P 
ma raggiungono eccezionalmente i 
1500 p: un campo dimen ionale, 
che tende a costar i alquanto da 
quello dei pollini, pore e Istrico­
sfere (10-100 p) cf. f. l. 

I Chitinozoi sono stati per la 
prima volta coperti in Svezia _da 
Eisenack (1931). Ma le ucce s1ve 
ricerche hanno dimostrato che es­
si sono frequenti e diffusi entro le 
formazioni del Paleozoico. Infat• 
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. ono stati segnalati in Germa­
u. Cecoslovacchia, Inghilterra, 
ma, l · T · · L'h' F ancia, A gena, unisia, 1 Ia, 
c:nadà, Usa, Brasile, Argentina, 
Australia. 

Le forme di Chitinozoi, contra-
·amente a quanto avviene in ge-

ri 11· . I . f nere per po Ini, pore e stnco e-
re presentano un campo limitato 
di distribuzione verticale e si po . 

000 quindi spe o considera/e co­
me fossili caratteristici in senso 
tretto. 

Per quanto si riferisce alla de­
scrizione di dettaglio delle forme 
di Chitinozoi, si vedano i lavori di 
Collison e Schwalb (1955), De-

3 

organici e In e si funzione gro so 
modo della granulometria. Infatti 
pollini, spore, I trico fere e Chiti­
nozoi, si localizzano di preferen­
za nei sedimenti, i cui granuli co-
titutivi hanno dimensioni infe­

riori a quelle medie dei microfos-
ili organici o circa dello te o 

ordine, e cioè nelle argille ( 0,2-
4 p) e nelle siltiti ( 4-60 p). Le roc­
ce arenacee e conglomeratiche, ri-
ultano invece per lo più povere 

di microfossili organici o del tut­
to sterili. Però esili intercalazioni 
argillose o siltose, entro formazio­
ni arenacee o conglomeratiche, 

172 

------------

Fig. 4 - Caduta eli granuli di polline di pino (espres a in numero di granuli / cmq) quale si 
riscon trò in una serie di stazioni di osservazione, sulle montagne della orvegia, nella primavera 
del 1942. Le stazioni en tro l'area forestale accumularono molto più polline di quelle site al di 
sopra del limite della vegetazione arborea (Da Faegri e Iversen, 1950 in Leopold e Scott, 1958). 

fiandre (1952 a), Deflandre e De­
fiandre - Rigaud ( 1943-46), Eise­
nack (1931, 1955, 1959), Jekhow-
ky e Taugourdeau (1959), Mat­

the (1956), Pokorny (1958), Tau­
gourdeau e Jekhowsky (1960). 

2.2. Campionatura. 

l campioni da ottoporre ad in­
dagini palinologiche possono esse­
re prelevati in superficie o nel sot· 
tosuolo, nel cor o di sondaggi 
(cuttings e carote). 

La presenza di microfos ili or­
ganici i estende a una vasta gam­
ma di r occe sedimentarie, siano 
e e clastiche, organogene, chimi­
che ( evaporiti) o fitogene (torbe 
e. carboni). Per quanto i riferisce 
at materiali eia tici, si può dire 
che la frequenza dei microfo sili 

possono essere ricchi sime di mi­
crofo sili organici. 

I materiali fitogeni (torbe e car­
boni), hanno per lo più un conte­
nuto elevato di pollini e spore. 
Nelle rocce organogene (calcari) e 
in quelle di de p o ito chimico (eva­
poriti varie), il corredo in micro­
fossili oscilla entro ampi limiti, a 
seconda delle condizioni, che han­
no presieduto alla sedimentazione. 
È da tener presente che i pollini, 
le spore e gli altri microfossili or­
ganici, sono facilmente alterabili 
in un mez.zo ricco di ossigeno e 
ben illuminato, per effetto di pro­
ce i fotochimici, pecie laddove 
il pH ia spostato nel senso della 
gamma basica. Un mezzo riducen­
te, poco illuminato, acido, di de­
posito lento, offre la ede ideale 
per la raccolta e la conservazione 

di resti, atti a tra formar i in mi­
crofossili organici. La pigmenta­
zione delle rocce in toni di giallo 
o di ros o, che è la spia di int rve­
nute ossidazioni, è da ritenere un 
segno sfavorevole. I colori dal gri­
gio al nero ( pigmentazione dovuta 
alla pre enza di sostanza organica) 
o in toni di grigio-azzurro (bisol­
furo di F e colloidale), sono invece 
indicazioni, che suggerì cono la 
probabile pre enza nelle rocce di 
materiale palinologico. 

Le alterazioni superficiali ten­
dono a distruggere a o danneggia­
re i microfossili organici. Il J e­
khowsky ( 1958) cita a questo pro­
posito l'e empio delle formazioni 
paleozoiche del Sahara, che si so­
no rivelate ricche di Chitinozoi e 
di Istricosfere, ulla ba e dello u­
dio di campioni prelevati nel sot­
tosuolo, mediante sondaggio, e che 
risultano sterili, ove siano campio­
nate in superficie. Perciò le carote 
e i cuttings costituiscono, per le 
ricerche palinologiche, un mate­
riale di tudio ideale. Nelle ope­
razioni in uperficie, si raccoman­
da di prelevare i campioni a 20-30 
cm e, e i dispone di appo iti 
strumenti, a 1-2 m, sotto l'affiora­
mento. M a, come è noto, in certi 
casi i processi di alterazione i fan­
no risentire a profondità di pa­
recchi m, sotto la superficie del 
suolo. 

Nel cor o della raccolta dei cam­
pioni, i deve evitare con ogni cu­
ra le contaminazioni (pollini e 
spore attuali, mescolanza di mate­
riali provenienti da orizzonti di­
versi) e questo discorso vale anche 
per le carote ed i cuttings. 

I campioni sono fatti seccare al­
l 'aria, al riparo dalla polvere, e 
sono infine riposti, entro conteni­
tori di vetro o in sacchetti di poli­
lene, contraddi tinti da etichette, 
con dati preci i sulla provenienza. 

Maggiori dettagli sulle opera­
zioni di campionatura palinologi­
ca, si ritrovano in Erdtman (1954) 
e specialmente in Faegri e Iversen 
(1964), pp. 53-65. 

2.3. Rimaneggiamento di micro­
fossili organici. 

I microfossili organici, a ~au a 
delle loro minime dimensioni, so­
no più facilmente mobilizzabili 
dei microfossili << classici » e dei 
macrofossili, nel corso della glip­
togene i. Perciò, quando le condi-
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Fig. 5 - Microfossili organici: ~ollin.i : spore (l: spora di S~lagi11;ella .. sdaginoide.sf Lk., 1000 x , torbiera del Sestriere, Olocene; 2: polline di 
Betula , 1250 X! Lal?o . grande di AVIglia na , <?IoceJ~e; 3: polhne di TtZw, 1000 x,, Lago grande eli Aviglia na, Olocene; 4: polline eli A cer, 1000 X, 
Lago grande cii Avigliana, Olocene; 5 : poli me eli Abies, 700, La go grande di Avigliana, Olocene) ; Istricosfere (6 : Corclosphaeridium diktyo­
pl~okus, 1000, Mc Murclo, Antart!-cle, da L. M. Cranwell , in « Grana palynologica », 5 , 1964, p. 403); Cbitinozoi (7 : Ancyrochitina fragili.~, 
Eisen.ack, 200 ?<, S~hara , Gotla nciianoi . 8 : Lagenl!chitina .granclis n. sp., 100 x, Sahara, Ordoviciano; 9 : Angochitin(1 com<Jsa n. sp. , 200 x, 
Sahaia, D evoma no 11~.; lO : Desm ocllltllla margantana, Eisenack, 200 X , Sahara, Gotlancliano); Sicule di Graptoliti (11 : SO x, Sahara, Gotlan-

cliano); Scolecodonti (12: 200 x , Sahara, Gotlancliano) (nn. 7, 8 , 9, 10, 11 e 12 da Jekhowsky, 1958) . 
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·oni dell'ambiente lo consentano, 
Zl . l . . 
ono soggetti a nmanegg1amento. 

Jn un a stessa roccia è possibile 
·itrovare microfo sili organici ri­
~aneggiati accanto a quelli coevi, 
dai quali, in genere, si distinguono 
per il peggior tato di conservazio­
ne. Wilson (1964) ha dedicato al­
l'argomento, di vivo interesse stra­
ti O'rafico, una memoria, alla quale 
si o r imanda il lettore. 

2.4. Isolamento e concentrazio­
ne dei 1nicrojossili organici. 

A seconda della natura litologi­
ca del materiale da analizzare, si 
impiegano procedimenti diversi, 
che consistono in trattamenti fisi­
ci (liquidi pesanti, ultrasuoni, flot­
tazione) e in trattamenti chimici 
(soda o p o tassa caustica, acido 
fluoridrico, acido cloridrico, ace­
tilazione, ossidazione con acqua 
ossigenata, acido nitrico, miscela 
di Schulze, acido cromico ecc.), 
pesso abbinati. 

Questi trattamenti hanno lo sco­
po di disperdere le particelle co­
stituenti le rocce sedimentarie, on­
de liberare i microfossili organi­
ci in es e contenuti ( deflocculazio­
ne) e di concentrarli in seguito, 
elim inando, per quanto è possibi­
le, i materiali, che, nella roccia 
originaria, si accompagnavano ai 
microfossili organici. 

La deflocculazione della roccia, 
frantumata sotto pressa o in mor­
taio, si può ottenere per breve 
bollitura (5 minuti), con soluzio­
ne acquosa di KOH al 10% o, co­
me si usa fare oggi in alcuni mo­
derni Laboratori palinologici, me­
diante l'impiego di un generatore 
di ultrasuoni (per es. il modello 
UC - 4 8 - 4 Bendix portatile della 
potenza di 180 watts e con fre­
quenze di 15-25 k j cj sec.) cf. Ne­
viani (1960), previa aggiunta alla 
ospen sione acquosa del campio­

ne di un agente di perdente come 
il Darvan 4. 

La concentrazione dei microfos­
sili organici si effettua, adoperan­
do liquidi pesanti, o facendo uso 
di una soluzione saponosa o di al­
tri tensio-attivi o con la flottazio­
ne in olio o mediante l'elutriazio­
ne, cf. Neviani (1961), e più co­
munem ente con trattamenti chimi­
ci vari. 

Il calcare è eliminato con HCl 
al lO% freddo; gli acidi umici 

delle torbe, vengono allontanati 
bollendo per 5 minuti il campio­
ne, sospeso in soluzione acquosa di 
KOH al lO o/o ; il quarzo e i sili­
cati sono attaccati con H2 F2 al 
70 o/o a caldo o a freddo (24 h), ri­
prendendo in eguito con HCl al 
10% , per disciogliere i fluoruri 
formatisi nella reazione; il mate­
riale cellulosico viene idrolizzato 
con il metodo della acetilazione 
proposto da Erdtman (1960), che si 
basa sull'impiego di una miscela 
preparata con 9 V o l. di anidride 
acetica pura e con l V o l. di 
H2 S04 eone.; lo schiarimento dei 
microfossili organici dei carboni, 
si ottiene con l'impiego di forti 
o sidanti (miscela di Schulze, 
HN03 eone., H202, acido cromi­
co). Onde evitare inquinamenti si 
fa sempre uso, nel corso dell'ana­
lisi, di acqua filtrata o distillata. 

Per sepa1·are una frazione 
« grossa >>, priva o povera di mi­
crofossili organici, da una frazio­
ne «fine», ricca di microfossili 
organici, come nel caso delle ana­
lisi palinologiche di torbe, si pas­
sa la sospensione del materiale in 
esame su setaccio con rete di bron­
zo fosforoso o di ottone o di ac­
ciaio inossidabile (lato della ma­
glia 200 p), raccogliendo in becher 
il liquido, che attraversa le ma­
glie della rete, e lavando accura­
tamente con spruzzetta, il residuo 
sul setaccio. 

Dopo l'impiego dei vari reagen­
ti chimici, occorre lavare più vol­
te con acqua distillata o filtrata 
calda il residuo, che contiene i mi­
crofossili organici. Invece della fil­
trazione, troppo dispendiosa di 
tempo, si fa largo uso della cen­
trifugazione, lavorando in provet­
te di vetro o di materiale plastico 
con una centrifuga elettrica da ta­
volo (velocità 2000-3000 girij min). 
Talora i lavaggi si possono fa­
re per decantazione. La quanti­
tà del materiale da impiegare nel­
r analisi, è in funzione del conte­
nuto in microfossili organici, che 
si presume sia presente nella roc­
cia da esaminare. Per le torbe, ove 
si riscontrano frequenze talora su­
periori a 10.000 granuli di polline 
o sporej g, sono sufficienti l-.2 g di 
materiale secco. Per le altre rocce, 
si va da quantitativi dell'ordine 
di pochi grammi (2-3 g) fino a ol­
tre 1000 g ( evaporiti). 

Jekhowsky (1959) nel suo me-

todo « standard » prescrive l'im­
piego di IO g di roccia polveriz­
zata. 

Per ragguagli tecnici sulle ope­
razioni analitiche, di cui è stato 
scritto in questo paragrafo, si ri­
manda il lettore a Bertolani Mar­
chetti (1962), Dumait (1964), 
Erdtman (1954), Faegri e Iversen 
(1964), Felix (1961), Godwin 
(1951), Jekhowsky (1958, 1959), 
Marchetti (1948), Neviani (1961), 
Pokrovskaia (1958), Sittler (1954). 

A conclusione, si riportano i da­
ti riguardanti la marcia analitica 
« standard », che si può estendere 
a una vasta gamma di litotipi. Essa 
è stata adottata, sin dal 1956, pres­
so il Laboratorio palinologico del­
ristituto francese del petrolio, ed 
è particolarmente indicata nelle 
applicazioni della Palinologia al­
la Stratigrafia e al campo geomi­
nerario, cf. Jekhowsky (1959). 

Il campione originale di roccia 
(100-200 g), viene lavato (se è coe­
rente), spazzolato e seccato al ri­
paro dalla polvere, in stufa a 
70 °C. Indi si riduce in polvere 
grossolana, mediante una pressa, 
terminando eventualmente l'ope­
razione in mortaio. 

Passando il materiale polveriz­
zato, attraverso un setaccio con 
rete a maglie di 3 mm di lato, si 
prelevano 50 g di polvere grosso­
lana, che si suddividono in due 
frazioni, mediante passaggio attra­
verso un setaccio con maglie di 
l mm di lato (frazione «fine» in­
dicata come frazione l e frazione 
« grossa » indicata come frazio­
ne 2). 

Se si tratta di rocce incoerenti, 
si passa subito alle setacciature. 
Nel caso di rocce di età dal Meso­
zoico al Quaternario, si passa al 
trattamento della ola frazione l. 
Nel caso di rocce del Paleozoico, 
nelle quali è possibile siano pre­
senti microfossili organici di -di­
mensioni superiori ai 200 p (ma­
crospore, Chitinozoi, sicule di 
Graptoliti, Scolecodonti), si tratta 
a parte anche la frazione 2. 

Si introducono IO g di materia­
le della frazione l in un becher 
di 2 l. di super Dilan, particolar­
mente resistente ai reattivi chimi­
ci e al calore sviluppato dallé rea­
zioni, e si ricopre con un coper­
chio di materia plastica, onde evi­
tare inquinamenti da parte dei 
pollini atmosferici e perdita di so-
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tanza per proiezione, nel corso 
delle reazioni. 

I lO g di roccia polverizzata so­
no sottoposti alla seguente erie 
di reazioni: attacco con HN03 
(HN03 40° 100 cc, acqua filtrata 
ISO cc), della durata di l h , per 
ossidare la materia organica e di­
sciogliere i carbonati e•la pirite, 
cui segue diluizione con acqua fi­
no a l ,S l, agitazi~ne (lavaggio), 
riposo della durata di l h e cauta 
aspirazione del liquido con sifone 
opra al sedimento sul fondo del 

becher, fino a volume di 20-100 cc; 
attacco del residuo al fondo del 
becher con mi cela acido fluoridri­
co-acqua ossigenata (160 cc. di 
H2F2 al 70%, 80 cc di H202 
110 Voi), della durata di l h , per 
mettere in soluzione silice e sili­
cati e per ossidare ulteriormente 
la sostanza organica, cui segue di­
luizione con acqua a l,S l, agi­
tazione e riposo della durata di 
l h, cauta aspirazione del liqui­
do sopra al sedimento fino a ridur­
re il volume a 200 cc; secondo at­
tacco con HN03 (2SO cc HN03 
40°), previa diluizione con acqua 
fino a 700 cc, per rimettere in o­
luzione o sospensione i precipitati 
formatisi nell'attacco con H2F2-
H202, diluizione con acqua fino 
a l,S l, agitazione, riposo di l h, 
aspirazione con sifone del liquido 
fino a raggiungere il volume di 
200 cc; nuova diluizione a guisa 
di lavaggio fino a l,S l, riposo di 
l h, e ancora aspirazione del liqui­
do sopra al sedimento sul fondo 
del becher, fino a raggiungere il 
volume di 100-200 cc. Questo re­
siduo viene passato u setaccio, 
con rete di acciaio ino idabile, a 
maglie di 200 f.1. di lato. n liqui­
do con le particelle fini in sospen­
sione, che attraversano il setaccio, 
è raccolto in un becher da 2SO cc, 
lasciato in riposo lh, ridotto al 
volume di 100 cc, per aspirazione 
con sifone, e infine centrifugato. 
Si lava ripetutamente con acqua 
calda il residuo al fondo delle 
provette da centrifugazione, get­
tando il liquido ogni volta, fino a 
raggiungere reazione neutra (in 
pratica è sufficiente pH = S). 

trattenuti dal setaccio vengono 
raccolti su filtro , eccati e studiati 
al microscopio con modesti in­
grandimenti (100-200 X). Vi si ri­
scontra ostanza carbonio a amor­
fa, quarzo, gesso, mica, granuli di 
roccia non attaccati, ma anche 
grossi microfos ili organici, p e­
cie se la roccia in esame sia paleo­
zoica ( Chitinozoi, Scolecodonti, i­
cule di Graptoliti, macrospore, 
grandi pollini di Conifere). 

Questa marcia analitica « stan­
dard >>, per sommi capi descritta, 
è relativamente rapida: un prepa­
ratore può condurre a termine in 
un giorno il trattamento di 8-16 
campioni. 

LITOTIPO 

SI L T 
(l) 

ARGILLA 
VARVATA 

(2) 

ARGILLA 
DI LAGO 

(3) 

TORBA 
DI LAGO 

(4) 

FREQUENZE 
ASSOLUTE 

25/ g 

SO/ g 

paragrafo precedente, con glice 
na (preparati e temporanei), 
cero-gelatina od olio di Silico 
ecc. (preparati permanenti), pr 
via eventuale colorazione con fue. 
sina basica, rosso neutro, safrani 
na, cianina ecc. Andersen (1960) 
ha richiamato l'attenzione ulle 
pre tazioni eccellenti dell'olio di 
Silicone (ad es. il tipo AK 2000 
della W acker-Chemie di Monaco~ 
quale mezzo di montaggio in Pa. 
linologia. 

I preparati sono esaminati con 
ingrandimenti da 200 a lSOO x, per 
individuare e determinare i prin. 
cipali tipi di microfos ili organi. 
ci presenti; nel corso di questa os-

VELOCITÀ 
SEDIMENT AZ. 

0,1 mm/anno 

lO mrri/ anno 

l mm/ anno 

l mrri/ anno 

TIPO DI 
EGETAZION 

l Il l l l 

l l l Il+-

l l l l , l l l , , 

o 2 4 6 8 10 12 o 2 4 6 8 10 12 
X l 000/ g mm/.anno 

Ili l i+-1-.. 
VEGETAZIONE ERBACEA 

VEGETAZIONE 
FORESTALE 

Fi~. 6 - R~l~zio':le ch.e interc?rre tra frequ~nza assoluta di pollini e spore entro le rocce sedimen­
t~ne, v~loc1ta eh ~echmentazwne e produZione regionale di polline (l: sil t lagunare dell'atollo 
~~ K~p~gamarang1, Pacifico meridionale, velocità di edimentazione molto bassa, vegetazione 
ndotbs~una, frequenza 25 / g.; 2 : argilla varvata glaciale di Hartford, Conn., velocità di sedi­
ment~zwn~ el ~vata, v~getazwne scarsa, frequenza 50 / g; 3: argilla di lago, Hartford, Conn., 
velocità d1 sedunentaz10ne bassa, produzione di polline abbondante da parte di foreste di Picea, 
f~equen~a 7000/ g; 4: torba di lago, Hartford, Conn., velocità di sedimentazione bassa produ­
zwne d1 polline abbondantissima da parte di foreste di Pinus, frequenza 10.000/ g). (Dati dedotti 

da Leopold e Scott, 1958). 

2.5. Calcolo delle frequenze (as­
soluta e relativa) dei microfossi­
li organici contenuti entro le 
rocce sedimentarie. 

Questo residuo è impiegato per 
allestire i preparati microscopici, 
che servono a identificare i micro­
fo sili organici e alle operazioni 
di conteggio. 

I resti più gro solani, che sono 

I preparati per l'osservazione 
microscopica dei microfo sili orga­
nici, sono allestiti montando il re­
siduo finale dei trattamenti fisici 
e chimici, di cui è stato critto nel 

servazione, i scatta un gran nu· 
mero di microfotografie, che sono 
utilissime per la diagnosi dei mi­
crofossili e per la documentazio· 
ne. Si fa talora uso della micro· 
scopia in contrasto di fase o della 
micro copia elettronica (per lo 
studio delle ultrastrutture dell'esi· 
na dei granuli di polline e delle 
spore). 
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,...--- ri corrispondenti 
Nurnforme di spore 

0 
e pollini 12 l 2 9 lO 5 3 4 6 7 8 11 lSbJ:l313233 34 35 4) 41 l31Sal82J4214 16 17 19 21Zh22b232AZi ai 'll al ::9 43 44 45 

..--

CAMP ION E 

x 

TRIASSICO 

l 
l 
l 
l 

PE RMIANO l 
l 
l 
l 

CAR BONIFERO 

.. 
Fi 7 - Ripartizione verticale qualitativa di 43 " taxa » di polhm e spore (mdicati q w da !lumen), dedotta m b~s.e ~ dati. di uno studio 

finologico-strabgrafìco eseguito nel settore meridionale del Massiccio Centrale francese. Con. lmee a tratto ~areato s1. m dicano 1 " taxa » esclu­
~>i~i di uno dei tre sistemi (Carbonifero, Permiano, Triassico), inc?ntrati nel corso di s<.m~aggJ. In. alto .<campiOne X), s1 v_~de come Pr<;>cedano le 

e azioni di correlazione La carota di un nuovo sondaggio forn1sce la seguente associaZIOne pahnolog1ca: l fom1a propua, 4 fo~e m ~omune 
op 1r i] Triassico 1 fonna ·in comun~ con Triassico e Permiano, ciò che induce a ritenere Triassico l'orizzonte, da cui fu prelevato li campiOne X. 
001 , (Da Jekhowsky, 1958). 

Si p assa indi al conteggio del nu­
mero di unità appartenenti ai sin­
goli « taxa >> o per lo meno ai 
gruppi morfologici, sociologici o 
parasociologici, onde calcolare il 
valore delle frequenze. 

I dati di frequenza, come è già 
tato accennato, hanno fondamen­

tale importanza, nelle ricerche pa­
linologiche applicate alla Strati­
grafia. Per « frequenza a soluta » 
si intende il numero (Nx) di unità 
appartenenti a una intera classe 
di microfossili organici x (per es. 
pollini e spore o Istricosfere), con­
tenuto in l grammo di roccia sec­
ca, oppure il numero (Nx) di uni­
tà appartenenti a un singolo « ta­
xon >> x di microfossili organici o 
a un gruppo morfologico, ociolo­
gico o parasociologico x di micro­
fossili organici, contenuto in l g 
ii roccia secca. 

Detto p il quantitativo di roccia 
ecca, impiegato per la analisi, 

e presso in g, ed m la frazione 
esaminata del residuo ricco in mi­
crofossili orgamc1, ottenuto dal 
trattamento di p (ad es. l / 2, l / 4, 
l jlO del residuo), se nx è il nu­
mero di unità x di microfossili or­
ganici, che è stato conteggiato nel-

l'esame della frazione m , si ha: 

Nx = ~ = Knx (l) 
p m 

Se V è il volume globale della 
sospensione del residuo di p con il 
mezzo fluido di montaggio ( glice­
ro-gelatina, olio di Silicone), e si 
preleva da V, con una pipetta, 
una goccia calibrata v, per allesti­
re ciascun vetrino, ove i esamini­
no l vetrini, i ha : 

lv 

v m (2) 

e sostituendo in l: 

l V nx 
Nx= - · - · - (3) 

p v l 

e quindi: 

n x 
Kl - l- = K nx 

da cui: 
Kl = Kl (4) 

Dalla ( 4) i deduce che K indi­
ca il rapporto tra il numero N x di 
microfossili organici x j g roccia e 
il numero nx di microfossili x 
conteggiati nella frazione m del 
residuo, mentre K l fornisce il nu­
mero di vetrini, necessari per ot-

tenere una quantità di residuo, 
corrispondente a l g di roccia. Es­
o è in generale compre o tra 

O,S e S. 
Per « frequenza relativa », si in­

tende la percentuale Px di micro­
fossili organici appartenenti al 
« taxon » x o a un gruppo modo­
logico, sociologico o parasociolo­
gico x, riferita al totale n del con­
teggio (ad es. pollini e spore + 
I tricosfere), posto uguale a 100, 
o al totale n del conteggio di par­
ticolari categorie di fossili orga­
nici (ad e . pollini di piante arbo­
ree), posto uguale a 100. 

I calcoli delle frequenze assolu­
te e relative sono soggetti a molte­
plici cause di errore, come è illu­
trato in Jekhowsky {l9S8). 

Per quanto si riferì ce alle fre­
quenze relative, gli errori aleatori, 
per effetto del calcolo statistico, 
dipendono dal valore di n. L'er­
rore E va diminuendo con il ere-
cere di n , secondo i dati speri-

mentali, qui riportati: 

E= ± lS ijfo n= 
E=± IO n= 
E=± 7 n= 
E=± 4 n= 
E=± 3 n= 
E=± 2 n= 

30 
so 

100 
200 
so o 

1000 
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F ig. 8 - Esempi di correlazione di serie stra tigrafìche di d · ff · · 
e. V arma (1959) . Incremento (c), massimo (M) e decre!oe~t~gZd) em:~~a!a slulla ~asl~' de\ n~con tro di." fenomeni caratteristici " econdo Jekhowsky 
giCo dei cc pollini ~aper~ati . ": Le d_ue colonne si riferiscono rispetti~a:en~~eai ~on~'lo u~w~~ s~atigrafica delle frequenze nel .g:uppo morfolo-

(Bacmo d1 Pan g1), a dis tanza d i 28 Jcm l'uno dall'altro I d t ' . . gg . · ~d MC: 2, che furono esegwh presso Meaux 

Pokrovskaia (1958), suggerisce 
di calcolare i valori di frequenza 
relativa, ulla base di un conteg­
gio pari a n = 200-250. 

2.6. Presentazione dei dati del­
la analisi palinologica (spettri e 
diagrammi). 

La tabella dei valori di frequen­
za relativa, redatta con criteri che 
variano a seconda degli obi;ttivi 
p er seguiti dalle ricerche e dal ti­
po del materiale in studio, co ti­
tui ce uno pettro palinologico. 

Serva di esempio lo spettro pol­
linico riportato da Pokrovskaia 
(1958), p. 43 (Istituto di Geografia 
dell'Accademia delle Scienze del­
l ' Urss, Collezione del Geologo I. 
Gera imov, campione n. 102, pro­
fondità 0,80-0,85 m): 

Pinus 
Pie e a 
B etula 
Alnus 
Carpinus 
Ulmus 
Acer 
TiZia 

n % 
83 33,2 
Il 4,4 
92 36,8 
22 8,8 

l 0,4 
2 0,8 

38 15,2 
l 0,4 

250 100 

Pollini 
di essenze 
arboree 68% 

· a 1 numenc1 esprrmono 1 valon delle f•·equenze rela tive. 

Corylus 
Sal ix 

16 28,5 
40 71,5 

56 100 

Gramina-
ceae 4 7,5 
Cypera-
ceae 12 22,7 
Caryo-
phyl-
laceae 12 22,7 
Cruciferae 7 13,2 
Rosaceae l 1,9 
Labiatae l 1,9 
Composi-
tue 7 13,2 
Monocoti-
ledoni non 
determ. 2 3, 7 
Dicotile-
doni non 
determ. 7 13,2 

53 100 

Sphagnum 5 
Polypo-
diaceae 10 

15 

Pollini 
di arbusti 15% 

Pollini 
di piante 
erbacee 149'o 

Spore 
di Muschi 
e Felci 4<J'o 

Al termine di un'analisi, si di-
pone di uno pettro per ogni cam. 

P.ione esaminato della serie. Spe­
cie al fine delle applicazioni in 
Stratigrafia e in campo geomine­
rario, riesce opportuno condensa­
r e, in una 1·appresentazione d'in­
siem e, i dati corri pondenti a una 
serie di campioni. 

P erciò si costruiscono diagram­
mi di vario tipo. 

Si ricordano qui i tre tipi fon­
damentali: 

A ) Diagrammi composti. 

Si riportano sulle ordinate i da­
ti delle quote di prelievo dei cam­
pioni esaminati, e sulle ascisse si 
indicano i valori delle frequenze 
r elative da O (origine) al 100%. 
Si passa quindi a rappre entarc, 
campione p er campione, la fre­
quenza dei « taxa » conteggiati, 
servendosi allo copo di adatti 
simboli convenzionali, che vengo· 
no collocati n ei punti corri pon­
denti del diagramma. Se si riuni­
scono, p er ogni « taxon » o gruppo 
preso in considerazione, i punti 
rappresentativi della frequenza re· 
lativa alle varie quote, si ottengo· 
no quelle che, n ello studio dei pol­
lini e delle pore, ono indicate 
come « curve polliniche » . 

L'andamento delle curve, nel 
caso dei pollini e delle pore, vi· 
sualizza le trasformazioni subite 
dalla vegetazione, per es. in fun· 
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zionc delle fluttuazioni del clima, 
dUl·ante l'intervallo cronost r ati­
urafico, abb r acciato dalla serie in 
~ aroe, e in ogni caso fornisce pre­
ziosi clementi allo stratigrafo, per 
la correlazione di serie. 

B) Diagrammi risolti. 

Si co truisce p er ogni « taxon » 

0 gruppo u n diagramma partico­
lare, riportando, come n el caso 
precedente, il valore delle quote 
di prelievo dei campioni sulle or­
dinate e i valori corrispondenti 
delle frequenze r elative, dedotti 
dallo spettr o di ciascun campione, 
in asci sa. Si congiungono con una 
linea i punti rappresentativi delle 
frequen ze alle varie quote. La li­
nea pezzata, ch e n e risulta, deli­
mita un 'area, che vien e completa­
ta in nero o con tinte convenziona­
li (Pinus : blu ; A lnus: ro o ; ho­
sco m isto : bruno ; B e tula : verde 
chiaro ; Sal ix : azzurro ; F agus : 
giallo; C arpinttS: violetto). 

I diagrammi dei diver si « taxa » 
o gruppi vengono disposti affian­
cati o in colonna (per es. secondo 
una serie di colonne, ciascuna del­
le quali si riferì ce a una località 
distinta, indicata in alto), in modo 
da fornire una valida rappresen­
tazione d 'insiem e. 

C) I stogrammi. 

Per ciascun « taxon » o gruppo, 
si riportano in ordinata i dati del­
le quote di prelievo e in ascissa i 
valori delle frequenze r elative cor­
rispon denti. Dall'origine delle 
ascis e si tracciano, in n er etto, dei 

L UTEZ IANO 

E OCENE 

IN FERIORE 

egm enti fino ai punti rappresen­
tativi delle frequenze, alle varie 
quote. 

Si ottiene co ì una cala di eg­
menti p iù o m eno distanziati dal­
l'origine delle ascis e (istogram­
m i ), ch e visualizza chiaramente il 
variare della fr equenza di un 
« taxon » o gruppo, in funzione 
della p1·ofondità di prelievo. Si af­
fiancano, come n el caso preceden­
te, le colonne corrispondenti ai 
diver si « taxa » o gruppi presi in 
considerazione, segnando, a capo 
o a piede, di ciascuna colonna il 
nominativo del « taxon » co ì ana­
lizzato. 

Si dimostra utile, ai fini della 
ricostruzione dei climi del Qua­
t ernario, l'impiego dei diagrammi 
globali AP / AP (pollini di e en­
ze arboree, pollini di piante erba­
cee), e già è tato scritto a propo-
ito del significato, ch e rive te il 

rapporto Hj SP (I stricosfer ej pol­
lini e pore), per delimitare le an­
tich e linee di riva di un Bacino, 
n el corso della pro pezione di adu­
namenti di idrocarburi. 

3. p ALI OLOGIA STRATIGRAFICA E S O 

I M PIEGO ELLE RICERCHE GEOMI· 

N ERARIE. 

Da oltre un decennio le ricerche 
palinologich e i sono cimentate, 
p esso con brillante esito, alla ri­
oluzione di problemi di Stratigra­

fia, specie laddove i m etodi della 
Macropaleontologia e della Micro­
paleontologia classica, non dava­
no risposte soddisfacenti. Già n el­
le pagine introduttive, si sono ot­
tolineati i caratteri, ch e fanno dei 

o 10 2 0 30 40 so 60 70 80 90 100 

metodi palinologici uno trumen­
to ingoiare di indagine stratigra­
fica. 

Qui, a conclusione di quanto è 
tato scritto sulle t ecnich e in u o 

nei Laboratori di Palinologia ap­
plicata, i darà breve esemplifica­
zione dell'impiego dei dati palino­
logi ci in Stratigrafia c in campo 
geominerario. 

umero i simi lavori, compar i 
n ell'ultimo decennio hanno docu­
m entato le pos ibilità offerte dalla 
Palinologia, in primo luogo per 
lo studio delle erie continentali, 
lagunari o marine costier e, spe so 
ricche di pollini e spore, ma an­
ch e delle serie francamente mari­
n e (Istrico fer e s. l. , Chitinozoi). 

Il Paleozoico, il Me ozoico, il 
T erziario e il Quaternario del­
l 'Dr , degli U a , e di parecchi 
paesi dell'Europa, dell'Asia e del­
l' Africa, ono t ati oggetto di ri­
cerche stratigrafiche, a base pali­
nologica, talora di fine dettaglio. 

Si tratta di contributi di vario 
significato e valore, che t endono a 
costruire una r ete di informazioni 
palinologico-stratigrafiche, su ca­
la mondiale, che permetterà, quan­
do il lavoro di sintesi sia avan­
zato, di utilizzare al massimo i da­
ti della Palinologia n el corso de­
gli studi di Geologia r egionale, di 
T ettonica ecc. 

In tal en so si parla dei m etodi 
palinologici come di una « Strati­
grafia dell'avvenire» cf. Hart 
(1962). 

Si è ri contrato che sp esso i mi­
crofossili organici hanno un este­
o campo di di trihuzione vertica­

le e un campo limitato di distri-

w 
z w 
u 
o 
w 

o l o 20 30 

MC. 2 

}o m 

40 50 60 

Fig. 9 - Esempi di correlazione stratigrafìca come in fig. 8. Massimo (M) e minimo (m) messi in luce dall' evoluzione delle frequenze nel gruppo 
morfologico dei cc pollini triporati n (Da Jekhowsky e Varma, 1959). 
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huzione geografica, ebbene non 
manchino tra di essi dei fo sili ca­
ratteristici in enso stretto, come 
si può desumere dalle memorie 
di Klaus (1959), sulla << Palinolo­
gia quale metodo tratigrafico nel 

ETA 

DEVONIANO 

SUPERIORE 

DEVONIANO MEDIO 

o 
z 
~ 

o:: 
;:J 

.....l 

w 

DEVONIANO 
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Profond 
in m 

1000 

2000 

3000 

Terziario », di Sittler (1958), ul­
la << Stratigrafia palinologica del 
Miocene in Francia » ecc. cf. an­
che f. 7. 

Si deve fare perciO incessante 
appello a valori statistici (dati di 

o 

FREQU ENZE ASSOLUT E 

' 9 ---------------------------
0, 

' o 
q x 10 

,..b ,.. .... ________________________ ___ 

200 400 600 800 l 000 

frequenza a oluta e relativa), e al. 
l'evoluzione verticale di essi, qu • 
le si manifesta nei diagrammi g~ . . l , a 
menziOnati ne paragrafo prece. 
dente. 

Si mettono così in evidenza 

FR EQ U ENZE RE LATIVE 

o 20 40 60 80 100 

Fig .. 10 ~ Evoluzio•~e in senso stratigraflco delle frequenze as olute e re~ative computa te per le Istrico fere (Acritarchi) come gruppo, in una seri~ 
manna siluro-devomana del Sahara. Il diagramma è stato costruito in base ai da ti forniti dallo studio di oltre 40 campioni (ca rote), prelevatl 
nel corso di sondaggi per la ricerca di idrocarburi. I segmenti orizzontali delimitano le zone palinologico- tratigrafiche individuate. (Da Jekhowsky, 

1958). 
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quelli, ch e Jekhow ky (1958), in­
dica come « fenomeni caratteri ti­
ci » ( m as imo, minimo, incremen­
to, decremento ecc.) Un fenomeno 
caratter istico corri ponde a una va­
riazione di valori di frequenza 
(differenze di almeno il 20 o/o per 
i dati di frequenza relativa), che si 
riscontra u una erie verticale di 
punti r appresentativi contigui del 
diagramma (almeno quattro punti 
in pratica). Ma si tien conto, in 
generale, solo nella natura del fe­
nomeno (ma simo, minimo, incre­
mento, decremento ecc.) e non dei 
valori metrici corrispondenti, così 
che l'influenza della tecnica di 
preparazione e del « coefficiente 
personale», re tino minimizzati. 
In questo modo, viene anche atte­
nuata l'influenza delle variazioni 
di intensità, con cui un fenomeno 
palinologico caratteristico può ma­
nifestarsi nell'ambito di una re­
gione, ove il senso dell'evoluzione 
del fenomeno permanga identico 
su tutta l'area: ad es. fenomeni di 
incremento o decremento nella 
curva dei «pollini vescicolati », in 
funzione dello viluppo o del re­
gresso della copertura forestale a 
Conifere, che i fanno risentire ov­
viamente con intensità decrescen­
ti a m ano a mano, che ci si allon­
tani dall'area dell'antica foresta. 

Una successione verticale di fe­
nomeni caratteristici, che si ri­
scontri in un diagramma palinolo­
gico r appresentativo di una colon­
na st ratigrafica, permette di istitui­
re in essa una suddivisione in 
«zone », che differiscono dalle 
« faun izone » e dalle « florizone » 
classiche, contrassegnate dalla pre-
enza esclu iva o dall'acme di un 

« taxon ». Queste « zone palinolo­
gico-stratigrafiche » sono indivi­
duate invece dalla evoluzione di 
fenomeni caratteristici (ad es. : 
zona di massimo, zona di minimo, 
zona di incremento nella frequen­
za dei « pollini vescicolati » ecc.). 

Il dettaglio della suddivi ione 
in zone è condizionato dalla den­
sità della campionatura: per una 
erie verticale di campioni prele­

vati a intervalli medi di x m, la 
potenza delle zone non può cen­
dere sotto il valore di 4 x, dato 
che accorrono almeno 4 punti rap­
presentativi contigui del diagram­
ma per definire un fenomeno ca­
r~tteristico. In pratica le zone pa­
hnologico-stratigrafiche assumono 

valori di potenza, che spaziano da 
20 a 400 m , e tendendosi a inter­
valli della colonna crono tratigra­
fica varianti da 1/ 4 di piano a 2 
piani. Le superfici limite delle zo­
ne palinologico-stratigrafiche pos­
sono essere tracciate con precisio­
ne pari a ± 5 m - ± 50 m {in me­
dia ±20m). 

Per quanto i riferisce alla 
e ten ione geografica delle zone 
palinologico-stratigrafiche, si ritie­
ne che e a sia uscettihile di va­
riare tra ampi limiti, a econda 
dell'ambiente, e deve essere accer­
tata attraverso a una rete di os­
servazioni, atte a individuare 1·e­
gioni e sottoregioni palinologico­
stratigrafiche. Il diametro di tali 
regioni misura in generale da 50 
a 200 km. 

Un chiaro esempio delle appli­
cazioni di que ti criteri si ritrova 
in Jekhowsky e Varma (1959), a 
proposito della correlazione delle 
serie dei sondaggi MB. 2 ed MC. 2 
situati in un'area, che si estende 
tra Meaux, Coulommier e Cha­
teau-Thierry {S.-et-M.), a una di-
tanza di 28 km l'uno dall'altro. 

I primi 200 m di que ti sondaggi, 
oggetto dei tentativi di correlazio­
ne a base palinologica, compren­
dono sedimenti di varia età e fa­
cie (Cretaceo sup. marino, Eoce­
ne inf. continentale e almastro, 
Eocene medio pa ante da marino 
alla ha e a lacu tre più in alto, 
Eocene sup. prevalentemente la­
custre, Oligocene marino) e diffe­
l·enti litotipi ( « craie », argille, sil­
titi, ligniti, calcari, marne, sabbie, 
ecc.). 

I campioni per le analisi palino­
logiche, 100 in totale per i due 
sondaggi, sono stati prelevati per 
lo più ad intervalli regolari di 
4 m, e sono rappre entati da cut­
tings. 

I due autori, onde effettuare 
uno studio stati tico rapido, si so­
no limitati a con iderare 12 grup­
pi morfologici, tra cui 11 di pol­
lini e pore e l relativo alla Istri­
cosfere s. l. 

In base all'esame dei diagrammi 
palinologici, è stata accertata la 
pre enza di una quarantina di fe­
nomeni caratteri tici, ciò che ha 
permesso di i tituire una uddivi-
ione del complesso tratigrafico 

in questione in una mezza dozzina 
di zone palinologico-stratigrafiche, 

potenti da 20 a 60 m, e le cui u­
perfici limite si possono fis are in 
media a ± 5 m. Talora è dato di-
tinguere ulteriormente, nell'am­

bito di una zona, delle ottozone. 
Tutti i fenomeni caratteristici 

più marcati sono rilevahili in en­
trambi i ondaggi, in modo da fa­
cilitare le correlazioni tra di essi, 
come è vi ualizzato nelle ff. 8 e 9. 

Le zone palinologico- tratigrafi­
che, definite da fenomeni caratte­
ristici, come quelle dianzi ricorda­
te, nell'esempio dei sondaggi di 
Meaux, non sono traducihili in 
termini cronostratigrafici, se non 
sulla base delle indicazioni offer­
te dal reperto di macrofossili o 
di microfossili guida. Ma già si di­
spone di numerose serie, dove si 
po ono mettere in evidenza fau­
nizone o florizone palinologiche di 
tipo clas ico, in modo da permet­
tere diretti riferimenti di cronolo­
gia, come è rilevahile nella f. 7, 
che vuole rappresentare il ruolo 
talora esercitato dai microfossili 
organici nelle operazioni di data­
zione. 

Taugourdeau e Jekhowsky ('60) 
hanno potuto suddividere il Silu­
ro-Devoniano marino del Sahara, 
comprendente argille, siltiti e are­
narie in 10 faunizone a Chitino­
zoi, che i estendono su di un'area 
di oltre l 000 km di diametro. 

N ella tabella, che segue, sono 
indicati i valori estremi di potenza 
delle singole zone: 

Numero 
che contraddistingne 

la zona 

Valori di potenza 
in m 

10 50 Devoniano 
9 50 . 250 
8 50 . 200 su p. 

7 50. 600 Devoniano 
6 50 . 250 inf. e medio 

5 50 . 250 ~ 
4 50 . 350 Gotlandiano 
3 50 . 250 

2 50. 150 Ordoviciano 
l 50 

Circa la metà dei « taxa » di 
Chitinozoi reperiti presenta un 
campo di distribuzione verticale, 
che non si estende oltre 2 zone. I 
generi Cyatochitina, Conochitina 
e Lagenochitina sono particolar­
mente ricchi di individui e pe­
cie nell'Ordoviciano; i generi An­
cyrochitina e Desmochitina han­
no importanza considerevole nel 
Gotlandiano e all'inizio del Devo­
niano; i generi Sphaerochitina e 
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Angochitina, apparsi n el Gotlan­
diano inf., si sviluppano soprattut­
to nel Gotlandiano up. e nel De­
voniano inf. 

Tra i recenti contributi della 
Palinologia alla risoluzione di pro­
blemi stratigrafici i citano il la­
voro di Streel (1965) sulla defini­
zione del limite Devoniano inf. -
Devoniano medio nella geosincli­
nale ardenno-renana e le memorie 
di Dricot (1965) sugli Acritarchi 
del Frasniano belga e di Deunff 
(1965) u una erie ad Acritarchi 
del Devoniano medio di Finistère. 
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i estendono, in campo geominera­
rio, a tutta la gamma degli aduna­
menti di tipo sedimentario dagli 
idrocarburi ai carboni fossili, ai 
minerali ferrosi, ai minerali sali­
ni, ai fosfati, alle argille ecc. e, al 
di là delle attività minerarie in 
sen o stretto, ad ogni operazione 
tecnica, che trovi ede nelle for­
mazioni edimentarie della litosfe­
ra (perforazioni per la ricerca di 
acque o di vapori del sottosuolo, 
dighe di ritenuta, trafori ecc.). 

Una ra egna ulle applicazioni 
della Palinologia alle ricerche di 

dagascar » nel Bacino di Moron. 
dava cf. J ekhowsky, Sah e Lctul. 
lier (1960) e di recente in I racle 
cf. Horowitz e Longozky (1965): 
ecc. 

Un e empio tipico di que te ap. 
plicazioni ci è offerto dalle inda. 
gini palinologico-stratigrafiche di 
Ku. l , Muller e Waterholk (1955) 
per i giacimenti di petrolio del 
V enezuela occidentale. l più opra 
nominati autori hanno eseguito lo 
studio palinologico di un compie . 
o tratigrafico del Bacino di Ma. 

racaiho, potente m media oltre 

o 
~ 
o. 
Ul 
o 
E 
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o 
u 

Fig. 11 - Frequenze relative di dive1·si generi di spore in 8 campioni di carbon fossile, prelevati con sondaggio a livello del banco « Incliana 
Coal V » (Bacino centrale Usa), nelle località indicate nella cartina schematica al centro della figura, ed espresse mecliante istogrammi. Si noti 
come la composizione delle associazioni di spore si mantenga quasi identica lw1go tutto l ' arco dei prelievi. (Da Guennel, 1952, in Felix, 1961). 

Innumerevoli dati accumulatisi 
in questi anni circa la distribuzio­
ne verticale di « taxa » di pollini 
e pore, hanno consentito sovente 
brillanti deduzioni crono-strati­
grafiche oltre che correlazioni di 
serie, cf. per es. Neviani (1963). 

Per gran parte, gli apporti del­
la Palinologia alle indagini stra­
tigrafiche rientrano nel settore 
geominerario. Perciò si tratta 
pe o di dati riservati, che non 

e cono facilmente dagli archivi 
delle Società minerarie. 

Le pre tazioni della Palinologia 

idrocarburi è stata di recente cu­
rata dalla A ociazione americana 
dei Geologi del petrolio, cf. Ko­
sanke (1964). Hanno fatto largo 
impiego dei metodi palinologici le 
Compagnie del petrolio operanti 
nel Sahara, e i tecnici russi, specie 
per quanto si riferisce agli aduna­
menti della Siberia orientale cf. 
Timofeev e Bagdasarian (1964). 
Ma i sa che i metodi palinologici 
ono stati adottati dagli ldrocar­

huristi in molte altre parti del 
mondo, tra l'altro nei sondaggi 
della « Societé des pétroles de Ma-

l km, che comprende sedimenti di 
età dal Cretaceo al Paleocene 
(Terziario inf.). Sulla ha e del­
l'esame di "LID gran numero di 
carote, prelevate nel corso di per· 
forazioni per la ricerca di idrocar­
buri, ono tate istituite fini ripar· 
tizioni zonali, che si possono e­
guire lateralmente per centinaia 
di km. Per quanto si riferì cc al 
Terziario, la riscontrata identità 
nella ucces ione delle zone pali­
nologiche, ha perme so di stabili· 
r e la sincronia di quatro facies re· 
gionali, litologicamente distinte. 
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La p arte inferiore de!__comp..!_e · 

0 è costituita da argillo cisti ma­
rini con Foraminiferi e Alghe di 
età cretacea. Segue in discordan­
za una serie continentale, che 
comprende arenarie, carboni e ar­
uille. Un limite di zona palinolo­
~ica, d_i fondame~talc i~p?rtanza 
nella Interpr etaziOne pacimento­
logica del bacino, si presenta co­
roe un piano qua i orizzontale, che 
attraversa la superficie irregolare 
di contatto tra basamento marino 
e copertura continentale. 

Nel settore dei carboni fossili, 
i metodi palinologici, oltre che 
contribuire, sul piano cientifico, 
alla interpretazione genetica dei 
giacimenti, a surgono spesso, sul 
piano tecnico, al rango di impor­
tante strumento pratico di lavoro. 
Si è os ervato come in generale lo 
pettro delle spore o dei pollini, 
i con ervi pressoché identico at­

traver o uno stes o banco di car­
bone, anche su va te uperfici (p er 
c . nell'ambito di un intero baci­
no), mentre si notano brusche va­
riazioni negli spettri, quando i 
passi da uno a un'altro banco. Ciò 
permette di rintracciare agevol­
mente la prosecuzione di banchi 
in giacimenti tormentati da faglie, 
c di eguire lo sviluppo laterale 
di un banco, nel corso di sondag­
gi esplorativi. 

Un esempio della possibilità di 
identificazione di un banco di car­
bone, sulla base del confronto di 
pettri palinologici, ci viene offerto 

dalla f. 11, che vi ualizza i dati 
analitici di 8 campioni, prelevati 
in vari punti del banco « Indiana 
Coal V », nell'ambito del Bacino 
centrale degli Usa (Pennsylvania­
no). 

La letteratura in merito agli 
tudi palinologici di giacimenti di 

carhon fossile è ormai va ta, e non 
può es ere qui citata in dettaglio. 

Si r icordano tuttavia alcune im­
portanti memorie degli ultimi an­
ni : i lavori di Akyol (1964a) e di 
Ibrahim Okay e Artiiz (1964) ui 
arboni della Turchia, di Alpern, 

Guerrier, Liaheuf e Ybert (1965) 
e di Liaheuf (1964) sul Bacino 
carbonifero della Lorena, di Bha­
radwaj (1957 a) sul carbone della 

aar, di Bharadwaj (1957 h ) sul 
carbone della Rum·, di Bharadwaj 

e Salujha (1964) sul banco VIII 
del giacimento di carhon fo sile 
di Bihar (India), di Spinner 
(1964) ui ca1·honi inglesi ecc. 

Non mancano oggi anche e em­
pi di applicazione dei metodi pa­
linologici in campo geomine1·ario, 
al di fuori dei ettori idrocarhuri-
tico e dci carboni fo ili, come 

nella prospezione di vari tipi di 
giacimenti sedimentari (minerali 
di Fe, Mn, evaporiti, fo fati ecc.). 

Si citano qui soltanto i lavori di 
arencov, Ditmar Li (1964) ui 

caratteri palinologico-stratigrafici 
dei diapiri salini della depressio­
ne di Chu-Sary uj, e di Kedves e 
Simonc ics ( 1964) ulla erie e­
dimentaria marina a minerali di 
Mn del pozzo III di ùrkut (Un­
gheria). 

A , rkut, come n el classico gia­
cimento ovietico di minerali di 
Mn di Tchiatoura, che è uno dei 
maggiori del mondo, la serie ma­
rina, n ettamente tratificata, si dif­
ferenzia in una fa eia costiera mi­
nei·ariamente più ricca con o si­
dati di Mn (pirolusite, psilomela­
no, manganite ), che sfuma per 
tran izione laterale in una facie 
a carbonati di Mn ( rodocrosite, 
mangano-calcite), di deposito più 
profondo, che va a grado a grado 
impoverendosi di « minerale » 
nelle sedi più lontane dalla linea 
di riva dell'antico bacino. 

Le analisi palinologiche di Ked­
ves c Simoncsics (1964), hanno di­
mo trato che la facies a o idati 
di Mn è povera di microfossili or­
ganici, come era prevedihile. La 
facie a carbonati si è rivelata in­
vece assai ricca di pollini, spore e 
Ltricosfere. I dati palinologici 
qualitativi e quantitativi ottenuti, 
oltre che a p ermettere una stima 
dell'età, in cui decorsero i proces­
si minerogenici, servono a tahili­
re le linee maestre di una Strati­
grafia di dettaglio del giacimen­
to, onde ri olvere problemi con­
creti di correlazione. 

Si è accertato, u basi palinolo­
giche, che la serie mineralizzata è 
più recente del Lia up. e più an­
tica del Cretaceo inf. e che deve 
yerosimilmente e sere assegnata al 
Bajociano (Dogger). Soprattutto 
u ando dati tati tici relativi ai 
« taxa » Classopollis Pflug, Cras­
sosphaeridae e Sphaeropollenites 

Couper, il profilo della serie è sta­
to uddiviso in tre zone palinolo­
gico- tratigrafiche, come da sche­
ma eguente ( dal has o in alto) : 

I ) Zona a Classopollis , caratte­
rizzata dalla dominanza di 
pollini di forme del gen. 
Classopollis (6) e da alti va­
lori di frequenza delle spore 
delle Pteridofita.. 

Il) Zona a Crassosphaeridae, ca­
ratterizzata dalla dominanza 
di diversi generi e specie del­
la fam. Crassosphaeridae (1) 
dal decremento nei valori di 
frequenza dei pollini delle 
forme di Classopollis e da un 
minimo raggiunto dai valori 
di frequenza delle spore del­
le Pteridofita. 

III ) Zona a Spheripollenites, ca­
ratterizzata dalla dominanza 
dei pollini appartenenti a 
forme del gen. Spheripolle­
nites (8), dalla pre enza locale 
.in percentuali anche elevate 
di M onosulcites mmwtus 
Cookson, e dalla rarefazione 
delle forme di Crassosphae­
ridae. 

Le tre zone, ciascuna della po­
tenza media di qualche m, posso­
no e sere ulteriormente suddivise 
in sottozone. 

In Italia, i primi tentativi di ap­
plicazione della Palinologia a pro­
blemi geominerari si devono a 
Marchetti (1948), che si occupò 
della correlazione di pozzi, per la 
ricerca di metano nel delta del 
P o. 

Seguono i g1a citati lavori di 
Lona (1950) e di Lona e Follieri 
(1957) sul giacimento di lignite 
di Leffe, e i numerosi studi che 
furono eseguiti nel Laboratorio 
palinologico della GEMINA sulla 
Stratigrafia dei giacimenti di li­
gnite dell'Italia centro-meridiona­
le (Bacino del Mugello, Bacino di 

(6) Si tratta di pollini prodotti da Co· 
nifere tipo Cheirolepis, Brachyphyllum, 
Pagiophyllum ecc. 

(7) Forme microplanctoniche, che ri­
cadono tra le I strico fere . l. 

(8) I pollini del genere Spheripolle· 
nites ono prodotti da Conifere. 
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Gubbio, Bacino Tiberino, Bacino 
di Leones a, Bacino dell'Aterno, 
Bacino del Tammaro, Bacino del 
Mercure, Torbiera di Ma saciuc­
coli, ecc.) cf. GEMI A (1962). 

Giovanni Charricr 

Torino · Istituto di Giacimenti Minerari 
del Politecnico - agosto 1965. 
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Ad Antonio Cavinato 

La spettrometria di massa nella ricerca tecnica e scientifica 
applicata a problemi geo-minerari 

ELIO MATTEUCCI illustra i principali complessi funzionali de_ll? SJ~ett~omet~o di m:Lssa s~olgendo con­
siderazioni relative alle loro caratteristiche di imp~ego nella at~ahst ~eL mmeralt. Es~mma ]JOL alcu_ne _delle 

l . · · bl-- · analitici connessi con la ncerca geo-mmerana, soffermandost sulle prestazwm del-app LCaztOnt a pro or;:;mt · l" l · · • d. [[" 
l'analisi spettrometrica di massa nel campo dei p~tro~i e gas naturalt, deg L e_ emen_tL tn traccw, t que t 

fondamentali e nella determmazwne delle abbondanze LSotoptche. 

I TRODUZIO E. 

La spettrometria di ma sa è en­
trata da alcuni anni a far parte 
delle t ecniche analitiche strumen­
tali. Con i più recenti sviluppi de­
gli apparecchi è tata po~ta in gra­
do di affrontare il maggwr nume­
ro di delicati problemi di cui la 
chimica analitica possa richiedere 
la oluzione ad un solo strumento. 
Il diffondersi del suo impiego nei 
campi di ricerca tecnica e scienti­
fica più disparati è stato favorito 
dalla disponibilità, sul mercato in­
ternazionale, di apparecchi ad u o 
analitico. Tali apparecchi, con op­
portuno corredo di accessori inter­
cambiabili, sono idonei a condur­
re essenzialmente i tipi di indagine 
sotto elencati, di cui il primo, ti­
pico ed originario della spettrome­
tria di massa, riveste un carattere 
analitico « sui generi >>: 

a) determinazioni di abbon­
danze isotopiche, 

b) ricerche qualitative inor­
ganiche, 

c) analisi elementari quanti­
tative inorganiche, 

d) determinazioni quantitative 
di elementi in traccia, 

e) ricerche qualitative organi­
che, 

f) analisi quantitative organi­
che. 

Il progres o fondamentale, che 
ha permes o una co ì lata estensio­
ne del primario campo di impie­
go dello spettrometro di ma a 
(s.d.m.), sta nell'aver reso possibi­
le l'esecuzione di indagini diretta­
mente su ogni sorta di materiali 
inorganici allo stato solido, men­
tre per molti anni sono stati ana­
lizzabili solo campioni gassosi o 
gassificabili nel vuoto a tempe­
rature relativamente basse. 

La spettrometria di massa si è 

così portata, da quc to punto di 
vi ta e per ciò che riguarda le ana­
li i inorganiche, al li ello della 
spettrometria emissiva ottica od in 
raggi X, conservando su di esse il 
vantaggio di poter analizzare, con 
non diverse difficoltà, sistemi ga -
so i c componenti gasso i di i te­
mi solidi nonché di potere con­
durre analisi isotopiche. 

L'a petto economico dell'impor­
tanza della grande versatilità re­
centemente conseguita dagli s.d.m. 
deve essere anche sottolineato : la 
potenziale frequenza di utilizza­
zione di un apparecchio di poni­
bile in un complesso scientifico od 
indu triale risulta accre cinta ri­
spetto a quella che avrebbe potuto 
essere fino a qualche anno fa. 

La presente trattazione ha la fi. 
nalità di c aminare la moltepli­
cità di utilizzazioni di cui può es-
ere oggetto lo s.d.m. in un labora­

torio di ricerche geo-minerarie ed 
indirettamente di soddisfare all'in­
teresse che il Prof. A. Cavinato ha 
ripetutamente manife tato al pro­
getto di dotare dell'apparecchio 
l'Istituto di Giacimenti Minerari 
del Politecnico di Torino. 

Sembra necessario all'intelligen­
za delle considerazioni che ver­
ranno svolte, in merito alla finali­
tà principale, farne precedere al­
ctme relative alle caratteristiche 
dell'apparecchio che ne condizio­
nano le utilizzazioni; nel fare ciò 
si eviteranno per quanto pos ibile 
le descrizioni. 

Co SIDERAZIO I RELATIVE AD ALCU­

NE CARATTERISTICHE DELLO SPET· 

TROMETRO DI MASSA. 

Il principio di funzionamento 
dello s. d.m. è noto: un fa cio di 
particelle libere nel vuoto, deri­
vanti dalla sostanza in esame ed 
opportunamente ionizzate, è acce­
lerato per effetto elettrostatico; un 

campo magnetico condiziona le 
traiettorie dci ingoli ioni in fun. 
zione della ma sa e della carica di 
ognuno di essi, determinando una 
serie eli raggi ionici « monocroma­
tici )), ognuno dei quali, focaliz. 
zato in una posizione particolare, 
jucicle ulla lastra fotografica op­
pure viene raccolto da un collet­
tore elettrometrico. 

Tre principali complessi funzio­
nali costituiscono lo s.cl.m.: un pri­
mo, la sorgente ionica, presiede 
alla produzione del fascio ionico; 
un econclo, il complesso dispersi­
vo, provvede alla separazione del 
fascio in una serie di raggi ionici 
cc monocromatici >>; il terzo è de­
mandato alla rivelazione della po­
sizione di focalizzazione di questi 
ultimi e della inten ità della rela­
tiva corrente ionica. La composi­
zione eli ognuno dei tre comples­
si dipende dalle prestazioni che si 
richiedono allo strumento. 

Il vuoto e le sue funzioni. 

A singoli complessi funzionali. 
pos ono e ere associate unità di 
vuoto le quali, nell'insieme, prov­
vedono a produrre ed a mantenere 
basse pre ioni nell'interno dello 
apparecchio. ella m·gente ionica 
lepre ioni, prima dell'introduzio­
ne del campione, o della sua va­
porizzazione e olido, (pre ioni 
dichiarate) sono dell'ordine di 
10·4 -7-10·7 torr (l) e scendono, nel 
tubo spettrometrico e n el rivela­
tore, a I0-6 -7-10·9 torr. II numero e 
la distribuzione delle unità di 
vuoto varia con la complessità del­
lo s.d.m., ma è necessario che sia· 
no tali da as icurare che la pres· 
sione maggiore si abbia sempre 
nella m·gente ionica. 

Gli effetti di un vuoto in uffi· 
ciente, in 1:·apporto alla conduzio· 

(l) l torr = l mm di Hg [59]. 
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delle anali i pettrometriche di 
ne l . l . assa ed ai oro nsu tati, sono 
J1l oltcplici e differenti nelle diver­
Ill 1)arti dell'apparecchio. se . 

}\el complesso di produziOne del 
fascio ionico hanno luogo feno~c~ 

· che conducono ad alteraziOni Ili • 
della composizione del campwn~ 

del vapore da e so prodotto, tah 
~a dar luogo ad errori nei risul­
tati analitici. Campioni i cui_ co~-

oncnti a temperatura ord1nana 
p . d' posseggono ba a ten Ione 1 va-
pore e debbono es ere assoggetta~ 
ti ad un ri caldamento al fine . d1 
essere vaporizzati possono subire 
vaporizzazioni differenzi~li c?e, a 
parità di temperatura, SI evita~? 
tanto più facilmente quanto pm 
pinto è il vuoto. I componenti 

dell'aria o della sostanza prece­
dentemente analizzata, che resi­
duano allo tato gas o o nella sor­
gente ionica in quantità t~nto 
maggiori quanto meno bassa e la 
pressione, mcscoland?si o reagen­
do con i componenti del vapore, 
prima o durante la ionizzazione, 
determinano alterazioni della 
composizione, ri petto a quella 
originale, che pos ono essere eu­
sib ili, tenuto conto della esigua 
quantità totale di materia sotto-
posta all'analisi. . . . . 

Nei complessi di anahs1 e d1 ri­

velazione prevalgono invece feno­
meni atti ia ad abbassare i limiti 
di reperib.ilità che a ridurre la ri­
producibilità delle analisi. Gli ur­
ti che hanno luogo dopo la sor­
gente ionica e prima de~l'anal~zz~­
tore magnetico tra particelle IOni­
che e particelle di gas residui pos­
sono condurre a processi di trasfe­
rimento di cariche; con ciò viene 
alterata irregolarmente e discon­
tinuamente la distribuzione dei 
rapporti m j e tra ioni di uguale 
composizione chimica ed isotopi­
ca e con eguentemente varia l'in­
tensità relativa delle corri pon­
denti linee. Durante i citati urti, 
gli ioni perdono energia cinetica, 
con le conseguenze di cui si dirà 
a proposito del complesso disper-
ivo. Nella spettrometria di ma · 

sa il fondo spettrale si ritiene do­
vuto in gran parte agli urti che le 
particelle dei raggi ionici, in ra­
pido movimento ordinato, subi­
scono contro le particelle di gas 
residui statisticamente distribuite 
e dotate di moto irregolare; parti­
colarmente cc fecondi>> sono gli ur-

ti che hanno luogo nel tragitto tra 
l'analizzatore magnetico ed il rive­
latore. Suppo to che il ga re iduo 
ia aria, poiché alla p re ione di 

10-7 torr ed alla temperatura ordi­
naria il libero percorso medio mo­
lecol;re è di 500 m [59], per ogni 
metro di traiettoria lo 0,2 % degli 
ioni che attraver ano lo trumen­
to ubisce un urto con particelle 
purie. Tale valore è ancora rite­

nuto alto per alcune utilizzazioni, 
oprattutto perché, durante l'eser­

cizio, la pressione aumenta rispet­
to a quella dichiarata. È pertanto 
auspicabile un aumento di poten­
zialità del si tema di pompaggio, 
poiché quest'ultima caratterist~c~ 
concorre favorevolmente, avviCI· 
nando i valori delle pressioni di­
chiarate a quelle effettivamente 
mantenute durante l'esercizio. Nel­
l'in ieme si otterrebbe una dimi­
nuzione del fondo pettrale e con 
ciò un miglioramento dei limiti di 
reperibilità, una diminuzione dei 
tempi morti impiegati per la eva­
cuazione dei vapori residui tra una 
analisi e la successiva, una più ele­
vata fedehà; inoltre la corrispon­
denza tra le compo izioni del va­
pore e del campione ne arcbbe 
avvantaggiata. 

Produzione dei fasci ionici. 

a) Sorgente ionica per gas. La 
produzione del fascio ionico non 
presenta eccessive difficoltà quan­
do le sostanze da analizzare po · 
sono venir imme se nello s.d.m. in 
fa e gas osa: all'atto della sua in­
troduzione nella camera di ioniz­
zazione il gas (od il vapore) viene 
assoggettato all'azione di un rag­
gio collimato di elettroni di op­
portuna energia ed intensità; le 
particelle neutre urtate. ~i tra~f?r~ 
mano in ioni per lo p1u positiVI 
che, accelerati da differenze di po­
tenziale instaurate tra lamine elet­
trodiche recanti fenditure di foca­
lizzazione, vengono lanciati verso 
il complesso di anali i, lungo tra­
iettorie poco divergenti. 

Prescindendo dalle so tanze or­
uaniche ed inorganiche già gas-
o mb" o e a temperatura a Iente, gran 
parte delle sostanze organiche 
pos ono e sere gas ificate a temp~­
rature relativamente basse (massi­
mo 350°C) enza ubire piroscissio­
ne · tutt'altro che infrequente­
m:nte inoltre da singoli elementi, 
la cui tensione di vapore non rag-

giunge, entro i limiti di tempera­
ture indicate, il valore di 10·2 torr, 
è p o ibile prodmre un compo~ to 
che si presti alla gassificazione. Si 
noti però che, oltre alla delicatez­
za del trattamento chimico, il pro­
cedimento permette solo di ana­
lizzare ingoli elementi (od in 
ca i particolari pochi elementi) 
e tratti dal campione, mentre la 
analisi compie iva di campioni o­
lidi inorgamc1 plurielementari 
non è po ibile per que ta via. 
Nondimeno le determinazioni del 
rapporto di abbondanza i otopic~ 
fruiscono largamente della tecm­
ca in parola. 

b) Sorgente ad urto elettronico 
per solidi. Maggiori difficoltà i in­
contrano nella produzione del fa­
scio ionico, quando nello .d.m. 
debbano e ere introdotte so tanze 
solide (2); i richiede allora una 
vaporizzazione preliminare o con­
temporanea alla ionizzazione. 

La ionizzazione per urto elet­
tronico è ancora realizzabile a 
mezzo di un di positivo analogo a 
quello della sorgente per gas, cui 
ia tato aggiunto un piccolo cro­

giuolo in una celletta (3) attigua 
alla camera di ionizzazione. 

La di posizione del crogiuolo, l e 
sue dimen ioni ed il materiale di 
cui è costituito sono caratteristiche 
rilevanti ai fini dell'efficienza del­
la m·gente. Per ricerche su metal­
li viene adottato con buoni ri ul­
tati un crogiuolo di tantalio rive­
stito di grafite [14], ma crogiuoli 
di platino [74], molibdeno rivesti­
to di ossido di zirconio [ 4], h·idio, 
tantalio non rivestito, ossido di al­
luminio, ossido di berillio [38] co-
tituiscono alternative altrettanto 

favorevoli in casi particolari. 
Riscaldando il crogiuolo a tem­

perature uperiori agli 800°C e che 
po ono raggiungere i 2200 oc (4), 

nella maggior parte dei casi, nell~ 
camera di ionizzazione, in corn-
pondenza della zona attraversata 

dal raggio elettronico, si possono 
ottenet·e concentrazioni (C) di 

(2) L'aggeuivo « ,olido » qui ed in e­
guito è riferito a quelle sostanze che_ a 
temperatura ambiente pos iedono tenslO· 
ne di vapore inferiore a 10·1 torr. · 

(l) Il di positivo più diffuso as urne 
il nome di cella di Knudsen. 

(
4

) Le temperature elevate i conse: 
guono per urto di elettroni sulle pareti 
e terne del crogiuolo. 
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particelle neutre corri pondenti a 
pressioni dei vapori dell'ordine 
di I0-6 torr [57]. Il rapporto tra 
]a citata concentrazione e quella 
del vapore alla superficie del cam­
pione fuso (Cv), secondo la teoria 
cinetica dei gas [ 38], è funzione 
dell'area (s) della bocca del cro­
giuolo e della di tanza (d) tra u­
perficie del campione fu o e rag­
gio elettronico, econdo la rela­
ZIOne 

ID CUI 

~ = 0,0676 sjd2 (l) 

C e Cv in cm- 3 

s in cm2 

d In cm 

Per due dispo itivi [14], [37], 
di cui sono pubblicati i disegni in 
scala, in tabella I sono indicati i 
valori di s e d nonché dei relativi 
rapporti C! Cv calcolati econdo la 
relazione ( l ). 

Autore 

Chupka [14] 
Honig [37] 

TABELLA I 

s d 
( cm2

) (cm ) 

0,008 7,08 1,08 · 10-5 
0,049 0,68 7,16 . 1o-J 

Questi rendono evidente come, 
per ottenere una concentrazione 
utile di particelle neutre n ella ca­
mera di ionizzazione, si debbano 
raggiungere temperature tali che 
le pres ioni, a1la superficie del 
campione fuso, siano dell'ordine 
rispettivamente di almeno I0-1 e 
10-3 torr. Nel caso di campioni di 
composizione complessa, vi è la 
possibilità che le vaporizzazioni 
siano differenziali e che quindi il 
vapore possa avere composizione 
differente da quella del campione, 
con le intuibili con eguenze per i 
fini analitici. Tuttavia tale circo­
stanza ha trovato utile applica­
zione nel « metodo della comple­
ta vaporizzazione >> [36] e d'altra 
parte si presta a favorire il con­
seguimento di limiti di reperibi­
lità veramente bassi per elementi 
(o composti) di facile vaporizza­
bilità in matrici meno vaporizza­
bili. I dati di Tabella II indicano 
i campi di temperature entro i 
quali alcuni elementi, presenti 
quali impurezze in un campione 
di germanio, ed il germanio stes-

TABELLA II 

Elementi Pb 

800°K 
Temperature 

1180 °K 

so, sono stati rivelati nella fase va­
pore [37]. 

Gli elettroni che attraversano la 
camera di ionizzazione, urtando 
particelle neutre, le ionizzano po­
sitivamente. Ogni elettrone duran­
t e il suo tragitto nel gas produce 
più coppie ione-elettrone ed il nu­
mero (s) di tali coppie per centi­
metro di traiettoria, è funzione 
dell'energia degli elettroni e della 
pressione del ga bombardato. 

L'intensità (l ;) del fascio ionico 
risultante (corrente ionica), per 
tensioni di accelerazione degli ioni 
e degli elettroni determinate è pro­
porzionale ad s, all'intensità di 
flu so del raggio elettronico (l e) 
ed alla pressione del gas (p ) cioè 

l ;= l e · S • p [26] (2) 

La fig. l riproduce le curve del­
le correnti ioniche ottenute da R. 
E. Fox [31], per urto elettronico 
dell'isotopo dell'elio 3H e, al varia­
re dell'energia elettronica; tale 
andamento può essere generaliz­
zato [26] a tutti gli elementi nel 
senso che, al crescere dell'energia 
degli elettroni al di sopra della so­
glia di ionizzazione (di ordine l , 
2, ..... n ) cresce rapidamente la cor­
rente ionica fino ad un massimo, 
per poi descre cere lentamente. 
Tra i potenziali di prima ionizza­
zione quello dell'elio è il più alto, 
cioè le soglie di potenziale elet­
tronico per la formazione degli 
ioni a singola carica di tutti gli 

o 40 o 1~0 160 100 2.40 uo 310 56o 
Enu.!IÌ<l> de, li e.tettYo"i (eV) 

Fig. l - Variazione della corrente ionica in fun­
zione della energia degli elettroni per JHe + 
e per 3He++ . La scala eli correnti ioniche è 
diversa per i due ioni. (D a R. E. Fox [31]). 

As Ge Sn 

850°K 1120 oK 1230 ''K 
1160 °K 1460 oK 1360 "K 

elementi corrispondono ad energie 
del raggio elettronico inferiori a 
quelle relative allo ione H e+. La 
ma ima corrente ionica relativa 
allo ione 3He + è prodotta, a pari. 
tà · di altre condizioni, da elettro. 
ni aventi energia attorno a 160 e V, 
che è tra le più alte neces arie ad 
ottenere la massima corrente ioni­
ca pertinente a qualsia i ione a 
singola carica. 

Ciò è evidenziato per alcuni ele­
m enti dal diagramma di fig. 2, ri­
pre o da H. Ewald e H. Hin­
temberger [ 26] , nel quale è rap. 
pre entato, al variare dell'ener­
gia dell'elettrone (K ), l'andamento 
del numero (s) delle coppie ione­
elettrone che un ingoio elettrone 
produce in un centimetro di per­
cor o ed alla pressione unitaria 
del gas. 

Lavorando con elettroni aventi 
energie compre e tra 75 e 100 eV, 
i po ono ionizzare tutti gli ele­

menti presenti in un vapore ato­
mico misto ottenendo un fascio io­
nico costituito precipuamente di 
ioni positivi a singola carica. 

L'intensità di flu so del raggio 
elettronico da utilizzare dipende 
dalle caratteristiche e dalla sensi­
bilità del complesso di rivelazio­
ne, ma anche dallo copo dell'in­
dagine. 

Lavorando con energie elettro­
niche tali che il campo di varia­
zione di s p er la prima ionizza­
zione di tutte le particelle presen­
ti sia compreso tra l e 20, con 
flussi elettronici dell'ordine di 
I0-4 ....;--10-5 A e per pressioni di escr· 
cizio dell'ordine di I0-4 ....;--10-6 torr, 
si po sono ottenere econdo la for­
mula (2) correnti ioniche globali 
dell'ordine di I0-7 --;-l0-11A. Ciò in· 
dica che, e la sensibilità del com· 
plesso di rivelazione è di I0-15 A, 
non sempre è po sibile rivelare 
elementi presenti nel fascio ioni· 
co a concentrazioni di l p.p.m. 

c) Sorgente ionica per emissione 
termica. Basata u un diverso 
principio, è la sorgente ionica per 
solidi, indicata generalmente col 
nome di sorgente per emissione 
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Fig. 2 - Variazione del numero di coppie ione­
elettrone (s) in funzione della energia degli 
elettroni (K) per a lcun i elemen ti e composti. 

(Da H. EwALD e H. HrNTENBERGEH [26]). 

termica. È co tituita, nella sua più 
em pii ce forma (sorgente termi­

ca a filamento singolo), da un fila­
mento di metallo refrattario ( ge­
neralmente tungsteno); riscaldato 
dal p assaggio di corrente, dopo 
che su di esso è stata depo ta una 
estremamente piccola quantità di 
sostan za da analizzare, produce, 
per effetto Langmuir, un vapore 
formato, in parte, da atomi o mo­
lecole ionizzate positivamente. 

È difficile tabilire in linea ge­
nerale quale sia l'efficienza di io­
nizzazion e (ex.), cioè il rapporto 
tra il numero di particelle cariche 
(n+) e quello delle neutre (n°) 
prodotte, le une e le altre durante 
la vaporizzazione: nel caso di me­
talli puri deposti allo stato ele­
mentare sul filamento e lavorando 
a pressioni basse, in as enza di os-
igeno , l 'efficienza di ionizzazione 

è definita dall'equazione di Lang­
llluir-Saha [ 45] come funzione 

esponenziale del potenziale di io­
nizzazione (VJ dell'elemento va­
porizzato, della funzione di lavo­
ro (F') del metallo di cui è compo-
to il filamento e della temperatu­

l·a assoluta (T ) alla quale questo 
ultimo è riscaldato : 

n+ 11606 (F- Vi) 
cc =-= e T (3) 

no 

[45], [73], [78] (la co tante 
11.606 è il rapporto tra carica del­
l 'elettrone e costante di Boltz­
mann). È tato però determinato 
[72], ed è rilevabile in fig. 3, che 
per filamenti di tung teno, se è 
pre ente ossigeno, la relazione è 
valida solo a temperature uperio­
ri ai 2500 °K (p~l0-6 torr), poi­
ch é, col decre cere delle tempe­
rature, l'adsorbimento progre ivo 
di ossigeno provoca una variazione 
progressiva della funzione di la­
voro. La sorgente termica a fila­
mento singolo di tungsteno è per­
tanto efficace, a bas e temperature, 
solo per elementi per i quali 
F":::::::..V;, cioè per una quindicina di 
elementi ( F max per il tungsteno in 
pre enza d'ossigeno è 6,5 eV) e per 
pochi altri per i quali F<V;, ma 
la cui tensione di vapore a 1200-:-
1500 °K ia adeguatamente elevata. 
Per ottenere un sostanziale aumen­
to nel numero di elementi indaga­
bili, non giova elevare la tempe­
ratura, mentre lo scopo può e sere 
più facilmente conseguito adot­
tando la tecnica della << perla al 
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borace)) [22]. on è noto il com­
portamento della sorgente a fila­
mento ingoio, quando la sostanza 
da analizzare ia complessa, ma 
non si po ono escludere interazio­
ni tra componenti del campione e 
filamento che conducano a varia­
zioni della funzione di lavoro; è 
probabile inoltre che i po ano 
produrre vaporizzazioni differen­
ziali in un campo di notevole am­
piezza. 

Prestazioni migliori si ottengo­
no dalla sorgente per emissione 
t ermica a triplo (o multiplo) fila­
mento [ 39]. Il principio ne è il 
eguente : su due filamenti latera­

li, normalmen'te di tungsteno, vie­
ne posta la sostanza da esaminare; 
riscaldando per effetto J oule si 
produce un vapore atomico, mole­
colare e ionico, il quale incide sul 
terzo elettrodo centrale pure ri-
caldato e ne viene parzialmente, 

ma ulteriormente ionizzato. Il di­
spositivo rende indipendenti le 
temperature dei due gruppi di fi­
lamenti e con ciò supera alcune 
delle difficoltà inerenti alla sor­
gente termica a filamento singo­
lo: elementi o composti facili a 
distillare, ma di relativamente ele­
vato potenziale di ionizzazione 
(F-V;<O) richiedono una ba a 
temperatura ai filamenti laterali 
in modo da non esaurire il cam­
pione in un tempo inferiore a 
quello necessario per le misure, 
mentre per il filamento centrale 
ionizzante potrà es ere ricercata 
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Fig. 3 - Coefficiente di ionizzazione (o:) per Cu ed Ag su filamento di tungsteno in funzione dell a 
temperatura (T) di ques to, (Da \ V. WEIERSHAUSEN (72]). 
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la temperatura ma ima compati­
bile con la più alta efficienza di 
ionizzazione; per contro, quando 
la tensione di vapore dell'elemen­
to o del compo to consegue valori 
utili solo ad alte temperature dei 
filamenti laterali è po sibile man­
tenere il filamento centrale a tem­
perature alle quali, non venendo 
desorbito l'os igeno, previamente 
fatto ad orbire, la funzione di la­
voro permanga a valori alti e ne 
ia avvantaggiata l'efficienza di io­

nizzazione. 
Nel campo delle determinazio­

ni di abbondanza i otopica, G. 
H. Palmer [57], [58] , con una 
orgente a triplo filamento di 

tungsteno o di tantalio ha con e­
guito ri ultati confrontabili con 
quelli ottenuti in altri laboratori 
per alcuni elementi « difficili )), 
quali cadmio (Vi= 8,9), tantalio, 
litio (Vi=5,4), boro (Vi=8,3), 
tungsteno (Vi=8,l), piombo (V ;= 
= 7,4), uranio, plutonio; risultati 
altrettanto soddi facenti ha otte­
nuto E. A. C. Crouch [22] per 
argento (Vi =7,5), cadmio e zm­
co (Vi=9,4). Inoltre C. M. Ste­
vens [ 67] ha comunicato di aver 
raggiunto, lavorando con orgenti 
ia a filamento ingoio che a fila­

mento multiplo di renio, alcuni 
risultati migliori di quelli ottenuti 
utilizzando filamenti di tung teno; 
pre umibilmente ciò è dovuto ad 
una più elevata funzione di lavoro. 

l risultati citati fanno sperare 
che tecniche particolari, possano 
mettere in grado di utilizzare le 
~orgenti per emissione termica per 
indagini sulle abbondanze isotopi­
che di più di metà degli elementi 
del sistema periodico. 

Circa la compo izione del fa­
scio ionico che i ottiene è intui­
tivo che que to è co tituito da ioni 
a carica singola; ma bi ogna rile-

vare che, particolarmente quando 
i lavora con ba se temperature, 

sono presenti, in percentuale tal­
volta rilevante, ioni compie i ia 
mono- che pluri-elementari (K2+ , 
J 3+ ... , Ks+, a2W04+ , Na2B02+ 
[57], al B02+ [22]). Que ta cir­
co tanza, in generale, deve essere 
con iderata negativa , ia perché 
rende più compie o lo pettro di 
ma a, ia perché talora dà luogo 
ad interferenze tra ioni di ugual 
ma a nominale , ma tuttavia, in 
alcuni ca i, agevola la oluzione di 
particolari problemi (p. e . : de­
terminazione del tung teno e del 
boro [57]). 

Per determinazioni di abbon­
danze isotopiche si utilizza larga­
m ente la sorgente ionica per gas, 
per la quale occorre che l'elemen­
to con iderato venga previamente 
separato e tra formato in un com­
posto facilmente ga sificabile, in 
quantità di alcuni l0-4g. In alcuni 
ca i gli elementi che interessano 
ono contenuti nei minerali in con­

centrazioni di poche p.p.m. e le 
operazioni preparatorie ono quin­
di lunghe e tediose; più brevi so­
no invece e i utilizza la sorgente 
per solidi ad emi ione termica 
poiché questa richiede ordinaria­
mente pochi l0-6g di sostanza ed 
in casi particolari sono sufficienti 
l0·8 -;-l0-9g [22], [57]. Si tenga 
inoltre presente che, per campioni 
di composizione tale da non de­
terminare interferenze, può pre-
entar i la possibilità di operare 

direttamente sulla oluzione del 
minerale. 

Le più gravi pregiudiziali ai fini 
della utilizzazione a scopi analiti­
ci quantitativi derivano alla sor­
gente per emissione termica: 

l ) dall'essere que ta efficace 
olo per una parte limitata di ele­

menti; 

TABELLA III 

log ex log ~ 
Elemento vi (32J 

CXK 

12QQoK lSOOoK 2000oK 12QQoK ISOOoK 20QQoK 
(•) {') {') (•) {') {') 

K 4,3 + 4,2 + 6,4 +5,0 + l + l + l 
6,0 - 2,9 +0,7 + 0,8 - 7,1 - 5,7 ,3 

Ca 6,1 - 3,4 +0,3 + 0,5 - 7,6 - 6,1 - 4,5 
Mg 7,6 - 9,7 -4,7 - 3,3 - 13,9 - 11,1 - 8,3 

8,1 - 11,8 - 6,4 -4,5 - 16,0 - 12,8 - 9,6 

(s) F120oo ~ 5,3; (
6

) F1soo0 ~ 6,2; (1) F2ooo0 ~ 6,3. 

2) dalla efficienza di ionizza. 
zione tanto variabile da un dc. 
mento ad un altro; 

3) dai frazionamenti che, al. 
l e temperature di esercizio, pro. 
duce p er vaporizzazione differcn. 
ziale. 

Nella Tabella III sono raccolti 
i logaritmi dei valori dell'cfficicn. 
za di ionizzazione (a) di alcuni 
elementi comuni nelle anali i di 
interesse geologico, calcolati e­
condo l'equazione (3), a tre di­
verse t emperature. l valori della 
funzione di lavoro alle diver e 
temperature ono stati de unti 
da W. Weier hau en [72], quel­
li dei potenziali di ionizzazio­
ne [ 32] ono stati arrotondati. 
N elle ultime tre colonne sono in­
dicati i valori logaritmici dei rap­
porti tra la efficienza di ionizzazio­
ne di ognuno degli elementi con i­
derati e quella del potassio ( ele­
mento cui corrisponde, tra quelli 
con iderati, il maggiore valore 
di a. 

Inoltre, nella Tabella IV ono 
presentati i rapporti cxcu /CXAg , de· 
sunti dai valori di a calcolati in 
modo analogo a quanto opra in­
dicato e quelli tra i relativi va­
lori perimentali determinati da 
Weier hansen [72]. 

TABELLA IV 

Temperature cxcu/cxAu 
Calcolati 

cxcu/cxAg 
perimentali 

1500 °K +0,34 + 0,34 
2000 °K +0,45 + 0,44 

Dal confronto dei rapporti cor­
l"Ìspondenti alla te a temperatu­
ra, ri ulta che i valori sperimen­
tali delle efficienze relative di io­
nizzazione del rame, riferite al­
l' argento, concordano con i cor· 
rispondenti valori calcolati. Da ciò 
non è de umibile un uguale com­
portamento di tutti gli elementi; 
tuttavia la tabella III rende evi­
dente che la orgente per emi io­
ne termica è inadeguata alle e i­
genze degli copi analitici quanti­
tativi. 

Per contro la sorgente in ogget­
to, proprio per le pregiudiziali in· 
dicate, può esser e un efficaci imo 
mezzo per la ricerca qualitativa di 
tracce e tremamente piccole [62]. 
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d) Sorgente a scintilla nel vuoto. 
Si è già fatto rilevare che uno de­
gli inconvenienti presentati sia 
dalla sorgente per solidi a bom­
bar damento elettronico, che da 
quella per emissione termica, è la 
incap acità di tali sorgenti a pro­
durre, da una sostanza inorganica, 
solida e chimicamente complessa, 
un fascio ionico la cui composizio­
ne elementare corri ponda quanti­
tativamente a quella della so tanza 
in esame; l'incoveniente è attri­
buito, in parte alle differenze di 
efficienza di ionizzazione da ele­
mento ad elemento, talora ammon­
tanti a parecchi ordini di gran­
dezza e, per altra parte, alle va­
porizzazioni differenziali che han­
no luogo alle temperature che le 
orgenti po sono utilmente con e­

guire . 
Di relativamente recente appli­

cazione alla spettrometria di mas­
sa sono le orgenti basate sulla 
produzione di scariche elettriche 
nel vuoto tra elettrodi del campio­
ne in esame [21]. Con queste ven­
gono affrontate, con incoraggiante 
successo, le difficoltà sopra ricor­
date, ma altre se ne introducono 
di cui si tratterà in seguito. Le mi­
gliori pre tazioni sono per ora for· 
nite dalla sorgente a scintilla a ra­
diofrequenza nel vuoto. Gli elet­
trodi ono alimentati da una ten-
ione dell'ordine dei 105 volt 

o cillante, a breve durata di pul a­
zione e ad alta frequenza. Tra di 
e i la cintilla cocca nel vuoto 
(pressione dell'ordine dei l0-4...;­
lO-S torr) . 

Quando la sostanza da analizza-

re è costituita da polveri non con­
duttrici è possibile produrre gli 
elettrodi comprimendo opportune 
miscele con polvere di grafite [l l] 
o di altro materiale conduttore, 
oppure introducendo la polvere 
del campione in un tubicino me­
tallico [35]; nell'un caso e nell'al­
tro lo spettro delle sostanze ag­
giunte dovrà es ere comparato con 
quello del campione analizzato al 
fine di riconoscere quali degli ele­
menti in traccia siano eventual­
mente estranei al campione stesso 
(vedi fig. 4). 

Non è stato ancora completa­
mente chiarito quale ia il mecca­
nismo della produzione del fascio 
ionico : fenomeni diver i vi si so­
vrappongono [38], quali bombar­
damento da parte di elettroni pro­
dotti dall'emissione di campo e da 
parte di ioni po itivi, vaporizza. 
zione, trasferimento di cariche. Ai 
fini analitici interes ano due par­
ticolari: con durata delle pulsa­
zioni dell'ordine da lO a 100 fLSec 
e con frequenze di ripetizione del­
l'ordine da l a 5.103 cicli al se­
condo i ottiene di evitare conden­
sazioni frazionate di vapori su uno 
degli elettrodi e di mantenere la 
massa di questi ultimi a tempera­
ture di poche centinaia di gradi, 
impedendo con ciò la diffusione di 
impurezze e la concentrazione di 
esse in particolari punti dell'elet­
trodo; con l'alta tensione i pro­
ducono istantaneamente e local­
mente, in punti particolari della 
superficie di affacciamento degli 
elettrodi, temperature tali da de­
terminare alternativamente sui 

due elettrodi vaporizzazione com­
pleta di piccole ma se di composi­
zione corrispondente a quella del 
campione. 

Il fascio ionico prodotto è più 
complesso che nei casi preceden­
ti: pur es endo costituito fonda­
mentalmente da ioni po itivi mo­
nomeri a carica singola, gli ioni a 
carica multipla vi sono presenti a 
concentrazioni importanti che de­
crescono con l'aumentare della ca­
rica. Inoltre, particolarmente per 
alcuni elementi quali silicio, allu­
minio, carbonio, berillio, ferro, 
nichel [21], compaiono ioni a sin­
gola carica polimeri (p. es.: Si2 +. 
Si3 + ,... Si9 +) e talora anche polie­
lementari (p. es.: NiCr+, Al2Cr+ 
[ 20] ). Circa la comparsa di ioni 
ossigenati, sono scarse le notizie: 
R. D. Craig [20] pubblica uno 
spettro del ferro puro ed uno del 
silicio puro : nel primo rileva la 
presenza di FeO +, FeOH+, Fe20+, 
nel secondo sono inequivocabil­
mente visibili le linee del SiO+; 
nell'uno e nell'altro caso le inten­
sità delle linee sono deboli e la 
compar a degli ioni os igenati è 
giustificata con reazioni avvenute 
tra elemento analizzato ed ossige­
no dell'aria residuato nel comples­
so di ionizzazione. 

Nello spettro di fig. 5, relativo 
ad un campione di alluminio pu­
ro, la debole linea a massa 43 è 
prodotta da ioni AIO+; nello pet­
tro del silicio « drogato )), ripor­
tato da R. E. Honig [38] compaio­
no le linee relative ad SiO+ (mas-

e 44, 45, 46), e ad H20. 
Nel caso di analisi di composti 
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160 IOC) 

3+ 2+ \ 
l Al. r-sn.-, Bo. Pb. 

27 40 46 51 so 55 54 58 ~ ~ 69 112 118 130 204 
42 47 52 56 60 65 66 7i 114 119 132 206 
43 ~ 53 57 6i 67 115 120 134 207 
44 49 54 58 62 68 116 122 135 208 
46 50 64 70 117 124 136 
48 137 

l~ 

Fig. 5 - Spettro di ma sa di alluminio. ( pettrometro di massa a doppia localizzazione MS7 e orgente a sc intilla R.F.). 

o sigenati, ad esempio bio sido di 
titanio, di cui pubblica tre spettri 
R. Brown [l l] non sono percetti­
bili linee attribuibili al Ti02 +, 
mentre quelle corrispondenti alle 
ma se 62, 63, 64, 65, 66 che potreb­
bero riferir i al TiO+ sono attri­
buite, in parte, ad elementi di im­
purezza, ma, almeno per il terzo 
di detti spettri, non embra azzar­
dato ammettere che tali linee pos­
sano riferirsi invece al TiO+. In 
uno spettro di massa relativo ad 
un campione di terreno (vedi fi. 
gura 4) sono presenti linee relative 
ad Si O+, Si02+, H 20+, HO+ e, 
particolarmente inten a, quella 
dell'ossigeno. I compo ti o sigenati 
dunque, nelle condizioni della 
pettrometria di ma sa con sorgen­

te a cintilla nel vuoto, producono 
un fascio ionico costituito, in pre­
valenza, da ioni semplici; ma la 
pre enza di ioni os igenati non è 
tra curabile. 

R. Coline coli. [17], lavorando 
con cella di K.nud en tra 500° e 
800° C, nei fasci ionici prodotti da 
olfuri di tagno, da olfuro di 

piombo o da loro miscele, hanno 
constatato l'esistenza rispettiva­
mente di ioni SnS+, Sn2S2+ e 
Sn2S +, PbS + e Pb2S2+ ed SnPbSz+. 
Per quanto in letteratura non ri-
ultino e i tere pettri di olfuri, 

la suddetta con tatazione autorizza 
ad ammettere che l'anali i di ol­
furi realizzata con orgente a cin­
tilla R.F. po a e ere interes ata 
da fenomeni analoghi a quelli ci­
tati per l'anali i di composti o si­
genati. 

Uno dei principali requi iti della 
sorgente a cintilla è quello di dar 
luogo a ensitività simili per i di­
ver i elementi. La tabella V ripor­
ta valori pubblicati da diver i pe­
rimentatori [13], [20], [33], [34] 
per una decina di elementi. Da mi-
ure preliminari i ritiene che le 

variazioni delle en itività relative 
da elemento ad elemento possano 
rimanere nel campo di un fattore 
3 per la maggior parte degli ele­
menti [20]. Tra le poche eccezio­
ni vi è lo zinco il cui valore, che 
compare nella terza colonna di 
tabella V, è ritenuto eccessivo [13] 
e dovuto alla rivelazione fotografi­
ca che ha reso nece saria una 
troppo continua attività della scin­
tilla; per zinco e magnesio, misu­
rando elettrometricamente la in­
tensità dei raggi relativi ai due 
elementi, è infatti stato provato 
che que te variano nel tempo. 

Un effetto matrice è tato ripe­
tutamente dimo trato [13], [34] e 
ono state trovate variazioni del 

livello generale di ·sensitività al 
variare della matrice nel rapporto 
di 4 : l. Tale effetto, che potrebbe 
trovare la sua causa nella differen­
te temperatura alla quale nei di­
versi materiali scocca la scintilla 
[ 13], rende necessario, per deter­
minazioni precise, il confronto 
con « tandards >> di uguale matri­
ce del campione. Nel caso di cam­
pioni di materiali in polvere, non 
conduttori e di compo izione lar­
gamente analoga (quale ad esem­
pio: rocce silicatiche, minerali 
analoghi con uguale ganga, calca-

ri, argille), è probabile che la tec­
nica di preparazione degli elettro­
di per miscelazione con quantità 
costanti di grafite possa stabiliz. 
zare l'effetto matrice della sensiti­
vità dei diversi elementi nell'in­
terno del gruppo di campioni, co­
me starebbero a dimostrare alcune 
determinazioni di elementi in 
traccia in campioni non metallici 
[ 34] ottenute con tale tecnica e 
come porterebb~ a concludere l'as· 
serita assenza di effetto inter-ele­
mento. 

Variazioni nei parametri elet­
trici della scintilla, come nel vol-

TABELLA v 
Sensitività relative per la sorgente a 

scintilla (riferite al ferro) 

Valori pubblicati in 

Elemento [33] [20] [13] [34] ( ') 

Fe 1,00 1,0 1,0 1,0 

Cr 1,50 1,4 1,5 

N i 0,89 0,9 0,8 0,57 

Si 1,6 

Ti 1,1 
M n 1,8 2,1 

Cu 0,8 1,04 0,85 

Mg 2,4 
Al 0,9 
Zn 5,5 1,9 3,1 

( 8) L'Autore pubblica tre serie di va· 
lori ottenuti con matrici rispettivamen· 
te di rame, d'acciaio e d'alluminio, ma 
non indica l'elemento di riferimento. 
I valori opra riprodotti sono una parte 
di quelli ottenuti con l'acciaio. Essi sono 
riferiti al ferro [9]. 
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11uio di accelerazione, influi co-
taoo ... , l . d , sulla en 1t1V1ta re ahva e e 
no . h . 

indi nece sano c e s1ano man-
;:nuti r igorosamente co tanti [ 34]. 
Anche il parametro della omoge­
neità del campione esercita sulla 
ensitività un'influenza non tra­
curabile [34]. 

Complesso dispersivo. 

Già si è CI·itto, a proposito del­
la sorgente per so tanze introdot­
t e nello s.d.m. allo stato gasso o, 
che il fascio ionico viene assog­
gettato ad una accelerazione elet­
trostatica : ciò avviene anche nel 
caso di qualsia i sorgente per so­
lidi. Nel complesso dispersivo, en­
tra un pennello ionico estrema­
mente sottile formato di particelle 
cariche, che i muovono su traiet­
torie praticamente parallele ed 
ognuna delle quali è dotata di una 
determinata energia cinetica. -

Negli s.d.m. più semplici, la se­
parazione dell'unico raggio ionico 
in una molteplicità di raggi, su 
ognuno dei quali i muovano olo 
le particelle di uguale rapporto 
massa/ carica, viene prodotta dal 
olo analizzatore magnetico. 

È noto che una particella prati­
camente puntiforme, di massa 
m= M ·m0 (m in gm, M in unità 
di m assa atomica a.m.u., nt0 massa 
clel protone in gm), di carica n· e 
(n numero intero, e carica dell'e­
lettrone in unità e.s.C.G.S.) e che 
i muova rettilinearmente, quando 

penetra in un campo magnetico 

uniforme H (in unità e.m.C.G.S.) 
in direzione perpendicolare alla 
direzione di questo e con velocità 

.;;; diviene soggetta ad una forza 

ponderomotrice F, che ne curva la 
traiettoria senza alterarne la ve­
locità, né spo tarla dal piano nor-

male ad H, in cui giace e che, in 
ogni punto della traiettoria della 
particella, è diretta perpendicolar-

mente al piano (H, ~). Con ide­

rando la forza F come forza centri­
peta, la condizione perché la tra­
iettor ia, nell'interno del campo 
magnetico, ia un arco di cerchio 
di raggio r, è che vi sia costante­
mente equilibrio tra forza centri­
peta elettromagnetica 

e forza centrifuga: 

n· e M· mo · v2 

-- ·v·H = ---
c 

(5) 
r 

(c è la velocità della luce); il rag­
gio della traiettoria 

l 
n· e 

l 
H 

(6) 

dipende pertanto: l ) dalla quanti­
tà di moto (M· m 0 ·v), 2) dalla ca­
rica della particella, 3) dall'inten­
sità del campo magnetico omo­
geneo. 

Al fine di ottenere la voluta se­
parazione, occorre che tutte e so­
lamente le particelle di uguale 
rapporto massa/ carica percorrano 
traiettorie di uguale raggio. Poi­
ché il campo magnetico, durante 
un'esperienza, viene mantenuto 
costante, la citata condizione si 
identifica con la necessità che tut­
te le particelle escano dalla sor­
gente ionica - e quindi giungano 
all'analizzatore magnetico - con 
energia cinetica che, per ognuna, 
sia idealmente multipla, econdo 
n, di quella posseduta dalle parti­
celle a carica ingoia; il raggio 
delle traiettorie diviene allora 
proporzionale alla radice del rap­
porto M 'nt 0 j n. 

In pratica per le sorgenti ioniche 
a bombardamento elettronico e 
ad emi sione termica ciò i verifi­
ca, poiché l'energia cinetica ini­
ziale, cioè quella pertinente alle 
particelle al momento del loro in­
gre o nel campo elettrostatico ac­
celerante (rispettivamente circa 
0,1 eVe 0,3 eV [38]), è tra cura­
bile in confronto a quella finale 
con eguita per effetto del campo 
stes o . 

Il olo analizzatore magnetico è 
pertanto sufficiente ad ottenere, 
per i raggi ionici co ì prodotti (che 
ono costituiti praticamente da so­

li ioni a carica singola e quindi 
posseggono uguali energie cineti­
che), la separazione secondo traiet­
torie di curvatura proporzionale 
alla radice della ma sa. 

La sorgente a scintilla produce 
invece un fascio ionico le cui par­
ticelle posseggono cariche singole 
e multiple ed i cui valori dell'e­
nergia cinetica iniziale ono inol­
tre fortemente disper i (alcune 
centinaia di volts [38]) e tali da 
non essere trascurabili, rispetto a 
quelli delle energie attribuite dal 
campo accelerante. 

La condizione indi pen abile 
per la eparazione secondo il rap­
porto massa/ carica, non è verifica­
ta; per mettere l'analizzatore ma­
gnetico in condizione di a solvere 
alla ua funzione, si deve ricorrere 
ad un di positivo capace di colli­
mare, sopra una stretta fenditura, 
ioni la cui energia cinetica sia per 
ognuno multipla, secondo n, di 
quella po ed uta da . ioni a carica 
singola. 

Tale di positivo, costituito per 
lo più da un campo elettro tatico 
radiale, è comunemente chiamato 
filtro di energia nel senso che, a 
parità di carica, seleziona gli ioni 
aventi uguale energia cinetica, da 
quelli a diverso contenuto energe­
tico; ma il suo comportamento, 
considerato nei confronti di un 
raggio costituito da ioni a carica 
singola e multipla, è quello di un 
:filtro del rapporto energia cineti­
ca/ carica, nel sen o che collima 
tutti gli ioni che hanno uguale va­
lore di tale rapporto. 

La selezione di cui sopra impli­
ca una perdita di flu so ionico, 
tanto più elevata quanto più è 
grande la disper ione dell'energia 
cinetica iniziale media delle par­
ticelle; tale perdita può e sere 
parzialmente compensata da un 
allargamento delle fenditure, ma 
cw va a capito della sottigliezza 
delle linee e quindi del potere di 
risoluzione. L'adozione di una 
particolare geometria del compie -
so, progettata da J. Mattauch e 
R. Herzog [ 49], ovvia all'incon­
veniente, realizzando, quale risul­
tato dell'azione comples iva del 
campo elettrostatico e di quello 
magnetico, una netta collimazione 
di ioni aventi uguale rapporto 
massa/ carica, anche se affetti ini­
zialmente da una lieve dispersio­
ne, ia dal punto di vi ta energe­
tico, che da quello direzionale 
[ 62] (9). 

Complesso di rivelazione. 

Alla base delle considerazioni 
sul compie so di rivelazione, ta il 
dato pratico che i :flus i ionici to­
tali che giungono all'analizzatore 
magnetico raramente superano va-

( 9) Una trattazione giustamente ampia 
e ben puntualizzata dell'« ottica ionica >> 
è contenuta nel lavoro di L. RICCOBONI 
eù M. FIORA ' I [62] dal quale si è lar­
gamente attinto. 
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lor.i dell'ordine di lO..a-7-l0-9 A. Ai 
fini dell'analisi elementare quali­
tativa e nelle determinazioni 
quantitative di elementi in traccia 
non è infrequente il caso in cui si 
debbano determinare, in un cam­
pione, ingoli elementi ad una con­
centrazione dell'ordine delle 10-1 

p.p.m. atomiche; ma ciò. richie­
de già una capacità di rivelare cor­
renti dell'ordine di 10-15 +l0-16A, 
se i corrispondenti ioni sono a 
carica singola e se l'elemento è co­
stituito di un solo isotopo oppure 
ci si riferisce ad un isotopo di ab­
bondanza relativa vicina al 100%. 
Si aggiunga che tra i criteri utili 
ad evitare errori nell'attribuzione 
di un raggio ad un elemento [20] 
vi è quello di ricono cerne almeno 
due isotopi e non sono infrequen­
ti gli elementi il cui econdo iso­
topo, in ordine di abbondanza, 
rappresenta meno dellO% (in ato­
mi) dell'elemento. Per il relativo 
raggio ionico si può giungere così 
a correnti dell'ordine di I0-16 -7-I0-18 

A. Si può con iderare d'altronde 
quest'ultimo valore di corrente co­
me il più bas o ancora utile poi­
ché, nelle migliori condizioni, si 
ha una corrente di fondo dell'or­
dine di 10-19 A [57], [58]. 

Le sorgenti ad emissione termi­
ca e quelle a bombardamento elet­
tronico forniscono un flusso ioni­
co stabile e non producono rumo­
re di fondo di origine elettrica 
( electrical noise); è quindi p ossi­
bile servirsi di un collettore ad 
amplificazione per emissione se­
condaria di elettroni, a più stadi, 
il quale può fungere sia da conta­
tore d'impulsi sia come amplifica­
tore intermedio antistante ad un 
elettrometro [ 38] di tipo conven­
zionale od a condensatore VI­

brante. 
Poiché la deviazione standard 

delle misure è a = V N, dove N 
è il numero di particelle che en­
trano nel moltiplicatore di elet­
troni, e poiché una corrente di 
1,6 · 10-19 A corrisponde all'arrivo 
di un elettrone per secondo, in 
venti secondi si po sono ottenere 
misure di correnti di I0-18 A affet­
te da una deviazione standard mi­
nore del 10% . 

Nell'analisi elementare quantita­
tiva, elementi il cui tenore sia del­
l'ordine dell'l % , possono, con la 
sorgente a scintilla, produrre rag­
gi ionici « monocromatici >> per i 

quali si misurano correnti dell'or­
dine di I0-13 A che ono rivelabili 
direttamente con elettrometri dei 
tipi già citati. La orgente a cin­
tilla a R.F. produce un con idere­
vole rumore di fondo di origine 
elettrica che impedisce l'u o di 
moltiplicatori di elettroni e perciò 
la rivelazione per via elettrometri­
ca di correnti più deboli di 10-13 A 
pre enta pratiche difficoltà. Ma an­
che per correnti più inten e bi o­
gua uperare l'ostacolo rappre en­
tato dalla fluttuazione delle cor­
renti ioniche ciò implica confronti 
tra correnti ioniche. 

Per le determinazioni dell'ab­
bondanza isotopica relativa il pro­
blema si era già pre entato con le 
orgenti tradizionali ed era tato 

risolto mettendo a punto [54] la 
tecnica del simultaneo confronto 
di due correnti ioniche. Questa è 
basata sull'impiego di due collet­
tori: sulla fenditura di ognuno di 
essi vengono contemporaneamen­
te focalizzati i raggi ionici relati­
vi ai due isotopi; si misura in tal 
modo il rapporto delle intensità 
delle due correnti ioniche. L'effet­
to della fluttuazione della sorgen­
te è minimizzato e ne consegue un 
aumento di precisione della mi-
ura. La medesima tecnica non è 

applicabile in analisi elementare 
quantitativa od almeno ciò richie­
derebbe un collettore separato per 
ogni massa considerata nell'ana­
li i. 

Disponendo invece di un olo 
collettore di uscita, in posizione 
fissa e di un collettore capace di 
raccogliere una porzione costante 
del raggio ionico integrale, all'en­
trata dell'analizzatore magnetico, 
la corrente raccolta da que t'ulti­
mo collettore funge da corrente di 
riferimento, per quelle prodotte, 
in u cita, dai raggi ionici di ogni 
singola ma sa; anche in questo ca-
o viene registrato il rapporto del­

le intensità rendendo minima l'in­
fluenza della :fluttazione della 
sorgente a scintilla. Poiché il col­
lettore in uscita è fisso, la focaliz­
zazione successiva, su di esso, dei 
raggi ionici presi in con iderazio­
ne, ha luogo per scansione magne­
tica, cioè attribuendo valori op­
portuni di campo (H) all'analiz­
zatore magnetico (vedi eq. 6) [33] 
oppure per scansione elettrica 
agendo sulla variazione del poten­
ziale di accelerazione [ 8] . 

La rivelazione per via fot 
ca è largamente in u 0 grao·grafi.. 

Il ' zte so. 
prattutto a e sue proprieta' . 

. . d Il •nte. 
grdatr

1
1
1
c1 e e . ?ordr~nti fluttuanti 

e t a capacita : registrare i. 
md.u taneamLent

1
e un ampia gamrna 

1 masse. e astre llford Q Q 
Q l ., h 2 

.3 sono pe p1u cdomunemente irn. 
piegate. er pro urre u di 
l . Q una astra tipo 1 un annerimento 
pena apprezzabile da parte di i:P: 
d. 'd . DI 

1 1 rog~no. a canea singola, sono 
neces an cuca 7 · 105 ionilmm2 
animati da energia cinetica di 
l7keV [33]. Le lastre Q2 sono d' 
circa lO volte più sensibili. Sicco~ 
me l'effetto di annerimento cre. 
sce con l'energia cinetica delle 
particelle e decresce con la mas. 
sa [56], si può stimare che, per 
ioni monovalenti animati da encr. 
gia cinetica di circa 20ke V, il }i. 
mite di rivelabilità fotografica di 
un qualsia i elemento stia tra lOS 
e 107 ioni/ mm2

, corrispondente a 
10-14 -7-10-12 couljmm2• Ai fini del. 
la ricerca delle tracce la rivelazio­
ne fotografica presenta l'indubbio 
vantaggio, sulla rivelazione elet­
trometrica, di e ere notevolmen­
te meno sen ibile di questa al ru­
more di fondo di origine elettrica. 

Poiché il limite di rivelabilità 
fotografica può essere ulterior­
mente abbassato fino a 6 · 1()3 
ioni [21], mediante esposizioni (1°} 
opportunamente lunghe si può riu­
scire a rivelare fotograficamente, 
in zone dello pettro non distur­
bate da interferenze con altri ele­
menti e qualora il fondo dovuto a 
particelle disper e e ad altri ana· 
loghi fenomeni sia inferiore, cor· 
renti dell'ordine di 5 . I0-19 A il 
che corri ponde, con esposizioni 
di circa mezz'ora, a tenori di trae· 
ce dell'ordine di I0-3 p.p.m. (ato· 
miche). 

L'integrazione co ì operata dal­
la la tra fotografica è indubbia­
mente vantaggiosa perché permet· 
te di sminuire l'effetto della flut· 
tuazione della intensità della sor· 
gente, ma può presentare gravi in: 
convenienti in relazione ai lunghi 
tempi di esposizione, come ad e · 
quelli già citati a proposito delle 

( 
10

) A causa dell'instabilità della or· 
gente, le e po izioni vengon~ gene:t 
mente e pres e in funzione dei coulo . 
che sono raccolti dal collettore po to 1Jl 

entrata dell'analizzatore magnetico. Le 
esposizioni u ate normalmente vanno da 
un minimo di 1o-13 coulomb ad un ma • 
imo di 10-6 coulomb. 
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anomale ' ensiti;ità relative .di 
elementi come zmco e magn~ ~o. 

Ad ogni modo.nono.tante gh m-
1 thbi pregi , la nvelazwne fotogra-

fi( t si pre ta più a determinazioni 
ca . . . l 

alitative e emiquantltative c 1e 
~ indagin i quantitative [35]; CIO 

a prattutto perché gli annerimen­
t? ottenibili su di una stessa la tra, 
1
er uguali esposizioni di una stes-p . . . ' 
a linea d1 co tante mtens1ta, pos-
000 subire variazioni di alcune 

unità percento rispetto alla media 
degli annerimenti [56]. 

CoNsiDERAZIONI RELATIVE ALL'un­

u zzAZIONE DELLA SPETTROMETRIA 

DI MASS A IN PROBLEMI GEO-MINE­

RARI. 

Analisi relative a petroli ed a 
gas naturali. 

Nel cam po delle ricerche relati­
ve agli idrocarburi naturali, gas-
osi e liquidi, la spettrometria di 

ma sa è in grado di fornire dati di 
composizione, che hanno attinen­
za con applicazioni a problemi 
tecnici e scientifici in una gamma 
che si estende dalla genesi ai pro­
dotti di raffineria. 

Riguardo alle indagini di inte­
re se geo-minerario è opportuno 
di tinguere le analisi dei gas na­
turali e quelle intese a conoscere 
quali idrocarburi compongano i 
petroli ed in quali tenori, da quel­
le degli elementi in traccia natura­
li od introdotti per effetto di con­
taminazione durante le operazioni 
di coltivazione. 

I gas n aturali vengono introdotti 
direttamente nello s.d.m. a tem­
peratura ambiente o lievemente 
uperiore, se la composizione del 

gas lo richiede. L'introduzione av­
viene a mezzo di un dispositivo 
atto a collegare la camera di ioniz­
zazione con un recipiente, gene­
ralmente di vetro, dove il gas si 
trova ad una pressione dell'ordine 
di l 0-12 torr. Per determinazioni 
quantitative di precisione lo stru­
mento può es ere equipaggiato in 
modo da permettere l'esecuzione 
di misure per confronto con un 
ga campione che viene alternati­
vamente introdotto nella camera 
di ionizzazione. 

Quantità di frazioni di centime­
t~i cu.bici di ga alla pres ione or­
dtnana sono ufficienti ad una 
completa analisi qualitativa e 
~uantitativa di tutti i componen­
ti. Questa p articolarità delle pre-

tazioni della pettrometria di 
ma sa è preziosa ai fini della pro-
pezione geochimica degli idrocar­

buri [ 2], poiché con i metodi di 
prelievo che si adottano non è 
possibile disporre che di pochi 
centimetri cubici di gas [18] per 
ogni analisi e le quantità di idro­
carburi in essi contenuti po ono 
es ere esigue [51]. 

Per i petroli, soprattutto per i 
g•·ezzi, è necessario provvedere 
preliminarmente alla eparazione 
di frazioni in cui la dispersione 
delle masse non sia molto estesa e 
possibilmente siano costituite da 
idrocarburi omologhi, allo scopo 
di evitare spettri di massa ecces­
sivamente complessi a causa della 
parziale e molteplice frammenta­
zione che subiscono le molecole or­
ganiche per effetto del bombarda­
mento elettronico. Il frazionamen­
to viene generalmente realizzato 
adottando sia i metodi convenzio­
nali che i metodi di separazione 
cromatografica in fase gassosa 
[25], [47]. Il sistema di introdu­
zione è più complesso di quello 
che serve per l'analisi dei gas na­
turali, perché deve permettere il 
riscaldamento delle frazioni da 
analizzare fino a 350° [19]. 

Quanto alle caratteristiche del­
l'apparecchio necessario a questi 
tipi di analisi, si deve tener pre­
sente che gli s.d.m. a sola focaliz­
zazione magnetica, mentre rendo­
no ottime prestazioni nell'analisi 
di o tanze inorganiche con or­
genti ioniche a bombardamento 
elettronico, danno luogo, nella 
analisi di sostanze organiche, a dif­
ficoltà, a causa di un potere risol-

vente in ufficiente a separare dop­
pietti o multipletti relativi a ioni 
di uguale massa nominale. 

L'anali i dei gas naturali può 
e ere presa ad esempio per illu­
strare tali difficoltà. 

Tra i componenti del raggio io­
nico co tituito di soli ioni a cari­
ca ingoia, ve ne ono alcuni la cui 
ma a nominale è identica, come 
compare in Tabella -VI. Le ma e 
effettive degli isotopi differiscono 
in realtà dal valore intero ad e e 
nominalmente assegnato, general­
mente di alcuni millesimi di 
a.m.u.; il fenomeno, che si ripet·­
cuote sui composti, viene sfrutta­
to per distinguere raggi ionici cor­
rispondenti ad uguale ma sa no­
minale. Ila Tabella VI è messa 
in evidenza l'esiguità delle diffe­
renze di ma a (L1M) per le cop­
pie di ioni considerate. 

Sia nella rivelazione fotografica 
che in quella elettrometrica, la dif­
ficoltà di separare due raggi ionici 
corrispondenti alle masse effetti­
ve M ed (M + L1M) (in cui M è la 
mas a nominale dei due ioni) è 
legata al rapporto M/ L1M, che vie­
ne preso a misura del potere ri ol­
vente nece sario a scindere il dop­
pietto considerato. 

I comuni s.d.m. a focalizzazione 
singola non sono idonei a separa­
re raggi corri pondenti a ioni il 
cui rapporto M/ L1M superi il va­
lore di 500 [ 5], mentre per i lavo­
ri analitici relativi a compo ti or­
game•, nel campo delle masse in­
feriori a 200, è nece ario che il 
potere ri olvente dell'apparecchio 
giunga a valori almeno cinque 
volte più grandi per realizzare 

TABELLA VI Masse effettive di alcuni ioni (Il) 

Massa nominale Ione Massa effettiva Differ en za di ma sa M fLJ M 

16 160 + 15,9949 
0,0363 440 

16 12CH4+ 16,0312 

28 t4N2+ 28,0062 
O,Oll3 2478 

28 12c 16o+ 27,9949 

32 160 2+ 31,9898 
0,0177 1808 

32 l2S+ 31,9721 

44 12C3Ha+ 44,0624 
0,0726 606 

44 ne 160 2+ 43,9898 

('1) Valori de unti da quelli pubblicati in [43]. 
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una completa eparazione dei dop­
pietti più normalmente ricorren­
ti [19]; ma vi sono casi di diffe­
renze tra le masse effettive di due 
molecole co ì piccole, per cui è 
desiderabile disporre di apparec­
chi con un potere risolvente del­
l'ordine di 20.000 [6]; d'altronde 
s.d.m. con tali poteri risolvi\nti so­
no indi pen abili per lavori sugli 
idrocarburi nei quali non ono in­
frequenti numeri di massa dell'or­
dine di 1000. 

on è il caso di offermarsi sui 
diversi fattori strumentali che in­
fluenzano il potere ri olvente ca­
ratteri tico di un apparecchio, ma 
è necessario accennare che le dif­
ferenze di energia cinetica iniziale 
degli ioni, che i ottengono con 
orgenti a bombardamento elettro­

nico, per quanto piccole, tuttavia 
nuocciono al con eguimento. di alti 
poteri risolventi negli s.d.m. a ola 
focalizzazione magnetica. Gli stru­
menti più adatti per le analisi 
di ga naturali e di petroli ono 
perciò quelli a doppia focalizza­
zione [19], [55]. 

La presenza nei petroli di trac­
ce di elementi diversi dai co ti­
tuenti normali degli idrocarburi 
forma oggetto di attenzione da 
parte dell'industria petrolchimica 
(ed indirettamente da parte della 
industria e trattiva) essenzialmen­
te per tre ordini di ragioni [50] : 

l ) la maggior parte di tali ele­
menti determina rapidi deteriora­
menti dei catalizzatori usati per la 
conversione degli idrocarburi, ia 
p r avvelenamento ia per deposi­
to, mentre alcuni producono acidi 
corrosivi per gli impianti di tra­
sporto e di di tillazione; 

2) altri attribui cono proprie­
tà indesiderate ai prodotti finiti o 
ne facilitano il deterioramento; 

3) alcuni infine, quali uranio 
e vanadio [52], [53], po ono ve­
nire estratti dal petrolio che li 
contiene o dalle frazioni in cui si 
accumulano. 

D'altronde, la presenza di alcu­
ni elementi può rivelare l'origine 
geografica dei grezzi. Infine, per 
quanto gli tudi non abbiano an­
cora raggiunto una ufficiente 
e tensione per con eguire dati di 
portata pratica, non i può dimen­
ticare che ripetute ricerche geo­
chimiche vengono condotte allo 

scopo di definire rapporti geneti­
ci tra petroli e particolari elemen­
ti rari nella crosta terre tre [28], 
[ 40], [ 48]. 

I tenori con cui si ha a che fa­
re, con la ola esclusione del solfo, 
dell'azoto e dell'o sigeno, ono di 
ordine inferiore alle 100 p.p.m., 
ri petto al petrolio; nelle ceneri 
per alcuni elementi giungono ad 
alcune unità per cento, ma per al­
tri non superano l p.p.m. 

el valutare l'opportunità di 
condurre le determinazioni degli 
elementi in traccia nei petroli per 
via pettrometrica di massa biso­
gna tener conto, oltre che della 
esiguità dei tenori, che costituisce 
la giustificazione prima per l'uti­
lizzazione di uno strumento tanto 
sen ibile, anche di altri fattori. In 
primo luogo, la possibilità della 
spettrometria di ma sa di distin­
guere la forma di combinazione 
degli elementi in traccia. Alcuni 
di e si, infatti, si trovano nei pe­
troli in quanto entrano, totalmen­
te o parzialmente, quali costituen­
ti di molecole organiche, mentre 
altri vi si ri contrano dispersi allo 
stato di composti inorganici di va­
ria genesi [50]. Non sempre è pos-
ibile la di tinzione tra questi due 

tipi di co tituenti, soprattutto per 
la facile decomponibilità termica 
di alcuni composti metallorganici, 
ma in alcuni casi (p . es. nichel e 
vana dio di porfirine volatili [50] , 
[-66], solfo, os igeno, azoto) la spet­
trometria di mas a è atta a per­
mettere riconoscimento e dosamen­
to della forma di combinazione 
originale. Inoltre per le determi­
nazioni per le quali è necessaria 
la preventiva di truzione degli 
idrocarburi, la pettrometria di 
massa offre il vantaggio, su altri 
metodi analitici tradizionali o 
strumentali, di richiedere quanti­
tà estremamente basse di sostanza 
residua. 

L'analisi delle ceneri di petro­
lio si riporta a quelle di minerali 
o di rocce ia per la determinazio­
ne degli elementi fondamentali 
che per quella delle tracce e per­
tanto ad esse si rimanda. 

Determinazione di elementi m 
traccia. 

Gli tudi sulla di tribuzione sta­
tistica degli elementi in traccia nei 
minerali di giacimenti e nelle roe-

ce a que ti connes e, formano l'o 
d . . l . g. 

getto 1 numerosi avor1 recent" 
che portano un notevole contrib~: 
to di dati perimentali alla cono. 
cenza delle correlazioni tra la di. 
tribuzione stessa e le condizioni 

di deposizione del minerale. 
Si è tentato, talora con ucce . 

so, su campo trettamente regiona. 
le, di trane conclu ioni ia ulle 
correlazioni tra distribuzione di 
elementi in traccia nelle forma. 
zioni ospitanti e composizione del. 
le ·mineralizzazioni [ 41], i a u 
quelle tra elementi accessori nei 
giacimenti da una parte e grana 
del minerale, proce i secondari di 
ossidazione, paragenesi primaria 
dall'altra [7]. Tuttavia la fase at: 
tuale è es enzialmente ancora 
quella della accumulazione di da. 
ti analitici [ 63] ed è caratteriz. 
zata dalla ricerca di validi meto­
di di analisi. 

D'altra parte, se è vero che la 
ricerca degli elementi in traccia, 
allo stato attuale delle conoscen­
ze, permette di perseguire fini che, 
da un punto di vista geo-minera­
rio, ono più teorici che pratici. 
e che comunque rimangono nel­
l'ambito degli studi geochimici, 
nondimeno sul terreno più larga­
mente geo-minerario, sempre più 
numerosi diventano i campi di 
utilizzazione in cui i richiedono 
determinazioni di piccole e pic­
colis ime concentrazioni: analisi 
di tout-venant, prospezione geochi­
mica, controlli u prodotti e sot­
toprodotti di arricchimento. Ed i 
limiti di reperimento richiesti, so­
prattutto per i controlli, tendono 
a divenire empre più piccoli col 
progre so tecnico dei processi di 
arricchimento e con le e igenze 
indu triali. 

I mezzi strumentali impiegati 
nelle determinazioni ono nume­
I"osi e diversi, ma raramente assi­
curano omogenei limiti di reperi­
bilità per i diversi elementi; in o l· 
tre, a meno di trattamenti prelimi­
nari di arricchimento dei campio· 
ni, olo in rari casi sono in grado 
di fornii-e limiti effettivi di deter· 
minabilità inferiori alle lO p.p.m. 
in peso. La pettrometria di mas­
sa è invece caratterizzata proprio 
dalla possibilità di superare tali 
limitazioni. 

La determinazione degli elemen· 
ti in traccia nei solidi per via 
spettrometrica di ma sa è stata 
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dapprima real~zzata nel campo dei 
enticondutton [ 35] , e tendendo­

si succe sivamente a quello dei 
Dlateriali per reattori nucleari, 
per isolatori, a metalli puri, a le­
ghe [21], a minerali ed a rocce 
[12], [69], [71] con risultati che 
ueneralmente vengono dichiarati 
~oddisfacenti, ia p er i bas i limi­
ti di ensibilità che per le preci-
ioni e per le riproducibilità con­
eguite. 

I metodi eguiti per la ricerca 
in sostanze inorganiche solide, so­
no es enzialmente tre : della dilui­
zione isotopica, della completa 
vaporizzazione termica, della scin­
tilla nel vuoto ( 12

). 

Questo ultimo metodo desta par­
ticolare interesse per le caratteri­
stiche di praticità che lo di tin­
guono soprattutto in quanto, ri-
petto agli altri, è di più generale 

applicabilità. L'apparecchio impie­
gato è uno s.d.m. a doppia foca­
lizzazione, tipo Mattauch-Herzog 
con sorgente a scintilla e rivelazio­
ne fotografica [20]. Raggi ionici 
relativi a masse che stanno fra lo­
ro nel rapporto di 35: l po sono 
venir focalizzati simultaneamente 
sulla lastra fotografica e general­
mente, con opportuni valori del 
campo magnetico, si registra in 
una sola esposizione l'intero spet­
tro da m / e = 7 a m/e= 238, cioè 
dalle linee del litio a quelle del­
l'uranio. La lastra fotografica può 
subire spo tamenti nel proprio pia­
no in direzione perpendicolare a 
quella di allungamento dello spet­
tro, enza alterare il vuoto della 
camera fotografica; in tale modo 
i pos ono ottenere fino ad una 

quindicina di spettri di massa re­
lativi al medesimo campione con 
esposizioni crescenti e mantenen­
do co tanti le condizioni strumen­
tali. 

La lunghezza di ogni esposizio­
ne viene misurata, in coulomb, da 
una frazione fissa (circa il 50<fo) 
della carica portata dal raggio io­
nico, integrata per tutta la durata 
dell'e posizione; ciò i realizza a 
mezzo di un collettore di riferi­
mento posto all'entrata dell'ana­
lizzatore magnetico. 

(
12

) Il metodo del bombardamento io· 
nico non viene qui pre o in considera· 
zione perché es o è specifico per ri cerche 
di impurezze uperfi ciali. 

Poiché col uccessivo aumento 
di espo izione relativo a spettri di 
uno stesso campione compaiono 
progressivamente linee corri pon­
denti a raggi ionici << monocroma­
tici >> meno intensi , le linee degli 
elementi in traccia i riscontrano 
in spettri tanto più e posti quanto 
minore è la concentrazione. In 
questi si adden ano, con la ma si­
ma intensità, anche le linee degli 
elementi principali ed inoltre il 
fondo in pros imità di queste e 
quello generale divengono più eu­
sibili. 

La fondamentale causa di diffi­
coltà nell'identificazione degli ele­
menti in traccia e contemporanea­
mente di innalzamento del loro 
limite di determinabilità riguarda 
gli elementi, le masse dei cui iso­
topi più abbondanti giacciono nel 
campo di influenza delle ma se 
degli isotopi di un elemento la cui 
concentrazione sia molto elevata. 
Tale difficoltà si incontrerà tanto 
più facilmente quanto più pura è 
la sostanza analizzata, ia es a un 
elemento (es. semiconduttori) che 
un composto puro. In sostanze 
complesse, quali sono la maggior 
parte dei minerali e delle rocce, si 
ha un più elevato numero di ele­
menti fondamentali, ognuno però 
presente a concentrazioni relativa­
mente basse. Ne consegue una net­
ta diminuzione di interferenza da 
parte delle linee principali e del 
fondo ad esse conne so, a vantag­
gio dei limiti di determinabilità 
degli elementi di massa vicina; per 
contro i può avere una e tensio­
ne della porzione di spettro che 
risente dei citati disturbi sia pure 
con minore intensità. L'effetto 
compie sivo è pertanto il conse­
guimento di maggiori omogeneità 
nei limiti di reperimento degli 
elementi in traccia per la mag­
gior parte dei minerali e delle 
rocce. 

Una trattazione quantitativa in 
proposito è pos ibile valendosi del­
l'espre sione generale dei limiti di 
reperibilità (L r) [10], [20], [21] 
che, per determinazioni e eguite 
con l'uso di linee relative a ioni 
a carica singola, può e sere scritta 
nel modo seguente: 

(in p.p.m. atomiche). (7) 

lr è il più ba o limite di reperibi­
lità pos ibile per lo trumento, 
utilizzando la ma sima e po izio­
ne; l s ed l, ono le abbondanze 
percentuali degli isotopi ui quali 
è basata la determinazione; Ss! As 
ed 51/ A 1 l e en itività relative (13) 

degli ioni a carica singola, per le 
linee pettrali con iderate; gli in­
dici s e t i riferì cono rispettiva­
mente all'elemento standard ed a 
quello in traccia, infine F è il fat­
tore di linea F L (14

) od il fattore 
di fondo F F ( 15) a eco n da che 
l'uno o l'altro ia preminente in 
corri pondenza della linea dell'iso­
topo considerato per la determina­
zione di un elemento in traccia. Il 
fattore strumentale (lr), quello di 

abbondanza isotopica ( ~:) ed, 

in prima approssimazione, quello 

. . . ( Ss/As) · di effiCienza relativa S,fA, , per 

ogni coppia s-t, sono indipendenti 
dalla concentrazione degli elemen­
ti principali del campione. Da 
questa dipendono invece i fattori 
di linea e di fondo i quali decre­
scono tanto più quanto maggi01:e 
è l 'esposizione nece saria alla 
comparsa della più debole linea 
di turbante o del più debole fon­
do disturbante. 

Oltre alle difficoltà, ora consi­
derate, dipendenti da interferenze 
dovute al fondo od a linee conti­
gue a quelle degli elementi da de­
terminare , che debbono preoccu­
pare molto più in applicazioni re­
lative ad altri campi di analisi 
che non nell'analisi dei minerali, 
altre ve ne sono, connesse con la 
ovrapposizione di linee, che de­

stano l'attenzione dell'analista par­
ticolarmente nella ricerca degli 
elementi in traccia nei minerali e 
nelle rocce. Le ovrappo izioni di 
linee sono in generale rare; ma, 
se lo strumento col quale si lavo­
ra è dotato di un insufficiente po­
tere risolvente, l e linee di alcuni 

(' 3} Le semitività relative S/ A tengo· 
no conto oltre che degli effetti differen· 
ziali di volatilizzazione e di ionizzazio· 
ne, anche della sen ihilità fotografi ca dif· 
ferenziale. 

('4) FL è il rapporto tra la maggiore 
e posizione consentita dallo strumepto e 
metà della espo izione alla quale la li· 
nea disturbante scompare appena. 

('5) F F è il rapporto tra la maggiore 
esposizione consentita dallo strumento e 
l'espo izione alla quale il fondo com· 
pare appena. 
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elementi, presenti al livello di 
tracce, possono venir mascherate 
da quelle relative a ioni polimeri 
a ingoia carica E n+ (dove E è il 
simbolo di un elemento, n il nu­
mero di aggregazione) o relative 

3(.00 

bondanza isotopica non minore 
dell'l ro, poiché è improbabile che 
nella ricerca di elementi in traccia 
di sostanze naturali ci si appoggi 
a linee relative ad isotopi estrema­
mente rari. Altri grafici sono stati 

Fig. 6 - Potere risolvente neces a rio a separare ioni IlCn + da altri ioni di uguale massa nominale 
ed a carica singola. 

a ioni polielementari indissociati 
o a ioni a carica multipla. Tra gli 
elementi che, nelle condizioni del· 
la scintilla a R.F. nel vuoto, mag­
giormente producono ioni polime­
l'i a singola carica, vi ono carbo­
nio, silicio, alluminio e ferro [21], 
i quali possono tutti essere presen­
ti a livello di concentrazioni prin­
cipali, in minerali e rocce; inoltre, 
e fondamentalmente, quando nella 
preparazione degli elettrodi si se­
gue la tecnica della miscelazione 
con grafite, il carbonio diviene 
l'elemento più abbondante nel fa-
cio ionico. R. Brown e W. A. 

Wolstenholme [ll] hanno pub­
blicato un grafico dei poteri ri-
olventi neces ari a separare le 

linee di ioni Cn + da quelle di ele­
menti di uguale ma a nominale; 
il grafico di fig. 6 è analogo al 
precitato, ma nel tracciarlo si è 
tenuto conto solo di i otopi ad ab-

tracciati ( figg. 7 e 8) con riferi­
mento alle possibilità di ricopri­
mento da parte degli ioni 27 Al"+, 
28Si11 +, 29Si, +, 30Si, +. Dalle figure 
si rileva che, mentre per superare 
le difficoltà create da ioni 12C, +, 
non ono richiesti alti poteri risol­
venti, le linee degli ioni 27 Al,+ e di 
quelli polimeri degli isotopi del 
silicio potranno es ere eparate da 
quelle di ioni di elementi di non 
trascurabile interesse ed a corri­
spondente massa nominale, soltan­
to a condizione che lo s.d.m. offra 
poteri ri olventi superiori ai mas­
simi raggiungibili dai normali ap­
parecchi a doppia focalizzazione, 
con la sorgente a scintilla. Di mol­
to più facile, e per lo più norma­
le, ri olubilità sono le coincidenze 
determinate da ioni di idrocarbu­
ri re idui od eventualmente ap­
portati dai minerali o dalle rocce 
analizzati. 

Per le determinazioni sent" . . . . .. 
quant1tat1ve e quantitative dell 
concentrazioni degli elementi i: 
traccia si utilizza la serie di pet. 
tri di massa, ottenuti come è stato 
precedentemente indicato, avva. 
}endosi del metodo di R. D 
Craig e coll. [20], [21]. Que t~ 
consiste nel valutare, microfoto. 
metricamente o visualmente, le 
e posizioni alle quali una oppor. 
tuna linea relativa all'elemento di 
riferimento ed una relativa all'ele. 
mento da dosare sono ugualmente 
deboli. Il loro rapporto viene con­
frontato con la concentrazione 
dell'elemento che funge da « stan­
dard )) interno, tenendo conto ia 
delle abbondanze isotopiche che 
delle sensitività relative. Per lo 
più si preferisce servirsi della va. 
lutazione visuale a causa del mag. 
gior tempo richiesto per quella mi­
crofotometrica, ricorrendo a que­
st'ultima solo nel caso in cui si de-
iderino risultati più accurati. 

I limiti di determinabilità, che 
interessano le ricerche tecniche e 
scientifiche connesse con analisi di 
minerali e rocce, normalmente non 
scendono al disotto di l p.p.m. in 
peso cioè tra lO e 0,1 p. p.m. alo· 
miche; il metodo qui con ide­
rato, quello del1a scintilla nel vuo­
to, è in grado di permettere l'ese­
cuzione di tali determinazioni. 
Non è il ca o di parlare di preci­
sione e di ripetibilità generale del 
metodo applicato al particolare 
campo di anali i di cui ci occu­
piamo, perché tali requisiti varia­
no con la composizione generale 
del campione ed il numero di ana· 
lisi di minerali e di rocce eseguite 
per via spettrografica di massa, 
pubblicate ed attendibili, è ancora 
troppo limitato per basarvi un giu­
dizio che abbia validità generale. 
La ricerca di tracce nei campioni 
delle rocce G1 e W 1 è stata con­
dotta da R. Brown e W. A. W o l· 
stenholme [ 12] e successi v amen· 
te da R. S. Taylor [69]. Questi 
Autori hanno ottenuto valori che 
non empre ono corrispondenti a 
quelli « raccomandati )) ed a quelli 
determinati per via di attivazione 
neutronica, pubblicati da M. Flei· 
scher ed R. E. Steven [29]. La 
Tabella VII riporta solo i valori 
relativi ad elementi per i quali è 
pos ibile il confronto. 

Si tenga presente che solo R. S. 
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TABELLA II Tavlor ha introdotto, servendo-
si di cc tanclard )) e terni prodot-- VALORI PER G1 

VALORI PER W 1 ti artificialmente, la correzione 
(p. p.m.) (p.p.m.) 

per il coefficiente di sensitività. Se-
Elemento 

u 
T h 
Pb 
Tl 
T a 
w 
Eu 
Sm 
La 
Cs 
Sb 
In 
Ag 
M o 

Nh 
Zr 
y 

\20~ 

looOoo 

50'00() 

..:! 

'"' z 
..:! 

> 
..:l 
o 
m 

~ 

"l 1®00 

~ 

"l 

'"' o 
p. 

S'OOo 

" 000 

Atti v. 
Raccom. eu t. 

[29] (medie) 
[29] 

3,7 3,08 

52 

49 
1,3 1,3 

2 

0,4 
0,8 

ll 
122 

1,5 

0,4 0,33 

0,026 0,026 

0,044 

20 

7 

210 

21 

Brown 
[12] 

1,3 

6,5 

22 

0,4 

2 

2 

9,7 

58 

4,7 

0,1 

4 

127 

cd. 
t 
Il ,, 
Il 
Il 
Il 
Il 
l l 

lO 

l9Si -----
l l 
l l 
l l 
l l 
l l 

3o5i ........... .. 

l l 
l 

S~tf l 
l l 
l l 
l s l 
l~ Wl l 
f ' l 
(l 

:·1 l 
_.: , l 

... · , l 
... l l 

.... l \ 
... l \ 

Taylor 
[69] 

3,5 

40 

50 

1,3 

0,4 

2,3 

7,6 

60 

2,1 

0,3 

0,05 

0,04 

9,5 

21 

185 

7,8 

.... l \ 
2r_.• l \, Hc:l 
.··~ : \ 
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H~.-/ \ ,J 
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,.· 1 S101 '·.. \ 
: ·. \ 

.: l \. -.Yb 
l ··.. ' 

. ' 

Raccom. 
[29) 

0,52 

2,4 

8 
0,13 

0,45 

1,1 
0,064 

100 

35 

·. ' 
',~ 

' ' 

Atti v. 
N eu t. 

(medie) 
[29] 

0,41 

0,41 

0,7 

5,1 
27 

1,1 

1,0 

0,064 
0,063 
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UMERO DI AGGREGAZIO E 

Fig. 7- Potere risolvente necessario a separare ioni 29Si,.+ ed ioni J()Sin+ 
da altri ioni di uguale massa nominale ed a carica singola. 

Brown 
[12] 

0,5 

1,3 

1,9 

<0,2 
0,5 

2 

5,7 

ll 
2,3 

0,3 

4 

104 

23 

Taylor 
[69) 

0,6 

1,6 

5,4 

0,14 

0,3 

0,96 

2,5 

ll 
0,8 

0,8 

0,3 

0,03 

0,7 

5,4 

70 

17 

condo R. Brown [9] risultati 
migliori si possono ottenere lavo-
rando con elettrodi più omogenei 
di quelli utilizzati nella citata ri-
cerca. 

Il metodo della scintilla nel vuo-
to non è in grado di risolvere al-
cuni problemi che le esigenze geo-
chimiche po sono talora presen-
tare: tracce di elementi le cui 
linee siano irrisolvibili rispetto a 
linee di elementi principali, par-
ticolari elementi a concentrazioni 
di molto inferiori ad l p.p.m. in 
peso ed in campi spettrali influen-
zati da elementi fondamentali, 
quantità di campione disponibile 
inferiore a quella necessaria alla 
confezione degli elettrodi. La di-
sponibilità di altri tipi di sorgen· 
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ti ioniche diviene allora neces aria 
e complementare alla sorgente a 
cintilla R.F., sia per le caratteri­
tiche delle sorgenti ste e, sia per­

ché i metodi di diluizione isotopi-
ca e di completa vaporizzazione 
termica, metodi cui bisogna ricor­
rere in tali casi, richiedono l'u o 
ri pettivamente della orgente ad 
emi sione termica e di quella ad 
urto elettronico per solidi. È tutta­
via opportuno ricordare che A. J. 
Ahearn [l] ha de critto una tec­
nica semplice, di ottima sen i­
hilità, per ricerche qualitative di 
elementi in oluzione, con la sor­
gente a scintilla. Il procedimento 
con i te nell'evaporare sulla u­
perficie di un elettrodo di suppor­
to, costituito da un materiale pu­
ro, la soluzione analizzata e nel 
far scoccare la scintilla R.F. tra 
tale elettrodo ed un controelettro­
do dello stesso materiale. Analo­
ghe tecniche semiquantitative e 
quantitative ono state sperimen­
tate per le oluzioni [70] e per­
mettono di utilizzare, quali « tan­
dards )) interni, elementi le cui ab­
bondanze isotopiche iano anoma­
le e note, analogamente a quanto 
i fa nel metodo di diluizione i o­

topica. In tal modo si rende pos i­
bile anche con il metodo della 
scintilla nel vuoto la eparazione 
di impurezze per via chimica. 

Determinazione 
principali. 

di elementi 

La ricerca di metodi trumenta­
li per l'esecuzione di analisi ele­
mentari quantitative, relative agli 
elementi principali di minerali e 
rocce, trova giustificazione [27] 
nella rapidità dei metodi tessi in 
confronto a quelli chimici tradi­
zionali, nella comparabilità tra i 
risultati ottenihili con metodi clas-
ici e quelli conseguibili con me­

todi strumentali e, per alcune ri­
cerche, nella possibilità di esegui­
re le analisi con quantità di cam­
pione che sarebbero insufficienti 
per l'ordinaria anali i chimica. 
Inoltre è noto che la provata [ 44] 
od intuibile variabilità di compo­
sizione, della roccia o del deposi­
to minerario, da punto a punto, 
è causa di errori nell'ottenimento 
del campione medio e quindi di 
incertezza circa la corri pondenza 
tra la composizione del campione 
ottoposto ad analisi e quella me-

dia della massa naturale studiata. 
La elevata velocità dell'anali i 
strumentale fa ì che nello te o 
tempo in cui, mediante l'anali i 
chimica classica, i perverrebbe a 
conoscere la compo izione del cam­
pione supposto medio, si possa 
conseguire la cono cenza di una 
erie di composizioni relative a 

campioni raccolti in punti diversi 
della ma a indagata. 

Metodi spettrografici e spettro­
metrici [23], [27], flammofotome­
trici [15], [16], [30], [65], roent­
genspettrometrici [ 60], [ 75] ono 
tati studiati e si ono affermati 

nella pratica utilizzazione in cam­
pi anche diversi da quelli delle 
analisi dei minerali e delle rocce. 

La spettrometria di massa con 
sorgente ionica a scintilla R.F. nel 
vuoto si inserisce nel quadro del­
la ricerca in parola grazie alle sue 
caratteristiche di emplicità spet­
trale, assenza di effetto inter-ele­
mento, piccole differenze tra i fat­
tori di sensitività relativa tra ele­
menti diversi nella stes a matrice, 
piccoli effetti matrice, controlla­
bilità delle fluttuazioni della sor­
gente. Molto lavoro richiede però 
ancora l'affinamento del metodo. 
Il progre so che è necessario con­
seguire è legato alla possibilità di 
calcolare alcuni fattori di corre­
zione (indicati globalmente come 
fattore di ensitività) che per ora 

sono determinabili solo per v' 
. l T . •a spenmenta e. uttav1a anche allo 

stato attuale un olo cc tandard 
' ffi . )) 

e terno e su c1ente a tutte le ana. 
li i relative a campioni della te . 
sa composizione qualitativa in una 
ampia gamma di concentrazioni. 

Si evita qui di descrivere il me. 
todo ia per ragioni di spazio, ia 
perché e so appare intuitivo dal. 
l'e ame della Tabella VIII, ripre. 
a dal la v oro di J . G. Gorman 

E. J. Jones e J. A. Hippl [33], 
fondamentale in proposito. 

I valori della colonna 3 ono 
stati ottenuti per via elettrometri-
ca, misurando i rapporti tra cor­
rente ionica di un isotopo di ogni 
elemento analizzato e corrente io­
nica totale, con il procedimento 
indicato a pag. 642. 

I fattori di correzione per la o­
vrappo izione di linee isotopiche 
si derivano dalle tabelle di ab­
bondanza isotopica. Nel caso del­
l'analisi dei campioni X 3534 e 
X 3522 la correzione riguarda solo 
il nichel ed è dovuta alla ovrap­
posizione delle linee del 58Fe (di 
abbondanza 0,31 o/o ) e del 58Ni. 
Dalle tesse tabelle si ricavano le 
correzioni per l'abbondanza iso­
topica. 

Nelle anali i di campioni di ori­
gine naturale, nei casi in cui que­
sti, per ragioni genetiche, abbiano 
suhìto variazioni dei rapporti di 

TABELLA VIII 

Calcolo del fattore di sensitività mediante l'uso del campione X 3534 

Correo te ioni ca 
Concentra· 

Corrente relativa corretta per 
Concentra· zione rela-

Massa ionica zione re) a- tiva deter· 
Fattore 

Elemento Sovrap· di sen· usata relativa Ab bo n· tiva nel minata sitività Juisurata posizio-
danza raggio chimica· ne iso· 

isotopica mente 
topi ca 

Cromo 52 56,6 56,6 62,0 57,8 38,5 1,50 
Ferro 56 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 1,00 
Nickel 58 14,2 13,9 18,7 19,7 22,1 0,89 

Determinazione della composizione del campione X3522 
usando i fattori di sensitività 

Corrente ionica Concentrazione 

Corrente relativa corretta per relativa 

Elemento Massa ionica Composizione 
usata relativa Sovrap· 

Abbon· % 
misurata posizio· danza nel nel cam-

ne iso-
isotopicn raggio pione 

topi ca 

Cromo 52 6,3±0,1 6,3 6,9 6,4 4,2 2,97±0,05 
Ferro 56 100,0±0,1 100,0 100,0 100,0 100,0 70,1 ±0,1 
Nickel 58 23,3±0,3 23,0 31,0 32,6 36,6 25,6 ±0,3 
Altri 1,33 
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Fig. 9 • Confronto tra determinazioni chimiche e pettrochimiche di massa del cromo e del nichel, in acciai inossidabili (vedi testo). 

abbondanza isotopica di uno o più 
degli elementi che li compongono, 
le variazioni delle abbondanze as­
solute raramente ono di tale va­
lore da conferire al risultato ana­
litico un errore superiore a quel­
lo sperimentale; tuttavia è oppor­
tuno accertarsene, soprattutto per 
gli elementi leggeri e per quelli 
che, tra i loro i otopi di abbon­
danza superiore all'l o/o, ne hanno 
di r adioattivi o di radiogenici. 

I grafici di fig. 9 evidenziano, 
per una erie di ei campioni di 
acciaio inossidabile analizzati da 
J. G. Gorman e coll. [33], il con­
fronto tra i valori dei tenori del 
cromo e del nichel determinati 
per via chimica e quelli spettro­
metrici di massa, sia prima di in­
trodurre la correzione per la sen­
sitività (linee tratteggiate), ia do­
po che questa è stata apportata (li­
nee continue). 

Determinazioni di abbondanze iso­
topiche. 

È noto che gli isotopi di un ele­
mento partecipano ad alcuni pro­
cessi fì ici e chimici in modo molto 
leggermente differenziato. Su tali 
piccole differenze di comporta­
mento vengono basati nel labora­
torio e nell'inclu tria i metodi di 
arricchimento e di eparazione i o­
topica. 

Dei complessi fenomeni geolo­
gici, cui è dovuta la formazione 
dei depositi minerari, fanno parte 
alcuni dei proces i fisici e chimici 

atti a produrre frazionamento de­
gli i otopi stabili: evaporazioni, 
suhlimazioni, cristallizzazioni, rea­
zioni di ossidazione, di scambio 
i otopico tra gas, tra gas e liqui­
di, tra liquidi e solidi, ecc. 

Variazioni di abbondanza degli 
i otopi stabili ono anche però 
cau ate da isotopi radioattivi. In 
complesso dunque è possibile rag­
grupparle in tre tipi a seconda 
della cau a che le determina : 

l) variazioni dovute alla com­
par a di i otopi radioattivi per de­
cadimento di questi; 

2) variazioni legate a frazio­
namenti di isotopi stabili; 

3) variazioni conseguenti alla 
comparsa di isotopi l'adiogenici. 
Una corrispondente clas ificazio­
ne degli studi noti col nome di 
<< Geologia isotopica » è tata data 
da R. D. Russel [64]. A questo 
Autore si rimanda il lettore che 
de iderasse dettagliate notizie sui 
rapporti tra spettrometria di mas­
sa e determinazione dell'età a o­
Iuta dei minerali, delle rocce e 
delle formazioni geologiche. 

In proposito si sottolinea sol­
tanto che i metodi di determina­
zione dell'età a oluta, per via di­
versa da quella spettrometrica di 
ma sa, forniscono risultati alme­
no in icuri, poiché non è po ibi­
le apportare alle determinazioni 
analitiche le nece arie correzio­
ni per gli isotopi non radiogeni­
ci. Recentemente i è usata, ad 
esempio, la spettrometria in raggi 

X [61], facendo leva sulla indub­
bia esattezza dei risultati analitici 
che questa può permettere di con-
eguire nelle analisi di elementi 

in traccia. Non si ritiene, in que­
sta edc, di ottoporre a critica una 
particolare ricerca, ma non si può 
non rilevare almeno che il meto­
do non può e sere considerato di 
applicabilità generale. Pur pre­
scindendo infatti dalle approssi­
mazioni cui co tringono le 1·elazio­
ni tra età a oluta e dati analitici 
riferiti agli elementi (quindi alla 
somma degli i otopi radiogenici), 
anziché ai singoli isotopi radioge­
nici [ 44], l'incertezza più grave è 
determinata, in assenza di analisi 
i otopica, dalla impos ihilità di 
conoscere se gli elementi determi­
nati siano costituiti dei soli isoto­
pi radiogenici oppure contengano 
anche i otopi non radiogenici. 

Di pari passo con gli studi rela­
tivi all'età assoluta, negli ultimi 
vent'anni, è andato crescendo l'in­
teresse per la conoscenza dei mec­
canismi di frazionamento isotopi­
co naturale e delle relazioni tra 
anomalie delle abbondanze isoto­
piche e genesi delle formazioni 
geologiche in generale e dei depo­
siti minerari in particolare. 

Le ricerche in proposito soffro­
no ancora di alcune limitazioni: 
gli elementi utilizzati appartengo­
no al primo periodo del sistema 
periodico [3], [42], [68], cui si 
aggiungono olfo, cloro e potas­
sio. L'entità delle variazioni di ah-

ATTI E RA SEG A TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEG ERI E ARCHITETTI IN TORI O- NUOVA SERIE- A. 19- . 12. DICEMBRE 1965 651 



hondanza isotopica diminuisce con 
la differenza percentuale di mas­
sa; per gli i otopi di piccola dif­
fer enza di ma a, apparten enti ad 
elem enti pe anti, divien e tanto 
esigua da rientrare n ei limiti di 
errore perimentale degli tru­
m enti. Il ricorso d'altronde ad iso­
topi di massa molto di tante [ 43], 
quali ad e empio 187Pt - 201Pt, 
104Cd - 118Cd, 60Cu - 68Cu, è osta­
colato dalla loro. abbondanza nor­
male, che è frequentemente molto 
ha a [ 46], eppur uperiore ai 
comuni limiti di reperihilità. Que-
ta caratteri tica determina la 

necessità di effettuare separazioni 
quantitative degli elementi in esa­
me eseguite con metodi che non 
diano luogo al più piccolo frazio­
namento chimico od almeno che 
diano luogo ad un frazionamento 
chimico costante e standardizza­
bile. 

L'utilizzazione di tali isotopi è 
però prematura, perché richiede 
ancora accurate indagini sui citati 
metodi di separazione: rappresen­
ta quindi per ora solo una direzio­
ne in cui è auspicabile che siano 
rivolte le ricerche. 

Una terza limitazione si ravvisa 
nella cumulahilità degli effetti do­
vuti a fenomeni diversi, sia con­
temporanei che susseguentisi; la 
attribuzione di determinate varia­
zioni di abbondanze isotopiche ad 
un fenomeno può e ere perciò 
aleatoria. L'estensione delle deter­
minazioni a più elementi certa­
mente singenetici [24], ma diver­
samente influenzati nella loro ab­
bondanza i otopica dai diversi fe­
nomeni cui hanno partecipato, 
eliminerebbe od almeno ridurreb­
be tale aleatorietà; ma la realizza­
zione di ciò implica un grave au­
mento della mole di lavoro speri­
mentale necessario. Uguale signi­
ficato può avere la determinazio­
ne di diver i rapporti di abbon­
danza isotopica relativi allo stes­
so elemento negli stessi campioni; 
il lavoro sperimentale è di minor 
mole, ma non altrettanto generale 
è la proficuità dei risultati. 

Quanto alla tecnica pettrome­
trica di massa, questa implica al­
cuni problemi che qui si indicano 
oltanto, poiché già sono stati il­

lustrati nella parte generale. Le 
sorgenti ioniche più comunemen­
te utilizzate sono quelle per gas. 
Tuttavia, poiché la preparazione 

del composto volatile a tempera­
tura relativamente ha sa richiede 
trattamenti che di frequente sono 
lunghi o che talora producono fra­
zionamento i otopico, la ricerca è 
rivolta alla utilizzazione di altre 
sorgenti. G. H. Palmer [57] uti­
lizza la sorgente ad emissione ter­
mica a triplo filamento ed ottiene 
l"isultati di buona riproducihilità 
con l'uso di quantità di sostanza 
e tremamente piccole. H. J. Svec 
e A. R. Anderson jr. [ 68] de­
t erminano il rapporto assoluto 
6Li/ Li lavorando con ioduro di 
litio, impiegando una sorgente ad 
emis ione termica e confrontando 
per via diretta con uno « tan­
dard )) esterno: con riferimento 
a serie di dieci mi ure, le devia­
zioni tandard dei singoli rap­
porti hanno un valore massimo di 
0,65 · I0-3, mentre quelle delle 
medie dei rapporti non superano 
0,1 . I0-3• Con la stessa sorgente 
è stata determinata l'abbondanza 
isotopica del piombo usando, co­
me sostanza di lavoro, direttamen­
te il solfuro [ 64]. Anche la sor­
gente ad urto elettronico per so­
lidi è tata utilizzata, ponendo in 
un crogiuolo i campioni di gale­
na [64]. F. D. Leipziger [46] , 
ha impiegato la sorgente a scintil­
la R.F. nel vuoto per la determi­
nazione dei limiti superiori di ab­
bondanza di isotopi a has a ab­
bondanza, ma non fornisce rag­
guagli circa la esattezza e la ri­
producihilità dei risultati. R. 
Brown lavora con sorgente a scin­
tilla e, come materiale di lavo­
ro usa leghe metalliche: l'ab­
bondanza isotopica dei componen­
ti della lega viene determinata con 
esattezza del 3 ...;-4 o/o [9]; questi 
limiti di errore sono ancora alti e 
non permettono di prevedere la 
possibilità di eseguire le determi­
nazioni direttamente sui campioni 
di minerali e di rocce, con la sor­
gente a scintilla, evitando le epa­
razioni. Si tenga tuttavia conto 
che molto dipende, circa l'esattez­
za dei risultati analitici, dal mezzo 
di rivelazione impiegato. Qualora 
si adotti il metodo del collettore 
duale di A. O. Nier, E. P. Ney 
ed M. G. Inghram [54], gli ef­
fetti della fluttuazione della sor­
gente a scintilla possono venire 
minimizzati eliminando così una 
delle principali cause di errore. 
Indipendentemente però dal tipo 

di sorgente e dal mezzo di rive} 
zione utilizzati, il metodo d a. . . i de. 
termmazwne delle ahbondan 
is~topic~1e _direttamen~e sul ca:. 
pwne di mmerale o di roccia non 
potrebbe essere un metodo di ap. 
plicazione generale, ma il suo hn. 
piego sarebbe limitato a quei cam. 
pioni ed a quegli isotopi che, nel 
particolare campione, non coe i. 
stessero con isotopi di altri ele. 
menti di uguale massa nominale. 
L'eventuale ricor o a correzioni 
per ovrappo izione i otopica, del 
tipo di quelle che si apportano nel. 
l'analisi degli elementi principali 
non risolverebbe l'inconveniente' 
se non a scapito della preci ion; 
delle misure. 

Elio Matteucci 

Istituto di Giacimenti Minerari del Poli­
tecnico di Torino, ottobre 1965. 
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Ad Antonio Cavillllto 

Ricerche roentgenografiche sulla serie isostrutturale 
d e Il a s t r uv i t e (*) 

GIORGIO MAGNANO ha sottoposto all'indagine roentgenografica un gruppo di fosfati ed arseniati di un 
catione nwnovalente e di magnesio esaidrati, per accertarne l'isotiiJìa strutturale e l'appartenenza alla me­
desima serie della st-,.uvite. Vengono riportate le costanti ottenute per le celle elementari, il gruppo SIJaziale 

ed alcune considerazioni sulla struttura. 

Introduzione. 
struvite. 

La serie della Le ricerche roentgenografiche hanno fornito per la truvite le seguenti 

Le analisi strutturali condotte 
da diversi Autori su di un nume­
l'O abbastanza cospicuo di fosfati 
e di ar eniati di un catione mo­
novalente e di uno bivalente esai­
drati consentono di aggruppare 
questi composti in tre serie di 
differente simmetria, facenti ca­
po a 

H4Mg[P04] . 6Hz0 (struvite) 
serie rombica [19, 26] 

CsMg [P04] . 6Hz O 
serie e agonale [11, 5, 12] 

CsMg [As04] . 6Hz0 
serie cubica [ 11, 12]. 

L'appartenenza alla serie della 
struvite risultava già acquisita per 
un gruppo relativamente numero­
so di sostanze cristalline isomorfe 
di formula generale X 1Yll[Z04]. 
. 6H20 , in cui X 1 =K, NH4; YII= 

=Mg, Mn, Fe, Ni, Co, Zn; Z=P, 
As [19]. Queste sostanze cristal­
lizzano nella classe rombica pira­
midale ( mm2). Per alcuni termini 
della serie erano note da parec­
chio tempo le costanti cristallo­
grafiche, determinate in base al­
lo studio geometrico e morfolo­
gico: 

H4Mg[P04] . 6H20 struvite (l) 
a : b : c=0,5667 : l : 0,9121 

Sadebeck [23] 

NH4Mg [As04]. 6Hz0 
arsenostruvite 

a : b : c=0,5675 : l : 0,9122 
Schulten [25] 

KMg [P04] • 6H20 

a : b : c=0,5584 : l : 0,9001 
Haushofer [17]. 

(*) La parte sperimentale di questo 
lavoro è stata e eguita con l'attrezzatura 
di raggi-X esistente presso l 'Istituto di 

costanti reticolari: 

a o bo Co 

6,97 kX 6,09 kX( 2
) 11,18 kX 

6,95 .A 6,10 .A 11,18 .A 

6,95 .A 6,12 .A 11,18 .A 
6,92 .A 6,13 .A(2

) 11,19 .A 

E per l'arsenostruvite: 

a o 

7,00 kX 
7,06 .A 

bo 

6,14 kX 
6,20 .A 

co 

11,14 kX 
11,40 .A 

Dal confronto tra i dati strut­
turali e quelli goniometrici ri­
sulta che sussiste la relazione : 

UQ : bo : Co= 2a : b : 2c 

Si può rilevare inoltre che men­
tre i quattro gruppi di costanti 
reticolari della struvite si presen­
tano in ottimo accordo tra loro, 
così da rendere superflua un'ulte­
riore determinazione, nel caso del­
l'arsenostruvite vi è una discre­
panza di circa 0,3 A fra i valori 

Mineralogia dell'Università di Parma. 
Ringrazio molto vivamente il Prof. Ing. 
Adolfo Ferrari, Direttore degli Istituti di 
Chimica Generale e di Mineralogia, per 
l'ampia ospitalità concessami. 

(l) Le costanti qui riportate si riferi­
scono al minerale del giacimento di 
Hamburg. Dati descrittivi e bibliografici, 
relativi anche alla struvite di altri giaci· 
menti, possono ricavarsi dal Dana's Sy­
stem of Mineralogy [7, 21]. Gli altri ter· 
mini della serie sono composti di sintesi: 
pertanto i nomi arsenostruvite (di uso 
comune), struvite potassica e simili non 
designano specie mineralogiche note. 

(2) Si è cambiato a0 con b0 per l 'op­
portunità di orientare la cella elementa· 
re in modo che la descrizione del gruppo 
spaziale e della struttura sia in accordo 
con le « lnternational Tahles for X-ray 
Crystallography », vol. I [18]. 

Wolfe [21] 
Fernandez Gonzalez e L6pez de 
Lerma [9] 
Kleber e K iihn [19] 

Bland e Basinski [2]. 

Salvia [24] 

Fernandez Gonzalez e L6pez de 
Lerma [9]. 

di ·co, tale da giustificare un rie­
same di questa costante. 

Per la struvite e per l'arseno­
struvite è stato trovato che la cella 
elementare contiene due unità di 
formula stechiometrica e che il 
gruppo spaziale di simmetria è 
C7zv-Pmn21 [24, 9, 19, 2], in con· 
trasto con quello indicato nella 
VII edizione del Dana's Svstem 
of Mineralogy [21]. . 

La prima determinazione della 
struttura completa dell'arseniato 
e del fosfato di ammonio e ma· 
gnesio esaidrati, sulla quale tor· 
neremo in dettaglio più avanti, 
risale al 1955 ed è consegnata in 
due esaurienti Memorie di Fer· 
mindez Gonzalez in collaborazio· 
ne con Lopez de Lerma [9] e con 
Garcia-Blanco [10]. 

Questi Autori hanno condotto le 
loro ricerche, secondo un metodo 
ormai classico, dapprima paralle· 
lamente sull'arseniato e sul fosfa· 
to isomorfi, utilizzando per la ri· 
soluzione della struttura tutte le 
informazioni che erano riferibili 
alla diadochia fra gli atomi di As 
e di P, aventi fattore atomico di 
diffrazione assai diverso; ed a 
partire dallo stadio in cui il con· 
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fronto non era più necessario, l'af­
finamento delle coordinate atomi­
che è proseguito per il solo arse­
niato. In breve, Fernandez Gon­
zalez e coli. hanno calcolato : le 
proiezioni di Patterson su (001) e 
u (100) per NH4Mg [P04] . 6H20 

e per NH4Mg [As04] . 6H20, dalle 
quali sono passati alle rispettive 
funzioni minime di Buerger [ 3] ; 
l sintesi di Fourier per l'arsenia­
to : proiezioni della densità elet­
tronica secondo [001] e secondo 
[100], sintesi delle differenze se­
condo [ 00 l] per localizzare gli 
atomi leggeri; ed infine l'equili­
brio elettrostatico corrispondente 
alla distribuzione delle forze di 
legame nei poliedri di coordina­
zione dei cationi. 

I fattori di attendibilità, calco­
lati in base alle coordinate atomi­
che finali per l'arseniato, sono 
Rhko =0,20 e Roki=0,2l. La strut­
tura risulta costituita da tetraedri 
[As04], da ottaedri [Mg {H20)6] 

e da gruppi [NH4 (H 20)50] in cui 
l'ammonio sta al centro di cavità 
prism atiche a sezione triangolare. 

Non appena pubblicato, il la­
voro di Fernandez Gonz~lez e 
coli. è servito come base a Kleber 
e Kiihn [19] per affrontare in pro­
fondità l'impegnativo problema, 
che già avevano programmato, 
della corrispondenza fra la strut­
tura e le proprietà morfologiche e 
fisiche dei cristalli di struvite. A 
questo fine, essi hanno raccolto 
un 'im ponente falange di dati, re­
lativi alla frequenza ed allo svi­
luppo delle forme cristalline os­
servate nel minerale proveniente 
da diversi giacimenti e da ambien­
ti b iologici, nonché nei cristalli 
preparati artificialmente. V aglian­
do con criterio statistico i dati a 
disposizione, Kleber e Kiihn sono 
giunti a stabilire un sistema in 
cui facce e zone sono ordinate ge­
rarchicamente secondo la loro im­
portanza morfologica. Per inciso 
si ricorda che, secondo la legge di 
Donnay e Harker [8], le facce di 
un cristallo sono tanto più impor­
tanti quanto maggiore è l'equidi-
tanza fra i corrispondenti piani 

reticolari : ne consegue che deve 
esistere relazione fra l'ordine di 
importanza delle facce osservate 
in date zone e gli elementi di sim-

metria del gruppo spaziale, da cui 
dipendono anche i valori delle ef­
fettive distanze dei piani reticola­
ri. Orbene, applicando questo 
principio - come già aveva fatto 
Garri do [ 13] prima che la strut­
tura della struvite fosse conosciu­
ta, partendo da una statistica più 
semplice- Kleber e Kiihn hanno 
dedotto che l'aspetto morfologico 
dei cristalli in questione è di tipo 
Pcn*, in disaccordo con la simme­
tria del gruppo spaziale Pmn21 ri­
cavato per via roentgenografica. 
Tuttavia, gli Autori hanno giusti­
ficato tale discrepanza col fatto 
che nella struttura la maggior 
parte degli atomi pesanti giace nel 
piano m , in prossimità delle in­
tersezioni di questo con i piani n, 
così da simulare l'esistenza di un 
piano c parallelo a {100) con 

l 
x = 4 . È giusto ricordare che lo 

stesso Garrido [13], pur orientan­
dosi, quasi per esclusione, verso il 
gruppo spaziale Pmn2h aveva os­
servato che l'analisi morfologica 
zonare su [100] conduceva a con­
clusioni in generale disaccordo 
con le varie possibilità di simme­
tria; ma ovviamente non poté dar­
ne l'interpretazione strutturale. 

N el seguito del loro lavoro, Kle­
ber e Kiihn hanno utilizzato la 
struttura data da Fernandez Gon­
zalez e coli. per impostare il si­
stema di vettori P.B.C. [periodic 
bond chain { vector)] secondo 
Hartman e Perdok [16]. Il prin­
cipio informatore di questo siste­
ma è che la morfologia di un cri­
stallo è governata dall'orienta­
mento delle catene di legami più 
forti che attraversano la struttura 
con una propria periodicità: ciò 
comporta che le relazioni fra 
struttura cristallina e morfologia 
vengano indagate da un punto di 
vista energetico, prima trascurato. 
Le facce parallele ad almeno due 
vettori P.B.C. dovrebbero essere 
morfologicamente più importanti 
delle altre, e si indicano col sim­
bolo F (flctt). Kleber e Kiihn han­
no trovato che nella struvite tali 
condizioni sono verificate dai pia­
ni {001), (010), (012) e {101 ). 
L'ordine dei principali vettori 
P.B.C. ( [101] > [100] » [010]) non 
corrisponde, invece, alla gerarchia 

morfologica delle H auptzonen, es­
sendovi una inversione tra [100] 
e [101], non facilmente spiegabi­
le. E nell'ultima parte del lavoro 
in questione si può ancora rilevare 
come i dati strutturali abbiano 
contribuito a chiarire l'interpre­
tazione di proprietà importanti, 
quali l'emiedria polare e le sfalda­
ture (001 ) e (010) della struvite. 

Nel 1959, infine, · un nuovo ten­
tativo di delineare la struttura 
della struvite è stato compiuto da 
Bland e Basinski [2], i quali ave­
vano avuto occasione di identifi­
care la specie in alcuni cristalli 
provenienti da una scatola di cal·­
ne di crostaceo, probabilmente al­
terata. Questi Autori, non influen­
zati dalle ricerche precedenti, 
sono pervenuti a risultati in buon 
accordo con quelli ormai noti, per 
quanto riguarda le costanti reti­
colari ed il gruppo spaziale, sopra 
riportati; ma hanno proposto uno 
schema di struttura sostanzialmen­
te diverso da quello di Fernandez 
Gonzalez e coli . [9, 10]. Infatti, 
ammettendo per Mg una coordi­
nazione ottaedrica mista (atomi 
di O e molecole di H 20 ), Bland e 
Basinski hanno ipotizzato una 
concatenazione di [P04] con Mg 
l.;_ngo l'asse x, tale che ne risulte­
rebbe un allineamento -0-0-Mg-0-
con periodo di 6,9 A, pari ad 
ao (2); e lungo l'asse y si avrebbe 
un'alternanza regolare di [P04] e 
ioni ammonio, sicché ognuno di 
questi ultimi verrebbe a trovarsi 
coordinato tetraedricamente a 
quattro atomi di ossigeno. Questo 
modello strutturale si appoggia 
all'interpretazione di una sola 
proiezione di Patterson, eseguita 
su (010). 

I composti in esame - Costanti re­
ticolari e gruppo spaziale. 

La rassegna fin qui compiuta, 
sia pure in modo sommario, della 
letteratura relativa alle conoscen­
ze strutturali sulla struvite e su 
composti isotipi, induce a ritenere 
non superfluo il contributo di 
nuove ricerche che valgano a· con­
solidare questa o quella ipotesi 
controversa, a definire qualche 
particolare tuttora incerto, come 
pure ad estendere le cognizioni già 
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acquisite ad altri compo ti ancora 
da studiare e che fos ero da a cri­
vere alla ste a serie i o trutturalc. 

Per que to motivo i è giudicato 
opportuno non trascurare la con­
venienza di sottoporre all'indagine 
roentgenografica alcune sostanze 
di compo IziOne X 1Mg [Z04] . 
. 6H20, in cui X1 = Rb, TI e 
Z = P, As [14, 15], al fine di ve­
rificare la loro presumibile appar­
tenenza alla serie della struvi­
te (3) e di accertarne la struttura. 
E insieme a queste è tata pre a 
nuovamente in considerazione l'ar­
enostruvite NH4Mg [A 0 4] . 6H20 
[l, 14], allo scopo di riesaminare 
il valore della costante reticola­
re c0 , intorno al quale vi era la 
discordanza già segnalata, e di po­
ter confrontare, se necessario, le 
intensità dei suoi riflessi con quel­
le del corrispondente sale di tallio. 

I composti che formano oggetto 
del presente lavoro sono dunque: 

HbMg [P04]. 6H20 

TlMg [P04]. 6H20 

TlMg [As04]. 6H20 

NH4Mg [A 0 4] • 6H20 (4). 

Si pre entano in cristalli ad 
habitus per lo più prismatico, tal­
volta tabulare, allungati econdo 
un asse comune, as unto come 
[100]. Al microscopio polarizza­
tore l'estinzione è sempre retta ri-
petto a questa direzione. 

Per ogni termine della serie 

(3) La vicarianza di NH4+ con Rh+ 
e TI+, aventi raggi i onici a sai prossimi, 
era già nota in altre serie isomorfe. 

(4) Cri talli dei uddetti compo ti, 
adatti all'e ame roentgenografico, furono 
preparati nell'Istituto di Chimica Gene· 
rale dell'Univer ità di Parma per cura 
del Prof. Antonio Braibanti, il quale 
accon entì genero amente ad affidarmeli 
per que te ricerche. Mi è gradito espri­
mergli la mia ri cono cenza. 

XIMg[Z04].6H20 a0 (A) 

ono tati ottenuti i seguenti fo­
togrammi, usando la radiazione 

Krx del rame (f = 1,5418 A): 

l) di cri tallo rotante intor­
no a [100], 

2) di Weissenberg a raggio 
normale delle rifle ioni Okl, 

3) di Weissenberg ad equiin­
clinazione delle riflessioni l kl. 

Sul fotogramma 2) dell'arseno-
truvite i sono regi trate anche le 

linee di Debye di un preparato 
di argento purissimo, per ricavare 
dei valori più sicuri delle costanti 
reticolari, eguendo il metodo di 
Christ [ 6]. 

Ai fotogrammi di W eissenberg 
2) e 3) dei cristalli esaminati è 
assegnabile il grado di simmetria 
C 11 eco n do Buerger [ 4]. . 

Le dimensioni delle celle ele­
mentari dei nostri composti, rica­
vate [22] dai fotogrammi l) e 2), 
ono riportate nella Tabella I, af­

fiancate dai valori dei rispettivi 
rapporti assiali. 

Dall'esame di questa Tabella si 
può stabilire: 

a) che i composti studiati ap­
partengono con ogni verosimi­
glianza alla medesima serie strut­
turale rombica, facente capo alla 
struvite; 

b) che viene confermato il va­
lore della costante c0 dell'arseno­
struvite dato da Fernandez Gon­
zalez e Lopez de Lerma [9]: 
c0 = 11,40 ± 0,02A (anzichè ll,l6A, 
secondo Salvia [24, 26]). È oppor­
tuno rilevare, inoltre, che il no­
stro rapporto c0/ bo= 1,857 si sco­
sta alquanto da quello che i 
ricava in base ai rapporti parame­
trici trovati da Schulten [ 25] : 
2cj b = 1,824. Un valore intermedio 
i ottiene dalle co tanti reticolari 

di Fernandez Gonzalez e Lopcz 
de Lerma: c0j b0= 1,839. 

TABELLA I. - Costanti reticolari. 

b0 (A) c0 (A) 

Attribuendo ai nostri cristall' l 
simmetria della cla e c2v- l 2a 
l . . . . rnrn 
e estinziOni SI tematiche 0 e ' 

. f . d' rvate 
sm otogramm1 1 W ei enher 
dello str.ato e_quatoriale c del I~ 
st~ato,. nspett1vamente OOZ con l 
di p an e hO l (h = l) con h+ l l' 

. (5) '. . ( l· p an , 1n enscono tra le con l'. 
zioni richie te dal gruppo pazi:l• 
C7 p 2 ., e 

2v- mn t, g1a a segnato ali 
· d Il' a truVIte e a ar enostruvite da l' 

A .. , l . . gi 
uton piu vo te Citati. 

Proiezioni di Patterson e conside. 
razioni sulla struttura. 

Ammessa dunque l'iso truttura. 
lità di tutti i termini della serie 
in questione, esisteva il pre uppo­
sto per accinger i a ricavare ex 
novo- cioè da composti che non 
fossero la struvite o l'arseno tru­
vite, sulle quali si erano cimenta­
ti i Ricercatori precedenti - del­
le indicazioni che permettes ero 
quanto meno di riconfermare per 
via perimentale la validità di 
uno dei modelli strutturali finora 
proposti. Un incentivo, poi, era 
dato dalla disponibilità di compo­
sti contenenti il tallio quale vica­
riante dell'ammonio; circostanza, 
questa, particolarmente favorevo­
le al fine di una icura localizza­
zione del catione monovalente, 
dato il forte contributo che il fat­
tore atomico di diffrazione del 
tallio avrebbe portato al fattore 
di struttura di ogni riflesso e pe­
cialmente di quelli a b elevato. 

È par o quindi opportuno, per 
Ja prosecuzione della nostra ana­
lisi roentgenografica, scegliere il 
termine della erie più diretta­
mente corrispondente all'ar eno-

( 5) Va fatta una ri erva intorno alla 
natura di certi annerimenti, deboli imi, 
che si o servano ui fotogrammi di qual· 
che composto della erie. Su di e i ver· 
rà riferito in una pro ima Nota. 

U(A3 ) a0 : b0 : co 
.~ 

RbMg [POJ. 6H20 6,84 ± 0,01 6.12 ± 0,01 11,24 ± 0,02 470 1,118 : l : 1,837 
l 117 : l : 1,844 TlMg [P04] • 6H20 6,86 ± 0,01 6,14 ± 0,01 11,32 ± 0,02 477 

TlMg [As04] • 6H20 7,00 ± 0,01 6,22 ± 0,01 

l 
11,35 ± 0,01 494 1:125 : l : 1,825 

NH4Mg [As04]. 6H20 7,04 ± 0,01 6,16 ± 0,01 11,44 ± 0,02 496 1,143 : l : 1,857 -
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truvite, cioè l'ar eniato di tal1io 
e magne io esaidrato , ed eseguire 
una proiezione di Fourier-Patter-
on su (100), allo copo di istitui­

re un confronto con 1 a medesima 
proiezion e dell'arseno truvite (fi­
gura l), pubblicata da Ferniindez 
Gonziilez e Garcia-Blanco [lO]. 

P er otten ere una registrazione 
dei rifle i Okl adatta alle mi ure 
d~intensità, è tato impiegato un 
cristallo assai allungato secondo 
[100] e sufficientemente equidi­
mension ale nella ezione perpen­
dicolare all'allungamento, così da 
potersi considerare come cilindri­
co agli effetti dell'a. orbimento 
(raggio m edio cm 0,008). Con 
qt~esto si è eseguito un nuovo fo­
togramma di W ei senherg a rag­
gio nor male dello trato equato­
riale (radiazione CuKa), applican­
do la tecnica del film multiplo 
con 4 pellicole sovrapposte. Il 
coefficiente medio di trasmi ione 
delle pellicole usate (Ferrania) è 
risultato 0,597. Dei 103 rifte i in­
dipendenti, che rientrano nella 
fer a di riflessione, ne sono stati 

misurati 95. 
Le intensità ottenute in cala 

arbitraria ono tate corrette per i 
fattori di polarizzazione, di Lo­
rentz e di assorbimento [18], ri­
cavando i i valori di F2rel • T (do­
ve T è il fattore di temperatura). 
È stato anche effettuato un primo 
passaggio in scala assoluta secon­
do il m etodo tati tico di Wil-
on [27]. 

P er calcolare la proiezione di 
Patterson u (100) sono stati uti­
lizzati i valori di F2

0 • T, cioè dei 
quadrat i dei fattori di struttura 
non cor r etti per l'effetto di tem­
peratura, impiegando la funzione 
relativa al gruppo di Lauc D2h : 

le 
2 

Fig. l - Pro iezione di Pa tterson 
di H,Mg[As0 4]. 6H20 (arsenostruvi te) su (100) . 

D a F E n NA.'fDEZ G ONZALEZ e G A RciA-BLANCO 
(loc. cit .) . 

i valori p (~W) , tenuto conto del 

contributo di P (000), è riportata 
nella figura .2. In essa il primo 
livello segnato corrisponde a 
2500 e2 A -2; l'equidi tanza fra 
livelli è pari a 1250 e2 A -2

• 

Dal confronto tra le figure l e 
2, ri ulta ben evidente che le due 
proiezioni di Patterson su (100) 
ono molto imili, poiché diffe­

rì cono olo per l'altezza relati­
va dei picchi e per il fatto che 
l'ar eniato di tallio e magnesio 

l 
esaidrato presenta in W= 2 il 

picco B , che non ha il uo corri­
spondente nella proiezione del-

8 cococo 

P( U, V , W) = T7 .E" .Ek .El IF(hkl)/2 cos 2nhU cos 2nk V cos 2nlW 
,... c o o o 

emplificata in: 

4 co co 

P( V, W) = -
8 

.Ek .El iF(Okl) i2 cos 2nk V cos 2nlW 
100 o o 

La proiezione ottenuta per l'u­

nità asim metrica ( ~ b, ~ c) con 

l'arsenostruvite. Ne nasce imme­
diatamente ]a considerazione che 
i due arscniati iano isostrutturali 

o 

Fig. 2 - P ro iezione di Patterson 
di TJMg[AsO,] . 6H20 su (100). 

(indipendentemente dai risultati 
anteriori) e che il picco B ia do­
vuto all'interazione Tl-TI, di cc pe­
so )) enormemente superiore a 
quello dell'interazione fra i due 

gruppi a, contenuti nella cel­
la elementare dell'ar enostruvite. 

Per poter ciò verificare, prendia­
mo brevemente in esame i prin­
cipi essenziali di que to metodo 
d'indagine. 

È noto che nelle proiezioni di 
Fourier-Patterson i vettori che 
uniscono l'origine con i vari mas­
imi (o picchi) rappre entano le 

proiezioni di distanze interatomi­
che, mentre l'altezza di ogni mas-
imo dipende dal numero di volte 

che la di tanza da e o individua­
ta i ripete nella cella elementare 
e dal numero atomico degli atomi 
che stanno tra loro a quella data 
distanza. 

Il gruppo spaziale acentrico 
C72v-Pmn2 1 ammette due sole 
po ibilità di disposizione ·degli 
atomi nella cella elementare: scel­
ta l'origine su mn, quattro posi­
zioni generali equivalenti, indica­
te nelle Tabelle Internazionali 
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[18] con il imbolo 4b, le cui 
coordinate sono : 

x, y, z; x, y, z; 

l - l 
2- x, y,2+ z; 

l l 
2 + x, y, 2 + z; • 

e due posizioni equivalenti, di sim­
bolo 2a, sui piani di simmetria m , 
aventi come coordinate: 

O, y, z; 
l l 
2' y, 2+z. 

Ma in proiezione u (100) la 
truttura 'inquadra nel gruppo 

piano di immmetria pg, dove g 
(glide ) è la linea di rifles ione con 
corrimento corri pondentc al pia-

no n del gruppo paziale. Su que­
sta proiezione i hanno perciò due 
sole posizioni generali equivalen­
ti, di coordinate: 

y, z; 
l 

y, 2+z, 

nelle quali si proiettano sia gli 
atomi occupanti le po izioni 4b, 
che risultano ovrapposti due a 
due, sia gli atomi giacenti nelle 
posizioni 2a. L'unità asimmetrica 

l 
è b, 2 c. 

Pertanto, nella po izione di 
Patterson su (100), i massimi che 
corrispondono aHa distanza tra 
due atomi uguali r, equivalenti 
per g, avranno come coordinate le 
possibili differenze tra le coordi­
Pate di eia cun atomo nel piano 

l 
considerato, cioè ± 2y,, ± 2 . E 

analogamente i ottengono le co­
ordinate dei massimi corri pon­
denti alla di tanza tra due atomi 
diver i o tra due atomi uguali non 
equivalenti (r, s). Ne deriva che 
la proiezione di Patterson su 
(100) ha una immetria vettoriale 
che è quella del gruppo piano 
pmm. ella sua unità a immetrica 
i picchi del I 0 e del n o tipo avran­
no ri pettivamente le coordina­
te [20] appre o indicate: 

(6) Z è il numero di el ettroni dell'ato· 
mo considerato. 

v w 

Io 2y, 
l 
2 

n o Yr-Ys z,-Z5 

l 
Yr+Ys z, - z5 + 2 con pe o Z,Z 5 

ella proiezione ottenuta per 
l'arseniato di tallio e magne io 
e aidrato ono dunque del Io tipo 

l 
i picchi con W = 2 , cioè A, B, C; 

del no gli altri (figura 2). 
In definitiva, per il massimo B 

si è mi urato V= 0,296, da cui si 
ha y=0,148, valore che concorda 
ottimamente con la coordinata fi. 
naie y=0,142 attribuita al grup­
po NH4 da F ermindez Gonzalez, 
Lopez de Lerma e Garcia-Blan­
co [9, 10]. Il massimo B è quindi 
l'estremo del vettore interatomico 
TI-TI (1). Con questa interpretazio' 

(1) In B i somma anche la debole in­
terazione Mg-Mg, e sendo la coordinata 
del magnesio y=0,14l. 

ne è in buon accordo anche l'al. 
tezza del medesimo. 

Il_ ri ultato ottenuto è di parti­
colare interesse conc1usivo, per­
ché non solo ci dà la riprova i­
cura che i compo ti tudiati ap­
partengono alla erie iso truttura­
le della truvite, ma contribui ce 
anche a convalidare nelle ue li­
nee generali il modello di trut­
tura proposto da Fernandez Gon­
zalez e coli. 

E utilizzando le altre coordina­
te date da questi Autori, diventa 
facile riconoscere nei vari picchi 
della proiezione di Patter on del­
rarseniato di tallio e magne io 
esaidrato gli estremi dei principa­
li vettori interatomici: si può o -

X=O -i o -t x-2 x~ ·2 
H20 o ® @D 
o o e @ 

As o ® 

Mg o • 
:J NH4 Q ® 

Fig. 3 - Proiezione della struttura dell ' arsenostruvite secondo [100]. 

658 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ I GEG ERI E ARCHITETTI I TORI O- UOVA SERIE- A. 19- . 12- DICEMBRE 1965 

TABELLA II. - Coordinate degli atomi dell'arsenostruvite nell'unità 
asimmetrica (8). 

Posizioni x y 
equivalenti x =- y =-

a o bo 

H 20(1) 4 0,221 0,027 
H 20(2) 4 

l 
0,217 0,226 

H 20(3) 2 o 0,342 
H 20 (4) 

l 

2 o 0,894 
O( l) 4 0,190 0,372 
0(2) 2 o 0 ,759 
0(3) 2 o 0 ,506 
A 2 o 0,501 

Mg 2 o 0,141 

H4 2 o 0,142 

servare, per esempio, in E il forte 
contributo dato dai due vettori vi­
cini TI-A (con estremi in V= 
= 0,359, W =0,294 e V =0,357, 
W = 0,206), ed in A le interazioni 
As-As e quelle degli altri atomi 
che concorrevano, nella struvite, 
a simulare la p eudosimmetria di 
tipo c, segnalata da Kleber e 
Kiihn [19]. 

Per agevolare i confronti e o­
pr attutto per completare le infor­
m azioni intorno alla struttura dei 
composti appartenenti alla erie 
della struvite, si riportano nella 
T abella II le coordinate atomiche 
finali dell'arsenostruvite [10], e 
nella figura 3 la proiezione sche­
m atica della ste sa struttura ul 
piano (100). 

I poliedri di coordinazione per 
l'arsenico, il magnesio e l'ammo­
nio sono quelli già menzionati: ri­
spettivamente gruppi tetraedrici 
[A 0 4], ottaedrici [Mg (H 20 )6], 
prismatici a sezione triangolare 
[NH 4 (H 20 )50]; ogni [As04] è 
circondato da 12 cationi. 

Le distanze interatomiche calco­
late sono normali, eccettuata la 
distanza Mg- H20(3) = 1,76A, che 
è eccessivamente corta [lO]. I va­
lori medi delle distanze risultano : 
A - 0 = 1,69A, Mg- H20 =2,02A, 
Na-H20(0) = 3,03 A. Sarebbe 
intere ante, in uno stadio di ri-

(8) Le coordinate ono e pre e in 
conformità con le lnternational Tables 
fo r X-Ray Crystallography, vol. I [18J, 
assumendo l'origine su mn. 

z X(A) Y(A) Z(A) z = -
co 

0,225 1.560 0,167 2,565 
0,001 

l 

1,532 1,401 0,011 
0,218 o 2,120 2,485 

o o 5,543 
l 

o 
0,799 1,341 2,306 9,109 
0,804 o 4,706 9,166 
0,598 o 3,137 

l 

6,817 
0,749 o 3,106 8,539 
0,109 o 0,874 1,243 
0,455 o 0,880 5,187 

cerca più avanzato, procedere ad 
un ulteriore affinamento delle 
coordinate atomiche per rie ami­
nare l'anomalia su riferita. 

Giorgio Magnano 

Torino · Istituto di Giacimenti Minerari 
del Politecnico · settembre 1965. 
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Ad A11tonio Cavinato 

Valdieri e le sue cave di marmo 
MARIO CATELLA - premesse alcune considerazioni di caraltere storico wlla regione di Valdieri - illustra 
l'evoluzione dell'esercizio delle cave dei marmi colà escavati nel corso degli ultimi eco li ( « Bianco », « Bar­
diglio », << Cipollino doralo »), per concludere, dopo una de crizione geologica della località di escavazione 
con l'indicazione delle proprietà fisiche e dei pregi estetici della varietà « Bardiglio », utilizzata in nu: 

merose 8pere d 'arte ed edifici monumenwli della città di Torino e del Piemonte. 

ei palazzi e nelle chie e che in 
Torino e nel Piemonte furono co-
truiti nei ecoli VII e VIII da 

insignì Architetti quali il Castella­
monte, il Guarini, il Juvarra, il 
Vittone e molti altri, furono im­
piegati in grande quantità marmi 
ed altre pietre provenienti da cave 
della regione piemonte e. 

Tra questi, in numero i mirabili 
e empi, troviamo il « bardiglio di 
Valdieri >>. 

* * * 
A monte di Borgo S. Dalmazzo 

in provincia di Cuneo, percorren­
do verso ponente la trada della 
Val Gesso, dopo un tragitto di die­
ci chilometri i incontra Valdieri. 
Questo lindo pae ello giace a mez­
za costa di un rialzo che spicca 
ullo sfondo bruno di un'antica 

fore ta, opra un terreno alluvio­
nale-morenico, al piede della cate­
na montana, partiacque con la fi­
nitima Valle della Stura. 

Si ritiene che in questa regione, 
ben difesa dai venti ettentrionali, 
abbondante di fore te, di caccia-

gione e di pesca, abita ero alcune 
tribù di tirpe celtica provenienti 
dalla Gallia attraverso il non lon­
tano valico, a lato dell'Argentera. 
È vero imile che anche la pre enza 
nell'alta V alle, delle note or genti 
termali, abbia concor o ad attirar­
vi i Galli dapprima, i Romani più 
tardi. 

« W and >> parola radicale celti­
ca, o « W al d >> plurale « W al der )) , 
che in tedesco significa « elva )), 
all'epoca delle invasioni germani­
che ha dato probabilmente il nome 
al paese. elle antiche carte è de­
nominata latinamente Valderium 
o V audievo, V aldevo nei regi tri 
del Comune che ri algono al eco­
lo XVI ; nelle carte del Ducato di 
Savoia è chiamata Vaudier e infine 
Valdieri. È tradizione, riferita 
dalla bolla di lnnocenzo IV: << Re­
ligio am vitam ... >> (7 di c. 1346) 
al Con iglio generale di Lione, che 
Teodolinda, regina dei Longobar­
di, face e dono ai monaci di San 
Benedetto di que to e d'altri paesi 
della valle : i monaci vi ere ero 

Chiesa del Carmine in T orino. Altare Maggiore, cosh·ttito su disegno eli Benedetto Alfieri nell' anno 
1761. Complesso in Bardiglio di Valdieri con pannelli e decorazioni in Verde di Susa e 

altri marmi. 

un o pizio intitolandolo a S. Mar. 
tino ve covo. 

Gli tes i monaci benedettini 
fondatori del monastero e dell'Ab. 
bazia di Borgo S. Dalmazzo ne ot­
tennero una vera e propria inve­
stitura feudale. Anche Valdieri 
poi, come la maggior parte dei 
paesi del Piemonte, subì le inva-
ioni degli pagnuoli, dei france -i 

e dei tede chi ma, malgrado que­
ste e le continue conte e con i pre­
sidi e con gli abitanti di Cuneo, 
pei diritti di pa colo e di dazio, 
Valdieri crebbe in pro perità e fu 
frequentata da fore tieri come i 
de urne da un'ordinanza del 9 gen­
naio 1590 che imponeva in dal­
l' ora una ta a « per diritto di re­
sidenza >>! 

l el 1620 il Duca Carlo Emanue­
le I ere se in contea il territorio 
di V audier e di Andonno, come 
aveva fatto l'anno precedente per 
quello d'Entracque. I tempi erano 
tuttavia già meno propizi all'au­
torità dei feudatari ed una formale 
protesta di quelle popolazioni ri­
mane a documento di civile di­
gnità. I litigi del comune col Con· 
te Sebastiano Valfredo, al quale 
con lettere patenti del 6 giugno 
1620 era tata conce a la contea 
di Valdieri, i moltiplicarono a 
causa dei bandi campestri e dei 
privilegi di caccia e pe ca. 

Ma soprattutto le guerre conti· 
nue che, per la difesa e l'ingran· 
dimento dello Stato, deva tarono 
il dominio dei Savoia, furono ca· 
gione di enormi aggravi a que to 
e ad altri comuni della valle. So· 
praggiunti, dopo la Rivoluzione 
france e, gli invasori d'oltralpe, il 
Comune trala ciò nel 1797 di pa· 
gare il tributo di L. 60 al Conte 
V alfredo, onde or e nuovamente 
una lite non appena il Govern~ 
Sardo fu re taurato. Nel 1827 1 

venne ad una tran azione con la 
quale, e mediante il pagamento «li 
una omma, Valdieri si liberò lla 
questo dominio . Per ultimo, con 
atto d'affrancamento in data l feb· 

660 ATTI E RASSEG A TEC ICA DELLA SOCIET A I 1GEG ' ERI E ARCHITETTI I TORI O - UOVA SERIE - A. 19 . . 12 • DICE~!BRE 1965 

braio 1869, fu anche estinta l'an-
ualità che il Comune, in forza n . . 

li precedenti convenziOni, ver ava 
c 1 Conte Lovera Maria di Cuneo 
~iscendente dai Lovera di Val-

d ieri. 
*** 

La V alle di Valdieri fu rino· 
roata pecialmente per la ri or a 
naturale dei uoi bagni, dei quali 
però non i è ritrovato cenno nei 
documenti medioevali: solo nel 
1559 e si acqui tarono rinomanza, 
quando il Duca Emanuele Filiber· 
to cominciò a proteggerli dopo la 
uuarigione di Violante di Savoia. 
Da allora la << infamia delle tan­
ze e le capanne da pecorai)), come 
chiamava i bagni il Duca Carlo 
Emanuele I in una ua lettera del 
31 luglio 1613, i ono tra formati 
in istituti di cura frequentati nei 
più caldi me i dell'anno. ella 
vicina frazione di S. Anna soggior­
nava in estate la Famiglia Reale. 

Delle miniere e cave di Valdie­
ri , si ha pure cenno in documenti 
d'epoca antica: infatti già in una 
carta dei Benedettini che porta la 
data del 1262 i fa parola delle 
« argenterie e miniere di que to 
paese >>. In altro documento di 
epoca meno antica è detto che ben 
maggiore profitto si potrebbe rica­
vare anche da parecchie cave di 
marmo e miniere di ferro e di al­
tri metalli, e la scar ità dei le­
gnami e le pe e dei trasporti ed 
anzitutto la malavoglia a gettar i 
in simili impre e non vi face e 
ostacolo. 

Particolare importanza avevano 
a sunto, fra le altre, le cave di 
marmo bardiglio. el mede imo 
documento i ricordano e distin­
guono << nelle cave di Valdieri tre 
differenti specie di marmo: la pri­
ma, m armo bianco lattigino o du­
ro , si la eia lavorare con elegan­
za ed è a ai acconcio alle opere 
di scultura; la seconda specie è 
detta Bardiglio di Valdieri, mac­
chiato a linee longitudinali a tinta 
vivace: è molto prezioso ed è co­
nosciuto in tutta Italia. La terza 
è il marmo bigio o curo >> . 

In effetti di queste tre differenti 
qualità di marmi, più conosciuti 
e più impiegati furono i due tipi 
di bardiglio, cioè il « bardiglio di 

aldieri >> vero e proprio ed il 
lllarmo bigio o curo. La cava del 
lllarmo bianco fu quasi sempre 

inattiva per la concorrenza, prima 
dei marmi bianchi prodotti nelle 
altre numerose piccole cave delle 
Alpi Occidentali, poi da quelli del­
la regione carrarese. Parecchi anni 
or sono se ne scavarono alcuni 
blocchi per la balau tra a corona­
mento del ovrapa aggio del giar­
dino Reale di Torino ull'attraver-
amento da Piazza Ca tello al Cor­
o San Maurizio. 

Attualmente, ben più pregiato e 
rinomato in Italia e all'e tero (sco­
perto a ai più tardi, oltanto nel 
1910 e ne aper e la prima cava) 
'es trae in territorio di V al di eri il 

« Cipollino dorato >>. Le sue cave 
i sono viluppate particolarmente 

in que ti ultimi anni nella regione 
De ertetto, nel Vallone omonimo, 
a circa km 4 a ord-Ove t dalle 
vecchie cave del Bardiglio e ad 
alcune centinaia di metri più in 
alto. 

*** 
I primi dati di fatto che com­

provano a quale epoca realmente 
rimonti l'e trazione del Bardiglio 
Valdieri ono: una croce incisa nel 
ma o ud-ovest che ne tabilisce 
la proprietà del Re di Sardegna 
in dal 1743 (lì 13 agosto) e due 

altre croci di Savoia ulla parete 
di levante uguali alla precedente e 
con le stes e lettere S.M. enza 
millennio, ma icuramente riferì­
bili alla stessa epoca. 

13. ~A g. 

Croce mc1sa sul ma so Sud-Oves t della cava 
di Bardiglio di Valdieri. 

Sulla parete di mezzogiorno 
erano inoltre inci e due corone 
reali, ma que te furono di trutte 
con le e trazioni di blocchi fatte 
eseguire in eguito . e sun docu­
mento illu tra come venisse effet­
tuata l'e cavazione sino al 1786, 
nel quale anno, in data Il aprile, 
l'Intendenza Generale delle Forti­
ficazioni e Fabbriche di S.M. il Re 
di Sardegna in Torino conce e per 
tre anni ad un capoma tro cal­
pellino « l'affi.ttamento dell'e ca­
vazione, abbozzamento e tra porto 
a T orino nel Regio Magazzino di 
quella quantità di marmo delle 
Regie cave di Valdieri che in cia ­
scun anno sarà necessario per il 
ervizio di S.M. e del pubblico >>. 

Ordine Mauri z iano. Altare eseguito n el 1826 su disegno del T alucchi per l'Ospedale Mauriziano 
eli Aosta : tutto in mam1o Bardiglio di Valdieri con decorazioni in bianco. Trasferito ne_lla nu?v~ 
Chiesa dell'Ospedale di Torino con balaustra ed alh·e decorazioni in Cipollino Dorato d1 Vald1en 

(Arch . G. Pe talozza) . 
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« Cris tallino dell'Argentera • 
Sezione geologica tmsversale all'imbocco dell a Vall e del Desertetto. 

Questo affitto fu rinnovato e o­
spe o per diver i periodi , secondo 
la quantità di materiale che ahhi­
ognava al Regio Magazzino diTo­

rino. 
Le cave rima ero poi completa­

mente abbandonate durante la 
guerra con la Francia dal 1799 al 
1805: intere ante al riguardo è la 
dichiarazione del Sindaco di al­
dieri (Maire Ferrero) in data 14 
me id oro dell ' anno 13 ( 13 giugno 
1807), che atte ta: « Le cave di 
marmo Bardiglio e i tenti in quel 
Comune appartenere al Re Princi­
pe di Piemonte ... >> ed il Decreto 
del Prefetto del Dipartimento del­
la Stura in data 20 Fruttidoro del­
lo te o anno (ago to 1807) col 
quale le ca e vengono indemania­
te. Al 31 ago to 1807 il Con er a­
tore del Mu eo imperiale e culto­
re di S.M. l'Imperatore apoleo­
ne I rimette uno tato dei blocchi 
esistenti nelle tre cave di Valdieri. 

In data 10 gennaio 1818 l'Inten­
denza Generale delle R. Finanze 
di Torino concede ad uno cultore 
in marmi di escavare entro l'anno 
numero 12 blocchi dalle Regie 
cave << per intonacare il salone del 
Palazzo di Città di Torino >> . In 
eguito le cave risultano empre 

ammini trate dal demanio dello 
Stato anzichè direttamente dalla 
Ammini trazione particolare di 
S. M. 

Sin verso il 1875, l'Intendenza 
affitta altuariamente le cave a di­
ver i e cavatori: oltanto nel ma a­

gio 1879 l'Intendenza di Finan;a 
di Cuneo delibera la vendita delle 

cave di Valdieri al Sen. Brunet. 
Vendute poi dagli eredi alla morte 
del Brunet, tali cave rima ero em­
pre di proprietà privata. 

Il Bardiglio di Valdieri è tato 
utilizzato largamente in edifici 
monumentali anche a Torino; co ì 
nella chie a dello Spirito Santo, 
nel Santuario della Consolata , nel­
la chie a di S. Filippo, nel Palaz­
zo Comunale, ecc. 

La località intere sata dalle an­
tiche cave del marmo Bardiulio è 

• b 
1tuata sul pendio meridionale 

della Co ta dell 'Arp, pre o lo 
hocco ripido ed angusto del Val­

lone del De ertetto , affluente di i­
ni tra del torrente Ges o. 

Sul fianco ini tro del Vallone 
del De ertetto, na co ta alla ha e 
da un cordone morenico, appare, 
ul pendio nudo e uniforme, una 

potente pila di rocce calcaree del 
Giure e (me ozoico medio); e a è 
ovrapposta a lembi limitati di do­

lomie triassiche a loro volta a p­
poggiate ugli gnei migmatitici 
del ccMas iccio dell' Argentera >> . Le 
formazioni giure i ono ormon­
tate da una erie di banchi di cal­
cari marno i del Cretaceo, che for­
mano la dor aie della Co ta del­
l' Arp. La direzione prevalente dei 
banchi, di po ti ul fianco d'una 
grande inclinale è O-SE: è que-
to appunto l'orientamento plani­

metrico medio dei loro affioramen­
ti che i viluppano fino a ord 
della alle Stura e , più largamen­
te, a Sud della val Ges o e ad E t 
della Val Roaschia. I banchi 

immergono generalmente ver 0 

E , ma con forti ariazioni di 
pendenza , accidentati poi da pie­
ghe econdarie e da tra corrimenti 
che complicano la tettonica locale. 

Il marmo bardiglio è una facie 
litologica particolare, discreta­
mente frequente, del calcare giu­
re e (giure e inferiore-medio) rap­
pre entata da calcari più o meno 
metamorfo ati , talora anche fo i­
liferi, a tessitura omogenea, da 
criptocri tallina a saccaroide, op­
pure a tipo di cc cipollino >>: per 
lo più grigi , di varia tonalità, ma 
anche bianchi, ro ati, verdognoli, 
policromi, enati. 

Una fitta rete di leptocla i, olo 
parzialmente rin aldata da depo­
siti calcitici , inter eca per lo più 
que ti calcari, che, fratturando i, 
i ri olvono facilmente in bloc­

chetti parallelepipedi: ciò impedi­
sce che e ne ricavino blocchi di 
discrete dimensioni. 

ella località opraricordata 
delle cave, pre o S. Lorenzo di 
Valdieri, i banchi di calcare « bar­
diglio )) affiorano con giacitura re­
golare (immersione intorno a 60° 
ver o .E), non di turbati da mo­
vimenti tettonici locali, a giunti 
di tratificazione piani e di tan· 
ziati , anche di alcuni metri, co ì 
che se ne poterono ricavare bloc­
chi aldi anche di grandi dimen-
lOnl. 

Il calcare, chimicamente qua i 
puro (con tenori di CaC03 intorno 
al 98 %), perfettamente intatto a 
pochi mm. dall ' e terno, i pre en· 
ta con te situra uniforme, uhsac­
caroide, irregolarmente frangibile 

ATTI E RASSEG A TECNI CA D ELLA SOCIETA INGEGNERI E ARCillTETTI I TORI O _ UOVA ERIE _A. 19 _ 
1 

• 12 _ DICEMBRE 1965 

in poliedri , a uperfici quasi con­
coidi, a lucentezza ceroide e con 
rifle i lievemente cerulei. 

Perfettamente levigahile e luci­
dah ile, a urne una delicata tinta 
uricrio-chiara fino a cinerea , uni­
for;.e o a listature parallele fu-
111ate, appena percettibilmente più 
chiare ed o cure: in comples o 
con una tonalità più chiara e dif­
fusa di quella dei correnti bardigli 
della Ver ilia. 

Oltr e che ben lucidahile, il bar­
diglio di Valdieri i pre ta ottima­
mente alla egatura in la tre ed 
alla lavorazione a calpello. A que-
ti requi iti applicativi noti da 

tempo , i accompagnano altri sod­
disfacenti caratteri tecnologici , ri­
petutamente perimentati in labo­
ratorio: compattezza, a enza di 
gelività , elevata re i tenza mecca­
nica : il carico di rottura a pre io­
ne è dell' ordine di 1200 kg/ cm2

• 

Di particolare intere e è l'eccel­
lente durevolezza anche cromatica , 
al clima di Torino, che mette a 
ben dura prova le pietre da deco­
razione in genere. Lo comprova il 
buono tato di con ervazione nel 

Le riserve 

Istituto Banca1·io San Paolo in T orino, Pala zzo di Piazz.a San Carlo. Pavimento Sala Presidenza: 
marmi : Rosso Francia con campo centrale in Bardiglio Valdieri e decorazioni in Cipollino Dorato 

di Valdieri, Bardiglio Valdieri scuro e altri marmi (Arch . Ing. M. D ezzutti, 1964) . 

quaie il bardiglio di Valdieri è 
giunto a noi nei palazzi e nelle 
chie e torine i, dove lo impiega­
rono gli architetti del '600 e del 
7'00. 

Si vedano in m erito i riferimenti e le 
illustrazioni d i : Barelli, ]ervis, Salmoi­
raghi, F. Sacco , A . Roccati, L. Peretti, 
F. Rodolico e d'altri studiosi. 

Mario Catena 
Torino , ottobre 1965. 

Ad Antonio Cavinato 

fluorifere d e Il a Spagna 
FRANCO MORA DI l delinea sinteticamente un quadro delle riserve di minerali fluoritici spagnoli, ch e 
rappresentano una delle principali fonti europee di questo importante minerale ed usufruiscono d i vantag­
giose possibilità di coltivazione e di arricchimento , sia per l'avanzato livello tecnico degli impianti installati , 
che per le fa vorevoli condizioni economich e derivanti dal ridotto onere del costo della manodopera e dei 

Anche e il consumo mondiale 
di fluorite non denuncia oggi ta i 
di aumento paragonahili a quelli 
del periodo 1950-55, il uo conti­
nuo viluppo , olo eccezionalmen­
te intercalato a brevi periodi di 
sta i , è ufficiente a mantenere vivo 
l'intere e per ogni po ihile fonte 
di produzione. 

L'industria chimica nordameri­
cana nel 1955 con umava 285.000 
tonnellate metriche di fluorite gra­
do acido, con incrementi medi an­
nui del 12,4 %; nel 1964 il ta o 
di aumento medio i è ridotto al 
2,5 %, però il con umo ha rag­
giunto le 420.000 tonnellate. 

Bi ogna riconoscere una pro­
gres iva fles ione delle quotazioni 
di mercato dai 45 $ per t.m. di 
grado acido foh porti europei n el 
1955 ai 30 $ del 1965, ma que to 

trasporti. 

andamento denuncia solo lo tra­
ordinario interesse su scitato dalla 
richie ta fra i produttori, che in 
pochi anni portarono a condizioni 
di errata concorrenza un mercato 
fino a ieri appannaggio di poche 
fortunate compagnie minerarie. 
Condizioni naturalmente favorite 
dalla politica di approvvigiona­
mento e produzione dei grandi 
con umatori privati, fra cui in pri­
mo piano Du Pont, Generai Che­
mica!, Bayer, E s ex Chemical. 

Dopo il Messico , fra i paesi for­
nitori del mercato internazionale, 
la Spagna ha o tenuto il maggior 
viluppo produtti o , fino al punto 

di ri ultare oggi non olo uno dei 
maggiori fornitori del mercato 
nordamericano , ma anche il più 
attivo di quello d 'Europa , sempre 
più preoccupata , Francia e clu a , 

delle fonti di approvvigionamento. 
Dalle 54.000 t di grado acido del 

1955, la Spagna è pa ata a 120.000 
t nel 1964, e raggiungerà icura­
mente un ritmo produttivo di 
140.000 t nel 1966, quando avrà 
portato a termine gli impianti di 
trattamento ora in fa e di montag­
gio. (È da notare che lo viluppo 
della produzione pagnola data 
olo dal 1959, anno d ' inizio della 

politica di liheralizzazione dei 
cambi valutari). 

Dal punto di vista tecnico il li­
vello raggiunto rivela uno tato 
fra i più avanzati in Europa , tale 
da permettere il vantaggio o. sfrut­
tamento di giacimenti a ha o con­
tenuto in CaF2• Co ì il « boiling 
water proces >> nelle miniere di 
Berja , Almeria , trattanti grezzi al 
30 %; co ì la ben organizzata col-
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A NI Asturias Barcelona C01·doba Gerona Guipuzcoa Huesca Leon Madrid Sevilla Vizcaya Produzione Grado Grado 
tota le acido 

1956 Produz. mercantile ~2.513 624 
Contenuto di CaF2 

1957 Produz. mercantile 58 .003 
Contenuto di CaF2 51.849 

1958 Produz. mercantile 59.fl31 
Contenuto di CaF2 54.642 

1959 Produz. mercantile 59.632 
Contenuto di CaF2 54.642 

1960 Produz. mercantile 77.217 
Contenuto di CaF2 69.421 

1961 Produz. mercantile 103.401 600 
Contenuto di CaF2 90.964 510 

1962 Produz. mercantile 102.1-1-7 790 
Contenuto di CaF2 89.518 670 

1963 Produz. mercantile 112.675 872 
Contenuto di CaF2 95.322 7H 

1964 Produz. m ercantile 
Contenuto di CaF2 

" D a ti timati dall'Autore. 

tivazione delle miniere di Caravia, 
Asturias, con tenori medi del 
40 % . 

Questo notevole sviluppo è il ri­
sultato di una ritardata ma co tan­
te valorizzazione delle proprie ri­
serve di grezzi, che tuttora per­
mangono fra le più interessanti 
d'Europa. Nel 1956 G. Einecke, 
nel uo prudente e completo stu­
dio sui giacimenti di fluorite del 
mondo, valutava le riserve di mi­
ner·ale spagnole a 3.250.000 t, con 
tenori sull'ordine del 55 % CaF2• 

Con più audacia A. Chermette nel 
1957 stimava in 5.000.000 t le stes­
se riserve. In quegli anni non era 
ancora nota l'importanza indu­
striale delle vecchie discariche 
piomho-fluorifere della provincia 
di Almeria, valutabili a più di 
2.500.000 t. 

Oggi le riserve di minerale sicu­
ro e probabile raggiungono un to­
tale minimo di 4 .700.000 t, con te­
nore medio del 45 % CaF 2• 

Vi sono rappresentati depo iti 
con con evidente carattere di riem­
pimento di spaccatura in rocce 
magmatiche o metamorfiche, qua­
li Osor, Gloria , Montseny, però 
predominano per importanza in­
dustriale quelli di so tituzione e 
riempimento nei calcari . Di questi 
ultimi i corpi minerari più fre­
quenti ono erie di filoni entro 
ben marcati campi di fratture, 
quali Caravia, Berbés Collada, 
Carranza, Berja ecc., oppure ec­
cezionalmente filoni- strato , come 

5.463 24.885 

3.546 25.111 1.329 
2.482 24.133 1.289 

3.288 25.242 2.025 
2.302 24.347 1.926 

4.132 260 2.000* 
3.156 208 1.940 

5.267 511 2.000* 117 
4 .225 434 1.940 112 

8.115 2.420 2.000* 280 705 
6.804 1.742 1.940 238 564 

7.151 2.000 7.712 1.081 263 377 
6.009 1.400 7.480 919 171 264 

4 .956 1.327 4.972 269 210 525 
4.591 730 4 .825 258 1)6 341 

5.660 
5.495 

Villabona e Arlos. Le caratteristi­
che mineralogiche si limitano al 
tipo essenzialmente fluorifero nel­
le Asturie, con ganga siliceo-cal­
careo-baritica, ed al tipo solfurato 
nel resto del paese, con predomi­
nio di galena poco argentifera ed 
in misura molto subordinata di 
blenda. 

Basta esaminare, sia pure som­
mariamente, le singole condizioni 
di sfruttabilità , per rendersi conto 
dell'alto grado di competitività di 
que ti giacimenti sul mercato euro­
peo e della costa atlantica ameri­
cana. Un poco meno favoriti quel­
li del sud, a causa delle più lunghe 
vie di accesso e delle alte quote di 
ammortamento, rispetto a quelli 
del nord, meglio dotati di comuni­
cazioni, con disponibilità di acqua 
ed energia elettrica. Tuttavia la 
media dei giacimenti spagnoli può 
contare sul vantaggio di due fat­
tori economici determinanti: 

l) costo della mano d'opera. 

onostante il ritmo di incre­
mento annuale del 12 %, il co­
sto della mano d'opera risulta 
oggi pari al 60 % di quella ita­
liana, cioè 400 pesetas contro 
7.500 lire per giornata-operaio. 
Re ta così assicm·ato ancora per 
qualche anno un notevole mar­
gine, e sendo l'incidenza della 
mano d'opera variabile fra il 
25-50 % del costo di produ­
zione; 

meta l], 

252 73.737 55.000 18.737 

406 88.395 74.000* 14.395* 
380 80.133 

99 90.485 75.000* 15.485* 
89 82.893 

66.024 50.000* 16.024* 
59.946 

85.112 60.000* 25.112* 
76.132 

175 117.696 73.742 43.954 
142 102.904 

438 121.959 81.607 40.352 
359 101.735 

99 125.935 81.297 44.638 
81 105.130 

146.179 121.713 24.466 
133.353 

2) costo dei trasporti. 
Quasi tutte le miniere sono di-
locate a meno di 80 km da 

buoni porti di gran tonnellag­
gio. Tale è la situazione dei 
giacimenti delle Asturie, che 
u ufruiscono dei porti di A vilés 
e Gijon, della provincia di 
Guipuzcoa con il porto di Pa-
ajes, di Gerona con S. Feliu, 

di Almeria con il porto omo­
nimo. 

In conclusione si può affermare 
che, eccettuata la provincia di Cor­
doba, tutte le miniere di fluorite 
in Spagna producono fluorite di 
grado acido a costi compresi fra 
24 e 28 $ per tonnellata metrica 
fob, ammortamenti compresi. 

Si tratta dunque di riserve so­
stanziali per l'estensione dei giaci­
menti e per le favorevoli caratte­
ristiche di sfruttabilità, tali da 
renderle capaci di affrontare un 
mercato internazionale anche in 
momenti di minima quotazione. 

Franco Morandini 
Soc. Arlos Oviedo , novembre 1965. 
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Bollettino d'informazioni N. 1 
Gennaio 1965 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
della PROVINCIA DI TORINO 

Liquidazione parcelle per 
armato 

opere zializzata per le voci a) b) c) e) 
della tabella B (0,42) con la mag­
giorazione del 25 % per incarico 
parziale )) . 

• 1n cemento 
Si porta a conoscenza di tutti 

gli Iscritti la circolare n. 215 del 
9 agosto 1963, del Consiglio Na­
zionale degli Ingegneri, relativa 
agli onorari professionali per pro­
gettazione di opere in c.a.: 

cc È stato chiesto a questo Con­
iglio N azionale un parere circa 

l'argomento in oggetto. 
A t al proposito si fa presente 

quanto segue: 
La tariffa già dal 1932 contem­

plava le categorie f) e g) della 
Classe I per le .. strutture o parti 
di strutture In cemento armato 
(che prima erano tariffa te nelle 
prestazioni a discrezione), pur 
mantenendo le aliquote delle al­
tre categorie pressochè identiche 
a quelle preesistenti. 

La calcolazione delle strutture 
di cemento armato ~ opera disci­
plinata dalle leggi, e perciò com­
presa fra le prestazioni aventi di­
ritto a maggior compenso, come 
previsto dall'art. 21 secondo com­
ma della Tariffa. 

D'altra parte per le opere pub­
bliche si esclude dal compito dei 
progettisti quello della progetta­
zione di tale struttura, addossan­
do , il relativo onere a carico del­
l'impresa costruttrice (art. 33 Ca­
pitolato speciale tipo per appalti 
di lavori edilizi - Ministero dei 
Lavori Pubblici). 

Tale norma può essere contrat­
tualmente prevista anche nei capi­
tolati di lavori a carattere privato. 

Per tali ragioni si è stabilito, 
fin da quell'epoca, che al proget­
ti ta di un edificio, pur calcola­
tore del cemento armato, venga 
corrisposto in aggiunta agli ono­
r~ri a percentuale della progetta­
Zione il compenso così determi­
nato: 

- Importo delle strutture di 
cemento armato, aliquota ad esso 
afferente in base alla categoria f) 
o g) della classe I parzializzate se­
condo le voci c) ed e) della ta­
bella B (0,32) senza maggiorazio­
ne di sorta. 

Invece al professionista solo cal­
colatore delle strutture in parola 
vien corrisposta l'aliquota corri­
spondente all'importo del cemen­
to armato, categoria f) o g), par-

Con l' occasione SL fa vwa rac­
comandazione a tutti i Colleghi di 
mantenere, nella compilazione 
della parcella, la massima ade­
renza sulle norme della vigente 
tariffa professionale, per quanto 
riguarda sia l'impostazione cate­
gorica che le interpolazioni e gli 
importi. 

La Commissione Parcelle 

Firenze: X Congresso I. N.U. 
Relazione dei delegati dell'Ordine di Torino lngg, Tomaselli e Bizzarri 

Il 23 ottobre a Firenze, alla 
presenza del Ministro dei LL.PP. 
Mancini, del Sindaco La Pira, di 
Parlamentari, di Amministratori 
di Enti locali, di professionisti, 
di costruttori e di numerosissimi 
congressisti (circa duemila), è sta­
to inaugurato il X Congre o del­
l'INU nella Sala dei Cinquecento 
in Palazzo Vecchio. 

D Sindaco La Pira dopo aver 
portato il aiuto della Città agli 
Urbanisti, che ha definito << misu­
ratori delle città di domani )), ha 
conclus~ augurando che « il più 
grande dei problemi politici ))' 
così ha definito il problema urba­
nistico, fosse fattivamente dibat­
tuto e foriero di spunti per la po­
litica italiana. 

Successivamente l'on Ripamon­
ti , Presidente dell 'INU, ha pro­
nunciato · il discor o inaugurale 
durante il quale si è richiamato 
al Congresso di Cagliari dello 
scorso anno per giustificare che il 
tema di questo Congresso era sta­
to dettato dalla speranza di giun­
gere quest'anno a Firenze con la 

nuova Legge Urbanistica almeno 
g1a presentata al Parlamento. 
Quindi ha fatto la cron istoria de­
gli accordi programmatici, in ma­
teria urbanistica , del primo Go­
verno Moro con la conseguente 
presentazione del progetto Pie­
raccmi, approvato pienamente 
dall'INU; della successiva crisi di 
Governo, durante la quale il pro­
blema urbanistico venne accanto­
nato; per poi passare a sottolinea­
re l'importanza inderogabile del­
la presentazione di una nuova leg­
ge urbanistica che sia in grado di 
instaurare un « ordinamento ur­
banistico democratico )) . Dopo 
aver riaffermato le conclusioni del 
Congresso di Cagliari, l'on . Ripa­
monti ha ribadito alcuni concetti 
cui l'INU si è ispirato in questi 
ultimi tempi: regime pubblicisti­
co dei suoli ed esigenza sociale 
di assicurare la casa a tutti. Pri­
ma di concludere l ' on. Ripamonti 
ha ricordato la legge 167 con la 
quale si ono potuti approvare nu­
mero i piani, aventi funzione di 
piani particolareggiati, per circa 
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30 mila ettari e che potranno es­
ere inseriti nella nuova disciplina 

urbanistica. 

Ha pre o quindi la parola il 
prof. Bruno Zevi, il quale, anzi­
chè fare la ua relazione in qua­
lità di Segretario Generale del 
Congre o , i è espres o ~on pa­
role dure contro i criteri urba­
nistici del econdo Governo Moro 
e. contro il progetto Mancini. 

A questo punto occorre ricor­
dare che alla vigilia del Congre o 
indiscrezioni giornalistiche aveva­
no portato a conoscenza dei Con­
gre isti il testo (o meglio una 
versione del testo) della nuo a 
Legge Urbani tica proposta dal 
Ministro Mancini. 1 on tutte le 
fonti però ri ultavano bene infor­
mate per cui le varie versioni 
vennero a portare una maggior 
confusione sui criteri informatori 
della legge. 

Proseguendo nel uo discorso il 
prof. Zevi ha annunciato che , ap­
punto per questo stato di cose che 
provocano disagio nella categoria 
degli urbani tici italiani, avrebbe 
voluto dare le dimi sioni e non 
presentarsi al Congre so, ma che 
la pressione degli amici del Con-
iglio Direttivo lo hanno consi­

gliato di desistere dal suo propo­
ito per evitare equivoci di inter­

pretazione sul suo atteggiamento. 

Quindi ha ripreso il suo di-
cor o ricordando le azioni intra­

prese dall'INU sia in occasione 
dell'appoggio al progetto Sullo sia 
per l'approvazione del progetto 
Pieraccini, ottolineando che que-
ta atmosfera di confu ione non 

può che irritare gli urbanisti che, 
con la presentazione del progetto 
Mancini , vedono frustrati tutti i 
principi che erano stati formulati 
un anno fa al Congre so di Ca­
gliari. Ed ha concluso afferman­
do che tutti gli urbani ti, sono 
ue parole, « credono in una po­

litica di piano e sono perciò an­
siosi di intervenire affinchè la leg­
ge subito, e poi in ede parla­
mentare, venga razionalizzata. 

Dopo questo inatte o ed irri­
tato intervento del prof. Zevi , ha 
preso la parola il Ministro Man-

cm1, il quale riferendosi alla at­
tuale situazione congiunturale ha 
sottolineato la urgente nece ità 
di una programmazione economi­
ca indis olubilmente congiunta ad 
una riforma urbanistica. 

TI Mini tro Mancini ha dato at­
to alle forze della cultura di aver 
portato al giudizio della nazione 
i problemi da affidare all'azione 
dello Stato a tutela degli interessi 
della ocietà ed ha precisato che 
ora tocca allo Stato di assumere 
la direzione delle linee program­
matiche dell'intervento pubblico 
affinchè gli operatori economici 
possano operare in un mercato 
non turbato da elementi specula­
tivi a che la libertà di iniziativa 
non ia oppressa da una program­
mazione autoritaria ma rigoro a 
e democratica. 

Proseguendo nel suo discor o il 
Ministro i è soffermato sul pro­
getto attualmente propo to all'e­
ame del Governo attraverso il 

quale l'intervento pubblico nel 
mercato delle aree si propone di 
troncare i fenomeni della specu­

lazione e non di eliminare il re­
gime di proprietà; ripetuto il con­
cetto che la legge non deve essere 
punitiva, ha ricordato che l'assog­
gettamento ad esproprio delle aree 
è impo to esclusivamente dall'in­
tere e generale. 

Confermato il principio di e -
ere disposto a di eutere ed a per­

fezionare il progetto ha sottoli­
neato che non intende assoluta­
mente rinunciare alla nuova leg­
ge nè a venir meno ai principi cui 
essa è i pirata. 

Trattando dell'articolazione del 
progetto di legge ha chiarito che 
il regime transitorio della prima 
fase di attuazione è stato conge­
gnato in modo da assicurare un 
graduale passaggio dal vecchio al 
nuovo regime, ricono cendo le si­
tuazioni di diritto connes e coi 
piani in precedenza approvati e 
le iniziative edilizie che hanno 
avuto un principio di concreta 
manife tazione. 

In merito all'e proprio il Mi­
nistro ha assicurato che l'espro­
prio obbligatorio (che arà attua-

to subito olo nelle zone di acce. 
lerata urbanizzazione) arà tale 
da evitare fenomeni depre ivi e 
da non deprimere attività edifica. 
triei di immediato corso, empre 
che siano rispettate le finalità del. 
la legge. 

Soffermando i a parlare della 
Legge 167, il Mini tro ha ricorda. 
to che è stata approvata la legge 
per il suo finanziamento e che 
ora occorre che i Comuni po sa­
nò u ufruire dei fondi al più pre­
sto, mentre per quanto si riferì ce 
all'iniziativa privata il Governo 
presenterà una legge inte a ad in­
coraggiare gli inve timenti privati 
(legge per la edilizia convenzio­
nata). 

Riferendosi all'intervento del 
prof. Zevi, l'on. Mancini ha giu­
stificato che la mancata richiesta 
partecipazione degli urbani ti in 
questa ultima fase è stata deter­
minata soltanto dal fatto che i 
problemi affiorati in questi ultimi 
mesi non si riferivano a que tioni 
urbanistiche ma a questioni tret­
tamente giuridiche ed alla ri pon­
denza del progetto all'impegno 
programmatico del Governo. 

Il Ministro ha concluso affer­
mando che non commetterà mai 
l'errore di «i olarsi dalle forze 
della cultura e dalle forze econo­
miche » . 

È intervenuto quindi, a conclu-
wne della seduta inaugurale, 

l ' arch. Detti, asses ore all'urbani­
stica del Comune di Firenze, il 
quale aveva il compito di illustra­
re la relazione generale. 

Anch'egli ha manifestato il di­
sagio degli urbanisti in que ta al­
mo fera di incertezze ed ha sot­
tolineare le ue preoccupazioni 
per il nuovo te to che prevede 
troppe e enzioni al principio del­
l ' esproprio generalizzato. 

el pomeriggio i sono volte le 
quattro relazioni in programma. 

<< Urbanistica e il movimento 
sindacale » relatore l' on. Vittorio 
Foa, vice segretario generale della 
C.G.I.L.. 

Il Relatore ha precisato le ra­
gioni per le quali il suo mo~i­
mento indacale rivolge la propria 

attenzione ai problemi urbanisti­
ci , p reci ando che le loro riven­
dicazioni tendono verso una mag­
criore di ponibilità di alloggi e di 
o 
ervizi collettivi a basso prezzo, 

per cui i rende nece sario l'e­
proprio generalizzato e totale. 

Dopo avere polemizzato sulla 
infondatezza delle oppo izioni 
contro questa impo tazione della 
nuova di ciplina urbanistica , l'on. 
Foà ha concluso ostenendo che: 
«non i tratta di fornire soltanto 
strumenti più o meno avanzati di 
inter vento operativo, ma che si 
tratta di sapere e si deve neutra­
lizzare la proprietà fondiaria di 
fron te alla pianificazione territo­
riale, oppure e i deve consen­
tire alla proprietà, nel quadro di 
un esproprio condizionato, di in­
fluenzare la pianificazione terri­
toriale in una serie indefinita di 
contra ti in sede amministrativa ». 

« L'Urbanistica e il movimento 
cooperativo », questa la seconda 
relazione, illustrata da W alter 
Briganti. 

Dopo la enunciazione di vari 
principi sullo pirito della coope­
razione, l'Oratore ha sostenuto la 
necessità del « rovesciamento del 
principio della casa in proprietà 
ad ogni lavoratore, per sostituirvi 
il principio della ca a come servi­
zio ociale a cui ogni lavoratore 
ha diritto ». Quindi regime pub­
blico delle aree con una corri­
spondente cooperazione a proprie­
tà indivi a, nel cui ambito il la­
voratore occupante potrà usufrui­
re dell' alloggio più adatto alla 
composizione della sua famiglia , 
alloggio che potrà e sere cambiato 
in relazione ai mutamenti fami­
liari. 

L'Oratore ha concluso affer­
mando la necessità dell'esproprio 
generalizzato con indennizzi mi­
nori il più po sibile e sulla op­
portunità del diritto di superficie. 

« L ' Urbanistica e il pen iero 
cattolico )), relatore Mons. Gio­
vanni de Menasce. 

Dopo avere polemizzato col 
prof. Zevi sulla strutturazione di 
questo tema e sull'invito rivolto­
gli di parlare a nome delle Forze 

cattoliche, dopo avere sottolineato 
che non si entiva autorizzato a 
rappresentare qualsivoglia corren­
t e, ha affermato che si sarebbe 
soffermato sul perchè ama la città 
e nutre diffidenza verso gli urba­
nisti. La relazione è stata imper­
niata sulla aspirazione di vedere 
realizzata una città ideale fatta 
dall' uomo per l'uomo e non dagli 
urbanisti per gli urbanisti e tanto 
meno dai politici per i politici. 
L ' Oratore ha concluso dicendo 
che l'urbanistica deve essere in­
formata ad un tremendo ed ap­
passionato desiderio di far pro­
prie non solo le conclusioni della 
scienza sociale ma i desideri di 
vita di tutti; questa forza interio­
re fare proprie le istanze di tutti 
non si trova nei manuali o nei 
trattati ma solo nell'amore efficace 
del prossimo. Se non esiste que­
sto amore creativo le città conti­
nueranno a ere cere, ma per sem­
plice forza di inerzia. 

« Urbanistica e i pianificatori 
dal basso )) questo è il titolo del­
la quarta relazione, presentata da 
Danilo Dolci il quale ha illustrato 
il tema sottolineando una sua par­
ticolare metodologia sociale della 
pianificazione. 

Dopo queste quattro relazioni 
è seguita una accesa discussione 
alla quale hanno preso parte il 
dott. Bassetti, assessore al bilan­
cio di Milano, il quale ha soste­
nuto che l'unica classe dirigente 
veramente impegnata nella urba­
nistica è quella degli amministra­
tori locali; quindi è passato ad 
enunciare i principi secondo i 
quali dovrebbe essere articolata la 
nuova di ciplina urbanistica: op­
po izione netta alle Gestioni Ur­
banistiche; evitare le inevitabili 
collu ioni tra interessi privati e 
pubblici; tudiare la riforma del­
la legge comunale e provinciale e 
risolvere i problemi della finanza 
locale. Ed . a que to proposito ha 
citato l'unica esperienza urbani­
stica dei comuni, quella della 167, 
che ha portato in evidenza quanti 
problemi di finanza locale e di 
organizzazione si sarebbero dovuti 
risolvere prima di volerla attuare. 

A pre o poi la parola l'archi­
tetto Piccinato per opporre le pro­
prie argomentazioni nei riguardi 
dell'intervento del dott. Ba setti 
per ottolineare che gli urbanisti 
non intendono operare contro gli 
amministratori, e , nei riguardi di 
mons. De Menasce, per affermare 
che se le nostre città ono fatte 
male, e sono affogate dal cemen­
to armato la colpa non è degli ur­
bani ti ma della speculazione. 
Piccinato ha concluso che il di­
ritto di superficie è indispensabile 
per una sana pianificazione urba­
nistica. 

È eguito l ' intervento dell'ono­
revole Greggi che dopo aver sotto­
lineato il concetto che non si può 
fare una programmazione urba­
ni tica , prima di una programma­
zione economica, ha confutato il 
principio che l'esproprio sia il 
solo mezzo idoneo per garantire 
l'indifferenza urbanistica. 

L ' arch. Le ti Messina ha soste­
nuto che la nuova legge deve ele­
varsi al di opra degli interessi di 
partito e di categoria. 

L'ing. Salmoni, vice egretario 
del P .R.I. , ha invitato gli urba­
nisti ad abbandonare la loro pre­
sunzione di voler regolare tutte le 
cose ed a riconoscere l'errore di 
voler anteporre la legge urbani­
stica alla programmazione econo­
mica. 

L'on. Guarra del M.S.I. ha af­
fermato che e si vuoi fare una 
legge accettabile occorre toglie­
re di mezzo l'elemento di frattu­
ra: l'esproprio generalizzato. 

L'arch. Moroni, ultimo oratore 
di questa prima giornata di la­
vori, richiamandosi ai principi 
approvati a Cagliari ha concluso 
che e non i e propria tutto e 
subito , la legge urbani tica non 
i potrà fare. 

La seconda giornata dei lavori , 
24 ottobre, è iniziata con la rela­
zione del dott. Giorgio Ruffolo, 
capo dell'Ufficio del Programma 
al Ministero del Bilancio, Ul te­
ma: « L'Ufficio del Programma )) . 

L'Oratore ha fatto una cronisto­
ria dello svolgimento della pro­
grammazione economica in Italia, 
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dal 1962 con lo tudio Saraceno al 
piano quinquennale elaborato dal­
l'on. Giolitti nel primo seme tre 
di que t'anno, per giungere ai 
giorni nostri con lo tudio in ela­
borazione da parte dell' on. Pie­
racCim; in que to tudio, per la 
parte urbani tica, il conc.etto m­
formatore è quello di evitare un 
conge tionamento delle aree. 

È seguita la relazione dell'inge­
gnere Marcello Vittorini tù te­
ma: cc L'e ecutivo ». Dopo aver 
denunciato le carenze della Pub­
blica Ammini trazione, che ne­
cessariamente enza le opportune 
riforme, metteranno in crisi la 
struttura della programmazione, 
l'Oratore ha affermato che se gli 
interventi pubblici devono pre-
cindere dagli interes i privati, 

l'ente pubblico deve disporre di 
tutto il territorio, altrimenti i 
condizionano le libere scelte del­
la comunità e degli individui e 
non si po ono liberare gli enti 
locali dagli intere i privati; quin­
di naturale conclu ione è l'espro­
prio generale. L 'Oratore ha con­
cluso assicurando che comunque 
non si vuole attendere alla libertà 
dell'iniziativa privata, ma si m­
tende soltanto di ciplinarla. 

Sono seguiti vari interventi fra 
i quali quello del en. D'Andrea 
che ha ricordato che l'Italia è 
entrata in cri i quando ha avuto 
inizio la pre entazione in Parla­
mento delle varie leggi urbanisti­
che che ha definito punitive e che 
l'INU, mentre prima si dedicava 
allo studio di problemi tecmc1, 
oggi di cute u temi di riforme 
politiche. Ha conclu o dicendo 
che que to Congre so può definir-
i oltanto con la parola cc comi­

ZIO )). 

Succes ivamente ha preso la pa­
rola l'ing. Sabatini, dell'Associa­
zione Industriali di Bolzano, af­
fermando che la legge urbanistica 
in vigore nella Regione Trentino­
Alto Adige funziona beni simo ma 
che non è certo i pirata a criteri 
collettivi tici e che per fare una 
legge come quella che vogliono gli 
urbanisti occorrerebbero centinaia 
di miliardi che non abbiamo. 

L'on. Todro è entrato in pole­
mica con l'ing. Salmoni critican­
do i contra ti e istenti in eno al 
governo di centro- ini tra. 

TI dott. Dandri, capo del Ser· 
IZIO tu di economici dell'A CE, 

ha rilevato quanto ia dannosa 
l'atte a della legge urbani tica nei 
rifle i del mercato edilizio. 

Il dott. Media ha rilevato che 
per la CEE, della quale fa parte 
anche l'Italia, la programmazione 
è intesa nel senso puramente indi­
cativo e pertanto una programma­
zione vincolante e obbligatoria co­
me quella in progetto non i con­
cilia evidentemente con le diret­
tive comunitarie. 

Il prof. Marino Bon V al as ina 
ha o tenuto che, mantenuto nel­
l'ambito tecnico, il discorso sul­
l'urbanistica è erio, mentre non 
è pm erio quando si civola in 
un discorso politico; ha conclu o 
dicendo che quando gli urbanisti 
entrano nel campo dei giuri ti di­
cono co e di piramidale ingenuità. 

L'arch. Campo Venuti, a e so­
re all'Urbanistica al Comune di 
Bologna, esponente comunista, ha 
illu trato la terza relazione in 
programma: cc Gli organi com­
pren oriali e comunali » so te­
nendo che la cultura deve e ere 
autonoma e che deve volgere la 
propria funzione indipendente­
mente dalla influenza delle forze 
politiche. Dopo avere criticato il 
progetto Mancini ha precisato 
quali dovrebbero essere le carat­
teri tiche dei piani comprensoriali 
ia a livello comunale che a li­

vello regionale. Ha conclu o au­
picando che tutte le forze econo­

miche o tengano il principio del­
la ri trutturazione della legge. 

La econda relazione ul tema: 
<< Gli organi regionali e compren-
oriali » che avrebbe dovuto e se­

re illu trata dal prof. Gro so non 
ha avuto luogo, avendo dichiarato 
lo te o Oratore che, data la i­
tuazione attuale era prematuro il 
parlarne. 

Sono quindi seguiti gli inter­
venti; primo oratore è tato l'in­
gegnere D'Erme il quale ha cntl­
cato la impostazione della pro-

grammazione ubordinata 
alla 

pianificazione urbani tica. ha 
conclu o o tenendo che il' con. 
cetto pubblici tico delle aree p . 

uo 
es ere generale quando occor re, 
ma può anche non essere generai 

d , 'l e quan o non e utl e nella ua fun. 
zione urbani tica. 

L'ing. Borsa, a e sore al Co­
mune di La Spezia, ha o tenuto 
l'e igenza di in taurare una tret­
ta· collaborazione tra gli urbani. ti 
e gli Enti locali, sottolineando la 
necessità di alvaguardare le auto­
nomie locali. 

L'ing. Silva ha ottolineato il 
principio che l'esproprio genera­
lizzato non è previsto in alcuna 
legi lazione urbani tica del mon­
do; ha conclu o che gli urbani ti 
debbono occuparsi di urbanistica 
e non fare anche la programma­
zione economica. 

Il prof. Villa di Palermo ha cri­
ticato il i tema in taurato nel 
congresso di trattare argomenti di 
alta politica anzichè di alta ctÙ· 
tura. 

Sono seguiti a conclusione dei 
lavori della giornata numero i al­
tri oratori i quali si sono soffer­
mati tutti a criticare il progetto 
di legge Mancini per la sua impo­
stazione per alcuni troppo marxi­
sta per altri troppo liberale. 

Alle ore 21 di sabato 24 ha avu­
to luogo l'a emblea generale dei 
oci con una nutrita partecipazio­

ne di circa quattrocento per one 
(tra soci aderenti, soci effettivi e 
rappre entanti delegati di enti a -
sociati) e dopo d'aver sentito le 
varie relazioni di attività e di bi­
lancio dell'l. .U. si è pure as i-
tito al tentativo di far prevalere 

con cc motu concorde » il princi­
pio della pubblicizzazione dei 
suoli. 

Infatti anche in questo Congre · 
so, come negli altri precedenti, i 
voleva affermare questo principio 
in nome dell'alta cultura del­
l'l. .U. e con l'usuale coralità 
per cui venne proposta all'A em· 
blea la mozione (di maggioranza), 
letta dall'ing. Salmoni, e firmata 
per primo dall'ing. Ripamonti, 
Pre idente dell'I tituto, 

Essa riconfermava la validità 
delle l inee e pre a dall'l. .U. 
neali ultimi anni, precisate nel 
Co~gre o eli Cagliari, il cui voto 
intetizzava gli elementi qualifi­

canti di un'organica riforma ur­
banistica nei eguenti punti: 

l) E proprio generalizzato di 
tutti i suoli nece ari all'e pan io­
ne e trasformazione degli in eclia­
roenti, impedendo così la forma­
zione eli nuove plu valenze a van­
taggio della proprietà privata. 

2) Indennità di esproprio che 
induca al minimo il riconoscimen­
to della rendita fondiaria urbana, 
ollevando le collettività da oneri 

in ostenibili. 

3) Ce sione dei suoli ritenen­
dosi il diritto di uperficie il ti­
tolo più idoneo a tale copo. 

4) Immediata operatività nel­
la struttura proprietaria prevista 
dalla nuova legge. 

cc Dagli elementi resi noti dalla 
tampa », afferma la mozione di 

maggioranza, cc l'l. .U. giudica 
le soluzioni ora propo te in con­
trasto con le linee suddette. Quin­
di l' As emblea giudica che l'ap­
provazione di un testo di legge 
urbanistica che contene se le la­
cune enunciate rappresenterebbe 
un elemento obiettivamente nega­
tivo. L'Assemblea chiede pertanto 
al governo il più ollecito inizio 
del dibattito in parlamento della 
nuova Legge Urbanistica; dà man­
dato al Coniglio Nazionale del­
l'Istituto azionale di Urbanisti­
ca di svolgere le azioni più oppor­
tune per rendere operative le pre­
cedenti deliberazioni ed impegna­
re attivamente in tali azioni, tutte 
le forze politiche, sociali e cultu­
rali intere ate ad una riforma ur­
banistica e democratica ». 

Questi i principi della mozione 
di maggioranza; ma a questo pun­
to è intervenuto il colpo di scena 
di propo ta di una econda mozio­
ne (che è risultata poi di mino­
ranza) che co ì recita: <<Appreso 
dalla stampa alla vigilia del Con­
gre so il te to di legge sull'Urba­
ni tica, l'A emblea, invita l'INU 
ad affrancarsi, conformemente al-

la ua e enza di I titulo di alta 
cultura, delle ipoteche politicisti­
che che gli hanno fin qui impedi­
to di dare con la ricchezza di in­
ventiva e l'impegno di studio che 
era lecito attender i, oltrechè un 
apporto di pa ione ai temi urba­
ni tici, oprattutto un più efficace 
e oddisfacente contributo di pro­
poste e di chiarificazione circa : 

l) Il contenuto effettivamente 
urbanistico da sancire nella legge 
nel quadro di una concezione de­
mocratica della pianificazione. 

2) Il significato pubblicistico 
e finalistico e non tatali tico del 
regime delle aree e del concetto 
dell'esproprio ». 

E così dopo acce i dibattiti si è 
proceduto alla votazione delle due 
mozioni con il seguente ri ultato: 

Votanti n. 372. 

Prima mozione: voti n. 196 

Seconda mozione: voti n. 121. 

Schede bianche: n. 55. 
In seguito è stato pure e pres o 

dai partecipanti il voto per l'ele­
zione del nuovo Con iglio che ri­
sulta ora così compo to: 

Ripamonti, voti 269. 
- Valle, voti 215. 
- Quaroni, voti 163. 
- Piccinato, voti 147. 
- Vittorini, voti 144. 
- Lombardi, voti 130. 
- Saraceno, voti 118. 
La domenica mattina era se­

gnata in programma la relazione 
del prof. Astengo sul tema: « Re­
golamento della legge», mentre 
al pomeriggio doveva aver luogo 
la di cus ione generale con la pre-
entazione degli ordini del giorno. 

Viceversa veniva comunicato che 
il Congresso si arebbe chiuso al­
le ore 14. 

Il prof: Astengo 1 e trovato a 
non poter trattare la sua relazione 
in quanto, _mancando uno chema 
di legge definitivo, evidentemente 
non poteva parlare del regolamen­
to di una legge ine i lente; per­
tanto anche questo Oratore uffi­
ciale si è occupato principalmente 
delle critiche al progetto Mancini, 
critiche piuttosto tecniche che non 

dal punto di vi ta politico come 
avevano fatto in precedenza nume­
ro i oratori. 

Seguono quindi altri interventi. 
Il prof. Barili ha portato in di­

eu ione la legge 167 nei rifles i 
dei ricor i alla Corte Co tituzio­
nale ricordando che, e arà re­
pinto il congegno per la determi-

nazione dell'indennità di espro­
prio, verrà a cadere tutta la legge. 

L'avv. Quadroni, direttore del­
l'Unione Costruttori Romani, si è 
preoccupato della situazione delle 
piccole impre e edili che non ve­
dono nella nuova Legge la pos i­
bilità di un rilancio dell'attività 
edilizia. 

L'ing. Ceccolini o tiene che la 
cattiva e perienza della legge 167 
dovrebbe far aprire gli occhi e 
non per everare nell'errore. 

Il prof. Bottoni si è e presso a 
favore della pubblicizzazione dei 
uoli. 

L'on. Pucci, liberale, ha soste­
nuto che tutte le leggi inora pre­
sentate mirano esclusivamente a 
convolgere il no tro istema giu­

ridico ed economico; ha concluso 
che nazionalizzando i suoli i ri­
pete l'errore della nazionalizzazio­
ne dell'ENEL. 

L'ing. Viziano si è occupato del­
la frattura che i è manifestata fra 
i partecipanti di questo Congres o 
e che le cau e di questa frattura 
ono da ricercarsi nella finalizza­

zione degli trumenti urbanistici 
in funzione politica; ha concluso 
augurandosi che questa frattura 
ia soltanto temporanea e che non 

si arrivi alla composizione di una 
I U ro sa e di una I U bianca. 

Dopo altri oratori, che si ono 
occupati di argomenti particolari 
dei vari progetti di legge, ha ri­
pre o la parola l'arch. A tengo 
concludendo ed auspicando che il 
progetto Mancini possa es ere u-
cettibile al più presto della ne­

cessarie profonde modifiche. 
L'on. Ripamonti ha conclu o i 

lavori del Congre o constatando 
che almeno in linea generale tutti 
ono rima ti d'accordo ulla · ina­

deguatezza del progetto Mancini. 
Ha poi informato i pre enti che · 

il pro imo Congresso si terrà a 
Trie te ul tema: « Città e terri­
torio ». 
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Notizie dell'A. N.I. D. della Società e del libero citta. 
dino. 

Sabato 3 ottobre 1964, 1 e te­
nuta in Biella l'A emblea Pie­
montese dell' Associaz. A. .I. D. 
Sono intervenute le Delegazioni 
delle Provincie piemonte i ed il 
Presidente regionale della. Lom­
bardia Dott. Ing. Riccardo Miglio. 

Il Dott. Ing. Armando Gallandt, 
P re i de dell'I tituto Industriale 
<< Q. Sella », affermò di aver e­
guito dal na cere gli forzi del­
l'A. .I.D. in dife a della catego­
ria degli Ingegneri Docenti, cate­
goria che può vantare anni di stu­
dio e di sacrificio in più che gli 
altri Docenti. Per questo egli non 
ritiene che l'Ingegnere nella Scuo­
la occupi il posto che gli compete. 

Ha poi augurato un potenzia­
mento dell'A.N.I.D. per i fini che 
per egue, concludendo che non è 
l'ambiente che forma la Scuola 
bensì l'In egnante, il quale, e 
dotato di capacità , può ottenere 
ottimi risultati anche con mezzi 
inadeguati. 

Al discorso dell'Ing. Gallandt 
hanno fatto eco le parole del Pre­
idente regionale piemontese del­

l' A. .I. D., il quale ha spronato 
ali' azione i presenti. 

Il Pre i dente N azionale della 
A.N.I.D. Dott. Ing. Costantino 
Vinella, ringraziò l'Ing. Gallandt 
per le entite espressioni a fa­
vore dell'azione intrapre a dal­
l' A. .I.D. per la rivalutazione 
della figura dell'Ingegnere nella 
Scuola. 

Succes ivamente fece il punto 
della situazione, rievocando le 
tappe salienti del cammino del-
l 'A. I D · . . . ; m specie i congre i 
di apoli, Palermo, Roma e Mi­
lano. Ribadì i capi aldi che di­
stinguono l'azione d eli' A. . I. D. 
da quella di organizzazioni con-
orelle - queste ultime dichiara­

tamente indacali - nas umen­
doli nei seguenti: 

l) Apoliticità dell'A. .I.D.; 
2) Dife a delle caratteri tiche 

profe ionali inconfondihili del­
l 'Ingegnere; 

3) Inquadramento a fianco 
degli Ordini degli Ingegneri; 

4) Ruolo unico degli Ingeo-ne­
ri nella Scuola , dotato di aut~no­
mia ammini trativa. 

L ' A. .I.D. imposta ogni azwne 
dagli Ordini professionali e non 

da Sindacati Insegnanti: princi­
pio ha e da cui non è pos ibile de­
rogare. Il Mini tero della Pubbli­
ca I struzione guarda più alla par­
te In egnante che a quella Inge­
gnere, confondendo a uo modo 
le due pur di tinte funzioni. 

L'ingegneria nella Scuola non 
è un elemento decorativo. 

Sulla questione del « terzo ti­
tolo )) o « titolo intermedio >> l'In­
gegnere Vinella ostenne la neces-
ità che l'Industria precisi i limiti 

dei titoli intermedi, ad evitare 
danno e interferenze, e non i 
o tini nella prete a che la Scuola 
di Stato debba uniformar i alle 
ue trette esigenze, che possono 

non coincidere con le esigenze 

La Scuola di Stato forni ce f 
toli di tudio per gli interes i i~ 
t l ., di (l 
ut~a . a .c~m~m~a ~ tutti i cit. 

tadm1, cwe t1toh d1 Umanità com. 
pleti di intro pezione e specula­
zione teorico- cientifica, e non ol­
tanto di specializzazione pratica 
inerente trettamente al fine del 
lavoro. 

La Scuola di Stato deve formare 
il .libero profe sioni ta. L'Indu. 
tria può crear i i « uoi >> titoli 

fine a se stessi, con una propria 
Scuola d'Industria. 

L'Ing. Vinella si è mostrato 
scettico quindi ad una « apertu­
ra )) dei titoli universitari - at­
tualmente studi di Umanità _ 
ver o l'Industria troppo pecializ­
zata. 

(dalla Rivista « Vitalità») 

Costituzione di un nuovo Sindacato 
ei giorni l e 2 novembre u.s. 

i è tenuto in Roma il Conveo-no 
d~gl~ e.sponenti delle Organi~za­
Ziom Smdacato azionale Profes-
ori Ingegneri (S.N.P.I.) di Ge­

nova; Sindacato Nazionale Inge­
gneri In egnanti (S.N.I.I.) di Ro­
ma ed As ociazione N azionale 
Ingegneri Docenti (A. .I.D.) di 
Torino. 

Scopo dell'incontro di Roma era 
la fu ione, tanto auspicata da tut­
ti, delle tre organizzazioni in un 
unico organismo idoneo a rappre­
sentare l'intera categoria dea-li In-. D o gegnen ocenti. 

A tre anni di tempo dalla costi­
tuzione delle tre rispettive oro-a-

• • • o 
mz~azwm, era quindi logico, do-
po 1 tentativi anzidetti, di appro­
dare alla grande fusione. Del re­
sto la base premeva, es endo o-li 

• o 
avvemmenti precipitati in que ti 
ultimi mesi, dopo il colloquio con 
l' on. Magrì, e gli esponenti r e-
ponsahili - occorre ricono cerio 

cc apertis verhis )) - hanno bru­
ciato le tappe dimostrando matu­
rità , comprensione, buona volon­
tà ed onestà, sì che l'auspicata 
fu ione degli Ingegneri Docenti 
non è più una chimera ma una 
promettente realtà. Da parte di 
ogni singola associazione si sono 
messi a fuoco i propri punti pro­
grammatici cercando di ridurli 
all'osso, tralasciando schemi e di-
egni non immediatamente realiz-

zahili e , conseguita la concordan­
za delle idee e dei metodi, si è 
dato vita al nuovo organi mo rap­
presentativo della Categoria deno­
minandolo Sindacato Nazionale 
Ingegneri Docenti (S. .I.D.). 

Presidente dello S. .I.D. è ta­
to eletto all'unanimità l'ing. Co­
stantino Vinella. 

Lo S.N.I.D. è chiamato a rea­
lizzare il eguente programma : 

l) Ricono cimento dell'abili­
tazione ali' esercizio della profe -
sione di Ingegnere quale abilita­
zione ali 'insegnamento di materie 
tecniche e profe sionali negli Isti­
tuti e Scuole d eli' ordine medio 
tecnico; 

2) Sistemazione a ruolo degli 
Ingegneri già in po esso di abi­
litazione all'insegnamento; 

3) Co tituzione di un ruolo 
unico a parte per gli Ingegneri 
docenti , con viluppo di carriera 
direttiva a parte, e dotato di auto­
nomia ammini trativa. 

Diciamo subito per inciso, che 
il primo punto costituisce non una 
novità ma un ritorno all'antico, 
cioè alla Laurea abilitante, per 
cui si tratta di cancellare una no· 
tevole ingiustizia ai danni degli 
Ingegneri , i quali pur avendo stu­
diato di più in questi ultimi anni 
dal 1924 in poi, a cau a del pro· 
gres o tecnico continuamente cre-
cente, i vedono ridotta dal Mi-

nister o della Pubblica Istruzione, 
per scopi che facilmente si imma­
uinano , l'efficienza del titolo di 
o 
laurea . 

Il secondo punto poi non costi­
tuisce novità alcuna in quanto è 
stato avanzato per tutto il corpo 
insegnanti, anche non Ingegneri, 
dalle Organizzazioni Sindacali de­
gli in egnanti. 

Il terzo punto è certamente 
quello più oneroso da realizzare, 
ma si rende necessario non solo 
per gli Ingegneri nell' ambito del 
Ministero P.I., ma altresì per tut­
ti indistintamente gli Ingegneri 
alle dipendenze di Amministra­
zioni tatali. Vi è stata in me­
rito una proposta di legge Sullo 
che ha cercato di configurare un 
corpo degli Ingegneri di Stato, 
dotato di funzionalità e di auto­
nomia ammm1strativa. Che la 
proposta Sullo venga mes a in di­
scussione e sia dato così all'Inge­
gnere una configurazione pari alle 
funzioni che egli deve esplicare 
nel consesso della Società gover­
nata e guidata dallo Stato! 

Sulle basi anzidette quindi non 
vediamo sinceramente quale osta­
colo o difficoltà possano muoversi 
da parte del Superiore Ministero 
della P.l., specie quando per al­
tre categorie tali ostacoli e diffi. 
coltà sono stati e vengono rimossi 
con un semplice tratto di penna, 
enza interpellare il Parlamento, 

nè le altre categorie, che bene o 
male devono opportarne le con­
eguenze. 

Ovunque, il conforto delle Au­
torità, degli Ispettori, dei Presi­
di e degli stessi colleghi d'inse­
gnamento, ha avvalorato la giu-
tezza della causa che si va com­

battendo in nome di una Scuola 
migliore, meglio organizzata, più 
efficiente e rispondente agli inte­
ressi di tutta la azione. E date 
le premesse che i sono spiegate 
ampiamente, non fa parte del 
nostro puritanesimo il nascondere 
l 'interesse che ne deriva alla ca­
tegoria degli Ingegneri nella Scuo­
la, da una rivalutazione delle fun. 
zioni di chi più everamente ed a 
lungo ha dovuto studia re per 
aiungere ad a sumer i le re pon a­
bilità che i a sume. 

Certamente ci embra un po ' 
troppo non godere, allo stato at­
tuale, oltre che di un trattamen­
to di carriera, neanche di uno ta-

to giuridico che non viene negato 
a nessuno. Finchè non si è abili­
tati all'in egnamento non si ha di­
ritto ad uno stato giuridico, e si 
rimane eternamente avventizi, di 
anno in anno arruolati a do­
manda. 

Con la fusione delle idee e delle 
Organizzazioni avvenuta in Roma 
i è po ta la pietra miliare sul 

cammino della dife a degli inte­
re i degli Ingegneri nella Scuola. 

La categoria unita, compatta, 
ri propone al Superiore Mini tero 
della P .I. i punti precedenti già 
di eu i a Roma nel colloquio col 
Sottosegretario on. Magrì nel 
marzo corso. 

La ri posta del Ministero è stata 
sinora quella di rivalutare in cre-
cendo altre categorie di In e­

guanti: vedi riduzioni di orario di 
cattedra al di otto delle diciotto 
ore per insegnanti di Lettere, Fi­
sica ecc. ; riduzione da trentasei 
a diciotto ore per i Diplomati Pe­
riti, loro si temazione in ruolo 
enza e ami di abilitazione, con­

corso od altro. 
ulla è stato fatto per gli Inge­

gneri Docenti , ripetiamo laureati, 
abilitati per e ame di Stato all'e­
sercizio della propria professione. 

Siamo giunti al punto che la 
categoria reclama dopo aver chie­
to e bussato alle porte del Mi­

nistero, di entrare in azione de­
cisamente in campo sindacale. 

on si può continuare indefinita­
mente nella politica dei ca alli di 
frisia e sbarramenti anticarro da 
una parte, per u are un vieto lin­
guaggio , e dei ponti d'oro dal­
l'altra. 

è desideriamo essere frainte i! 
Se portiamo ad esempio l ' « em­
hrassons nous )) del Mini tero alle 
altre categorie di In egnanti, non 
è per pirito di eia e, ma unica­
mente come richiamo a fatti che 
i verificano purtroppo nell' attua­

le ituazione della Scuola Italiana. 
La norma emmai sarebbe quel­

la di dare un colpo al cerchio e 
l'altro alla botte. Ma nulla inora 
di tutto questo. Ed allora rimane 
la categoria tutta ola davanti ai 
suoi gravi problemi. Ad onor del 
vero ci sono anche i colleghi Ar­
chitetti i quali hanno i nostri 
stessi precedenti. Il convegno di 
Roma ha appunto deci o di esten­
dere anche agli Architetti le no-
tre rivendicazioni. 

Ing. Costantino Vinella 
{dalla Rivista « Vitalità >>) 

l. R.I.: Tecnici Superiori 
A complemento di quanto già 

pubblicato nei numeri precedenti 
ull'argomento a margine, ritenia­

mo di estremo interesse portare a 
conoscenza dei lettori il parere 
espre so dal Con iglio azionale 
con ua lettera del 5 dicembre. 

« Qual iasi Ente o Società o pri­
vato può istituire corsi di perfe­
zionamento in qual ia i discipli­
na , fermo re tando che, alla fine 
di tali cor i , non possa rilasciarsi 
alcun titolo di studio, ma soltan­
to, eventualmente, un certificato 
che comprovi la frequenza ai cor­
si anzidetti. 

« Tutto cw è avvalorato da 
quanto fatto presente dal Mini-
tero di Grazia e Giustizia , in re· 

!azione ad ·identico que ito avan­
zato dall'Ordine degli Ingegneri 
di Bergamo circa un cor o di per­
fezionamento tecnico istituito dal 
Collegio dei Geometri di quella 
città. 

cc Rimane quindi stabilito che il 
titolo di " tecnico superiore " non 

può e ere rilasciato dall'I.R.I. in 
quanto es o non è legalmente ri­
conosciuto dal Ministero. 

cc Questo Consiglio azionale ha 
altresì deciso , tenuto presente che 
grave confusione ne deriverebbe 
qualore l'I.R.I. insi tesse a voler 
rila ciare l ' anzidetto diploma -
che peraltro non dà possibilità di 
progettare ed e eguire opere che 
non iano consentite dal vigente 
ordinamento delle professioni -
di intervenire nella forma più op­
portuna pre o il predetto Isti­
tuto>>. 

All'ultimo momento: 
La GESCAL ha fatto p ervenire a 

quest'Ordine, in data 2 gennaio 1965, 
il seguente telegramma: « T ermi ne 
presentazioni ricorsi contro esclusione 
Albo progettisti Gescal est prorogato 
30 gennaio 1965 ore 13 et termine 
visione atti eli concorso presso Gestio­
ne at 15 gennaio 1965 - solo giorni 
feriali ore 9 ,30-12,30 - Fiaccadori 
Presidente Gescal >) . 
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Cinquant'anni di Laurea 
La Manife tazione in onore dei 

Colleghi che hanno compiuto i 50 
anni di laurea i è volta que-
t'anno unitamente a quella della 

consegna alla Collega Emma Stra­
da - prima laureata in·ingegne­
ria in Italia, nell'anno 1908 -
di una medaglia-ricordo conferi­
tale, nell'occa ione del suo 80° 
compleanno, dal Consiglio azio­
nale degli Ingegneri. 

La cerimonia ha avuto luogo sa­
bato 19 dilembre 1964 nel Salone 
d'onore della nuova Sede del­
l'l tituto Bancario San Paolo, in 
Piazza San Carlo, 156, gentilmen­
te conce soci, alla pre enza delle 
Autorità Cittadine, del Vice Pre­
sidente del Con iglio azionale 
Prof. Ing. Letterio Donato e del 
Consigliere Nazionale Ing. Ansel­
mo Moretto, nonchè di altre Per­
sonalità della Scuola e dell'lndu-
tria. 

I Colleghi festeggiati ono: 

Emma Strada, Mario Barheris, 
Enrico Blavet di Briga, Vittorio 

Bonadè Bottino, Pietro Borghi, 
Ernesto Bourlot, Carlo Felice Ca­
moletto, Tullio Gallino, Giuseppe 
Rohhiati. 

Il benvenuto ai pre enti è tato 
porto dal Consigliere Segretario 
dell'Ordine di Torino, a nome del 
Presidente e del Consiglio. 

All'Ing. Strada ed agli altri 
Colleghi ha rivolto un indirizzo 
di saluto e di omaggio il profes­
sore Donato che ha quindi conse­
gnato le medaglie a tutti i festeg­
giati, mentre l'ing. Anna Enri­
chetta Amour, nella ua qualità 
di egretario dell'Associazione lta­
liana Donne Ingegneri e Architet­
ti (di cui l'Ing. Strada è Pre i­
dente) ha esposto una intere sante 
relazione il cui contenuto sarà ri­
portato nel pros imo umero. 

Dopo un rinfresco offerto dal­
l'Istituto di S . Paolo ai numerosi 
intervenuti, una intima riunione 
conviviale ha concluso la manife-
tazione. 

Commento alle elezioni 
Le elezioni uppletive ono n-

ultate valide in econda convoca­
zione con un lieve margine di 
voti ed è stata così congiurata la 
cri i del Consiglio, mentre si è 
pure evitato di ricorrere al bal­
lottaggio. 

Questi favorevoli risultati che 
hanno perme o la rapida ripresa 
della piena attività del Consiglio, 
non devono tuttavia illudere. La 
concentrazione su candidati pre-
celti potrebbe in altre occa ioni 

venire a mancare ed il crescente 
numero di iscritti non potrà che 
rendere empre più aleatorio il 
raggiungimento del numero lega­
le di votanti, e sendo praticamen­
te costante il numero dei colleghi 
attivamente partecipanti alla vita 
dell'Ordine. 

La difficoltà di portare alle ur­
ne diverse centinaia di iscritti, 
pecie in occasioni come quella 

precedente di elezioni parziali, 
vengono poi accresciute da fattori 
di carattere pratico ed in ultima 

anali i l'appello lanciato in un 
precedente articolo rimane pm 
che mai valido, anche e, momen­
taneamente, il peggio è tato con­
giurato. 

Se la concentrazione su di una 
li ta concordata ha permes o di 
evitare il ballottaggio, abbiamo 
tuttavia assistito nelle quattro 
giornate elettorali ad un flu o al­
quanto stentato di elettori, quasi 
l'e ito delle elezioni fo e dato 
per contato. 

Questo fatto deve metterei in 
guardia per il futuro poichè, in 
mancanza di concentrazione, l'in­
certezza del risultato potrebbe in­
vero agire come incentivo per i 
so tenitori delle diverse correnti, 
raggiungendo forse un più ele­
vato numero di votanti, ma con 
l'inevitabile disper ione di voti 
che conduce inesorabilmente ad 
un ballottaggio, anche eli propor­
zioni rilevanti (come avvenne nel 
giugno scorso: 15 u 15). 

Il ballottaggio, oltre ad es ere 

un ulteriore di pendio di tempo 
ed un upplementare elemento di 
di turbo prolungando la vacanza 
del Con iglio, è anche fondamen­
talmente aleatorio poichè e endo 
valida la con ultazione con qual-
iasi numero di votanti può fa­

vorire colpi a orpre a, co a che 
appunto i intendeva evitare con 
l'impo izione di un << quorUlll )) 
abba tanza elevato in ede di e­
conda convocazione. 

Siamo cioè dinanzi al bivio: la 
concentrazione, se può evitare il 
ballottaggio, può agire come pre­
testo per gli a entei ti ed i di ' · 
enzienti abituali, mentre la lotta 

elettorale, che pur ravviva indi­
scutihilmente l'intere se degli 
iscritti anche più tiepidi, annulla 
praticamente la possibilità di eleg­
gere qualche candidato al primo 
scrutinio. 

A parte il ca o attuale, in ha e 
ali' esperienza nostra e di altri Or­
dini e date le forti difficoltà che 
si incontrano nel comporre una li­
sta concordata, non i può che 
prevedere per il futuro il verifi­
carsi della econda alternativa, 
cioè la pratica preponderanza del 
ballottaggio. 

Sorge allora pontanea la do­
manda ull'utilità di mantenere in 
vigore una econda convocazione, 
la cui ola funzione potrebbe ri-
ultare quella di ervire come fase 

preparatoria per l'a semblea di 
ballottaggio, l'unica ad avere va­
lore definitivo. 

A que to punto è giu tificahile 
avanzare, oltre alle critiche del 
sistema attuale, qualche propo ta 
concreta per emendarne le ano· 
malie. 

Proposta nr. l. Ferma restando 
la maggior parte del regolamento 
in vigore, per quanto e o non ia 
più aderente alle mutate condi­
zioni di vita, cercare di contener­
ne le con eguenze negative ridu­
cendo la frequenza delle con ul­
tazioni. Ciò i può ottenere in 
primo luogo portando ad e empio 
a tre anni la durata dell'incarico 
dei con iglieri (periodo già in vi· 
gore per il Consiglio azionale). 

p arallelamente i potrebbe però 
verificare un aumento delle pro­
babilità di ricor o ad elezioni 
suppletive e quindi questo prov­
' t> dimento dovrebbe essere inte-
11rato da una modifica della legge 
~ ttuale per la parte relativa alle 
elezioni uppletive te e, nel sen­
so cioè di abolir le e provvedere 
all' automatica o tituzione dei 
consiglieri dimis ionari, decaduti 
o deceduti , con i primi degli e­

sclusi nella graduatoria dei votan­
ti nelle ultime elezioni. 

Questa emplificazione è a mio 
avviso ne ce aria poichè, a parte 
l'eventualità eli d imi sioni così 
dette di eli en o che confidiamo 
, ivamente rimangano un caso i o­
lato nella toria dell'ordine, i tra­
sferimenti e gli imprevisti che van­
no diventando sempre più fre­
quenti nella vita di oggi potreb­
bero mettere in difficoltà i Consi­
gli degli Ordini più numerosi con 
estrema facilità. 

Proposta nr. 2. el caso i ac­
cetti il principio di introdurre mo­
(lifiche so tanziali alla legge in 
vigore, anche e potrebbero pa­
rere rivoluzionarie, si potrebbe 
suggerire ad e empio la votazione 
per p o ta o l'abba samento della 
percentuale di votanti richie ta 
per rendere valida l'a semblea 
elettorale e con eguente riduzione 
del << quorum )) per gli eletti in 
seconda convocazione. 

Qualora delle due soluzioni nes­
suna risulta se realizzahile e si do­
ve se mantenere l'attuale regola­
m entazione (che prevede utopi ti­
camente una ipotetica assemblea 
elettorale alla quale i pre umono 
presenti contemporaneamente le 
diverse centinaia di i scritti votan­
ti) un piccolo emendamento po­
tr ebbe già ri ultare eli notevole 
sollievo. 

Intendiamo accennare all'istitu­
to della delega, ricono ciuto dalla 
tragrande maggioranza di tutti 

gli organi mi che indicono assem­
blee elettorali (e anche esecutive) 
e stranamente ignorato dalle no-
tre consuetudini, sia in tema di 

elezioni ia per le assemblee di 
altro tipo, ebbene non i po a 

trovare ne una di po izione di 
legge che lo escluda e plicita­
mente. 

È evidente che introducendo la 
po sihilità di votare per delega i 
faciliterebbe di molto il raggiun­
gimento delle pre critte percen­
tuali di votanti, con il vantaggio 
di allargare la ha e degli elettori 
e di alleviare il di agio dei otan­
t.i re identi fuori ede, indi posti 
o ovraccarichi di la oro al punto 
tale da non poter ~pendere una 
mezz'ora per esprimere di per o­
na il proprio voto . 

L'unica seria obiezione che si 
potrebbe ollevare è il rischio che 
pochi << grandi elettori » con un 
accurato rastrellamento di dele­
ghe, po sano influire in modo sen­
sibile ulla votazione, ma a questa 
eventualità si può porre facilmen­
te rimedio limitando il numero 
delle deleghe rilasciahili ad ogni 

ingoio elettore. 

E qualora si approvasse il rl· 

coro alla delega per le as emblee 
elettorali se ne potrebbe e tendere 
l'uso anche alle assemblee gene­
rali ordinarie o straordinarie. È 

noto infatti che la piena sovra­
nità pettante in ogni caso all'a · 
semhlea, in particolari circostan­
ze può enire sfruttata da una ri­
dotta minoranza di presenti (che, 
per a urdo, potrebbe anche ri­
dur i acl un'unica persona); l'at­
tribuzione delle deleghe, invece, 
contribuirebbe da un lato ad al­
lar11are la base elettorale enza 

o . . 
far ri contrare gli inconvementl 
propri delle a semhlee numero e. 

La conce ione della delega, an­
che in que to caso limitata acl un 
massimo per eia cun clelegatario, 
favorirebbe inoltre i rapporti fra 
i singoli i critti ed il più appro­
fondito tuclio dei problemi da 
parte dei clelegatari, in quanto 
vincolati da un preciso mandato 
di fiducia da parte di colleghi de-

leganti. 
L. P. 

Interessa gli Ingegneri Dirigenti di Azi~nda . . 
· A · d 1 d Propon11ono che s1a co tltmto 

I D. · f d z1en e n u- o . . 
1ngen 1 1 p· t un Comitato rerrionale cl1 d1fesa · 1· a· Torino del 1emon e, o . 1. 

stna l l ' . . . . A che affianchi l 'opera del Cons1g 10 
della Valle d'Aosta, nu:~:ntl m s- d ll'A sociazione e che metten-

d" ·a 1l 18 no- e ' 
semblea straor. n:~an F d _ do i a sua disposizione promuova 
vembre 1964: mvit~~o la. Ae ~ra 1·1 più pre to J)O sihile la costi tu-
. · 1 D rrent1 z1en- . · zwne aZiona e Irlo zione di un Comitato nazwnale 

de Industriali ad_ a~ce~tuared. cdo:n avente lo scopo di studiare e pre-
1 Sl.ma enerrr1a l azwne l l· . . , ffi · 
a mas . o . l' h. di porre le misure pnl e caci, an-

fe a volta ad Impedne a sor l · che e treme, da adottare in dife a 
mento del loro Fo~do aut?nolmo de11li interessi dei Dirigenti. 
Previclenziale ed m partico are o (d R l, ) 

. · a « ea ta >> 
chiedono che tale azwne non s1a 
nè arre tata nè attenuata da una 
qualsia i considerazione di carat­
tere politico. 

Ritengono nece ario che la Fe­
derazione Jazionale, coadiuvando 
la dife a che deve viluppare 1'1-
tituto azionale Previdenza Diri­

genti Aziende Industriali, unita­
mente a questo ultimo I tituto af­
fidi in d'ora a legali di valore lo 
tu dio d eli' argomento per essere 

immediatamente pronta a svilup­
pare quella migliore azio~e che 
i rendesse nece saria nella de­

precata e tuttora pa entata even­
tualità eli provvedimenti legislati­
vi che dovessero comunque modi­
ficare l'attuale ituazione eli pen-
sionamento. 

Dal Consiglio Nazionale 
Da parte di molti Ordini pro-

inciali e di singoli i critti ci ono 
pervenute lamentele per il ~-an­
cato rice imento della riVI ta 
«L'Ingegnere Italiano )). 

Purtroppo ciò non dipende da 
ragioni a noi imputabili: I?a dai 
rapporti fra questo Cons1gho a­
zionale e l'Editore che i tanno 
rendendo empre più difficili e, 
quantunque i tiano prendendo 
dei provvedimenti, non si f5 an­
cora tornati alla normalità. 

Si prega pertanto gli Ordini di 
voler pazientare ancora e ci i au­
gura che la questione po a es ere 
ri olta al più presto. 

• 



G ES C A L: Albo Nazionale dei progetti sii 
Facciamo seguito a quanto co­

municato con appo ita no tra cir­
colare agli iscritti per egnalare 
che il Con iglio dell'Ordine ha ri­
tenuto dovero o prendere precisa 
po izione in merito alla eomuni­
cazione indirizzata dalla GESCAL 
agli Ordini profes ionali, relativa 
alla pubblicazione dell'Albo in 
oggetto ulla Gazzetta Ufficiale. 

Ecco il te to del telegramma 
indirizzato alla GESCAL, trasmes­
so per cono cenza anche al Consi­
glio 1 azionale: 

« Consiglio Ordine Ingegneri 
Torino esprime energica protesta 
per inspiegabile ritardo circolare 
Gescal datata 21 dicembre rela­
tiva pubblicazione Albo su Gaz­
zetta Ufficiale data 9 dicembre. 

Tale ritardo rende praticamente 
anche causa festività fine anno 
impossibile et escluso ricorso en­
tro termine trenta giorni, et non 
est compatibile con termine quin­
dici giorni per visione atto presso 
segreteria concorso. . Dardanelli 
Presidente >>. 

Il Coniglio azionale ha co ì 
ri po to: 

« Protocollo 228 ricevuto vostro 
telegramma datato 23 dicembre 
stop Consiglio Nazionale habet già 
provveduto inviare Gescal richie­
sta proroga termine presentazione 
ricorsi per stessi motivi da voi 
esposti stop si proseguirà azione 
tendente ottenere quanto sopra. . 
Batti ta presidente · lngrami se­
!Jretario » . 

Esperti per assistenza tecnica per la 
Comunità Economica Europea 

Con il r ottobre è entrato in 
funzione il Fondo Sviluppo della 
C.E.E. (F.E .D.) che prevede inve­
stimenti e a istenza tecnica ai 18 
Pae i africani a ociati alla Comu­
nità te a. 

La Direzione della F .E.D. pen a 
dover a umere, econdo quanto 

verrà pubblicato in gennaio con 
appo ito Bando, e perti altamente 
qualificati ia per la sede di Bru­
xelle che per le co tituende affi­
liazioni da di locare nei princi­
pali centri africani quali Fort La­

my, Abidjan, Yaoundé e Léopold­
ville. 

Come da e pre so desiderio del 
Mini tero Affari E teri, il Con i ­
glio azionale intende dare la 
ma ima diffu ione a tale iniziati- . 
va, onde si po a iniziare tempe-
tivamente la ricerca di candidati 

validi, reperendo ingegneri con 
buona esperienza di la ori pub­
blici e relativi controlli . 

I colleghi eventualmente inte-

res ati sono pregati di inviare do­
manda in carta libera, con curri­
culum in 3 copie, direttamente al 
« Mini tero Affari Esteri . Servi. 
zio Cooperazione Tecnica Interna­
zionale », Roma, enza termine di 
cadenza ma al più presto po i­

bile. 

Le condizioni economiche previ-
te ono le seguenti : ti pendio 

men ile da 800 a 1400 dollari più 
diaria di 300 dollari men ili per 
1' eventuale re idenza in Africa . 

È richie ta, come titolo prefe­
renziale, la cono cenza della lin­
gua francese. 

STAMPE 

Mercoledì lO febbraio 1965 
alle ore 17,45 nella sala dei 

Duecento (g. c.) avrà luogo una 

riunione a cura della Vetre ria 

Italiana BALZARETTI MODI. 

GUANI di Milano. 

Il prof. Gino SACER DOTE 

dell'Istituto Elettrotecnico Na. 

zionale « Galileo Ferraris » p ar­

lerà su: 

« PROBLEMI DELL'ISO. 
LAMENTO ACUSTICO n. 

Sarà succe sivamente proiet-

tato il documentario a color i : 

« Tecnica dell'isolamento 

termoacustico nell'edilizia 

civile ecl industriale ». 

Bandi di concorso che si 
possono consultare presso 
la Segreteria dell'Ordine 

Bando di concorso per la progettazi()ne 
di massima di un edificio scolastico nel 
Comune di Casteggio (Pavia) - Scaden­
za: 31 marzo 1965 . 1° premio L. 500.000 
nonchè l'incarico della progettazione de· 
finiLi va ed eventualmente della direzione 
lavori; 2° premio L. 300.000; 3° premio 
L. 200.000. 

Comune di Genova - Bando di Con­
coro azionale di un'opera d'arte da 
in Lallar i nel nuovo edificio cola~tico 
« le sandro VolLa » di Genova. Corni­
gliano. Scadenza: ore 12 del sessante Ì· 

mo giorno dalla dala del Bando (daLa 
del Bando: 1° dicembre 1964). 

ORDINE DEGLI INGEGN ERI 
DELLA PROVINCIA DI TO R I NO 

Via Giolitti, l Telefono 546.975 

Direttore re•pon•abile: Luigi Piglia 

Stamperia Artistica Nazionale • Torino 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
Bollettino d'informazioni N. 2 

Febbraio 1965 della PROVINCIA DI TORINO 

La riforma della Previdenza 
Il parere della nostra Cassa di 

Previdenza in merito al progetto 
di riforma della previdenza, allo 
studio presso il Ministero del La­
voro e Previdenza Sociale, è stato 
espresso al Ministro con lettera in 
data 19 dicembre a firma del Pre­
sidente Sen. E. Battista . 

R iteniamo di vivo interesse por­
tare a conoscenza dei colleghi il 
testo integrale della lettera in 
questione: 

A cono cenza che codesto Dica-
tero ha in corso di studio la ri­

forma della Previdenza, inte a ad 
unificare tale ettore in un tmico 
Ente, que ta Ca sa ritiene dover 
esprimere le proprie perplessità 
ul provvedimento allo studio, in 

quanto ogni I tituto previdenziale 
assolve a determinate esigenze in 
relazione alla qualifica dei propri 
assi titi e diver e sono le forme 
contributive e diversi i relativi 
or dinamenti i tituzionali . 

In molti di que ti Enti, compre­
a questa Ca a di Previdenza, gli 

Or gani tatutari vengono demo· 
craticamente eletti dagli te si 

i critti consentendo, in tal modo, 
attraver o propri rappre entanti, 
la gestione diretta da parte delle 
singole categorie, ovviamente in­
teressate a che l'ammini trazione 
del bene comune avvenga nella 
maniera più oculata po ihile. 

Il convogliare tutto in un unico 
organi mo porterebbe inevitabil­
mente a rendere impos ibile il 
controllo da parte degli i critti, 
provocando co ì indiscutibili ma­
lumori e ri entimenti. 

Que ta Ca a, pertanto, inter­
prete del pensiero dei propri 
i critti, nel rappre entare le su 
e poste considerazioni, prega l'E. 
V. perchè voglia cortesemente 
fornire notizie sulle direttive im­
partite alla Commi sione mcan­
ca ta di tu di are la riforma di che 
tratta i e ullo tato dei lavori 
della Commi si o ne stessa. 

Prega altre ì l'E. V. a che, pri­
ma che qual iasi provvedimento 
venga concretato, sia consentito 
anche a questa Ca a, e neces a­
rio, di formulare eventuali o er­
vazioni. 

Invito all'urbanistica 
Ancora una volta il Con iglio del­
l'Ordine rivolge da queste colon­
ne l'invito ai colleghi ingegneri 
ad occupar i dei problemi dell'ur· 
banistica. Il fatto non è nuovo, 
ma i vuole ancora mettere in evi­
denza che questa disciplina non è 
un appannaggio per co ì dire « ta­
bù )) di un'élite ri tretta di inge­
gneri, architetti e magari di geo­
metri (nei limiti, ben in te o, loro 
conce i) nè un fatto di e elusiva 
pertinenza di tudiosi ultra pecia­
lizzati, depositari di rivelazioni 
tra cendentali. 

Chiunque viva nell'ambiente 
dell'Ordine e ia in contatto, ia 
pure indiretto, con i problemi 
dell'urbani tica può in effetti ren­
der ene conto. 

n lettore arguto potrebbe ag­
giungere che il campo dell'urba­
ni tica è anche appannaggio di 
politicanti di profe ione che se 
ne servono per scopi tutt'altro 
che scientifici e culturali . 

Sotto que to profilo, più auto· 
revoli giudizi ono già tati e po­
ti proprio da que te colonne, a 

proposito dell'ultimo Congre o 
azionale dell'I. .U., non è 

quindi il ca o di dilungarsi ulte­
riormente . . 

Il Con iglio azionale, come 
già detto nel nostro Bollettino del 
novembre 63, ha patrocinato la 
co tituzione del Centro azionale 
di Studi Urbanistici e dei relativi 
Centri Provinciali, la cui attività 
è prevista in parallelo con quella 

degli Ordini realizzando una com­
plementarietà di competenze e 
azione imile a quella in taurata 
fra il Centro azionale ed il Con-
iglio Nazionale dell'Ordine. 

Sotto il titolo << Tempo di r­
bani tica » l'organo di tampa del 
Con iglio azionale rivolge un ap­
pello agli ingegneri perchè au­
mentino la loro partecipazione ed 
il loro apporto in que to ettore, 
otto l'egida dei uddetti centri. 

« I problemi urbanistici sono 
all'ordine del giorno », « Lo sche­
ma della nuova legge è allo stu­
dio », «L'urbanistica è uscita da 
tempo dalla fase teorico-speri­
mentale per entrare nel 1wvero 
delle discipline chiave ». 

L'articolista si rivolge generica­
mente a tutti gli Ingegneri ed in 
particolare a coloro che, meno di­
ligenti di noi, ancora non hanno 
costituito il loro Centro Provin­
ciale di Studi Urbani tici. 

oi invece l'abbiamo già inse­
diato, se pure non da molto tem­
po, e quindi non ci rimane altro 
compito che quello di farlo fun. 
zionare al più pre to, a pieno re­
gime, con la più larga partecipa­
zione di colleghi, nell'intere e di 
tutti gli ingegneri, anche e non 
direttamente toccati, come tali, 
dai problemi urbanistici. 

F or e alcuni ingegneri che mai 
immagina vano di poter e ne inte­
ressare hanno qualche co a da 
dire in tema di urbani tica; molti 
certamente dispongono di espe­
rienze preziose da mettere a be­
neficio di que to ettore di tudio. 

Vi ono molti medici, indaca­
listi, e perti di tat1 tlca, avvoca­
ti, economi ti, artisti che operano 
e tudiano nell' rbani tica, per­
chè vi i devono dedicare oltan­
to alcuni ingoli ingegneri? 

Ad esempio il problema del 
traffico i impone. Il veicolo a mo­
tore ha re o totalmente antiquato 
il si tema urbano tradizionale dei 
fabbricati eretti su ambo i lati di 
una trada al livello del uolo. 
Malgrado i palliativi più eli parati 
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che si anno ovunque perimen­
tando con più o meno validi ri ul­
tati, per far fronte all'invasione 
dei veicoli, peraltro utilissima, 
enza doverne limitare drastica­

mente l'uso, occorrerebbe attuare 
un sistema totalmente diverso per 
i fabbricati e le vie d'accesso re­
lative, mentre anche i mezzi di 
tra porto devono per parte loro 
adeguar i alla nuova realtà della 
situazione. 

I congressi della viabilità e del 
traffico, gli studi sui mezzi di tra­
sporto, le indagini statistiche u­
gli po lamenti delle ma e di cit­
tadini pos ono fornire materia vi­
tale di tudio agli urbani ti, e gli 
e perti di tali settori dovrebbero 
divenire essi tessi urbani ti. 

Ma, all'infuori del facile esem­
pio delle vie e dei mezzi di tra­
sporto, quanti altri settori dell'in­
gegneria po sono e devono es ere 
con iderati nel comples o della 
scienza urbanistica? Quanto sopra 
senza alcuna prete a di ovvertire 
la logica preponderanza del fat­
tore edilizio e data per scontata 
l'evidente correlazione tra urba­
ni tica ed edilizia, ma soltanto per 
mettere in evidenza la necessità 
che gli ingegneri tutti incremen­
tino la loro partecipazione attiva 
in questo campo. 

Nuova tariffa professionale 
TI Con iglio razionale per mez­

zo di una commis ione presieduta 
dall'ing. Anselmo Moretto, e del­
la quale fa parte pure l'ing. Gio­
vanni Bernocco, ha elaborato un 
nuovo progetto di tariffa profes­
sionale. 

Poichè tutti gli Ordini profes­
sionali sono stati chiamati a dare 
il loro parere u questo progetto, 
il Consiglio dell'Ordine di Torino 
ha convocato per il giorno 23 gen­
naio 1965 una riunione, alla qua­
le ono tati invitati tutti i com­
ponenti della Commi ione Par­
celle, nonchè i Consiglieri del­
l'Ordine, con lo scopo di concre­
tare le o servazioni che l'Ordine 
di Torino trasmetterà al Consiglio 

azionale, per eventuale emen­
damento del progetto tesso. 

Al Politecnico di Milano 
Ha avuto inizio a Milano il XXX 

Corso per la Formazione di Diri­
genti di Azienda, diretto a contri­
buire alla preparazione di nuovi 
elementi direttivi delle imprese. 

Direttore del Corso è il profe -
or dott. ing. Luigi Manfredini, 

Vice Direttore il dott. Mario Fa­
ciano. 

Il Corso prevede due indirizzi: 
tecnico e amministrativo. Sono in­
segnamenti comuni ai due indi­
rizzi: Zignoli pro f. dr. ing. Vit­
torio, « Organizzazione azienda­
le >>; Vito prof. avv. France co, 
« Economia industriale >>; Fascia­
no dott. Mario, « Sistematica del­
la direzione del personale >>; Men­
goni prof. avv. Luigi, cc Diritto 
del lavoro »; Perolo avv. Mario, 
cc Legislazione sociale>> ; De Thier­
ry dott. ing. Roberto, cc Tecnica 
della produzione >> ; De Carlo dot­
tor ing. Francesco, cc Costi indu­
striali >>; Taglia carne prof. Gu­
glielmo, cc Ricerche di mercato>>; 
Ferrario p.i. Mario, << Sicurezza 
nel lavoro >>; Spinelli dott. Aldo, 
« Organizzazione della di tribu­
zione >>. 

Sono in egnamenti peciali del­
l'indirizzo tecnico: Quazza pro­
fessor Giorgio, cc Automazione >>; 
Massa prof. dott. ing. icolò, 
<< Impianti e servizi indu triali >>; 
De Thierry dott. ing. Roberto, 
cc Organizzazione della produzio­
ne>>; Avondo-Bodino prof. Giu-
eppe, << Ricerca operativa >>. 

Sono insegnamenti peciali del­
l'indirizzo amministrativo: Chia­
vassa dott. Mario, << Tecnica tri­
butaria >>; Bontadini dott. Virgi­
nio, << Scambi internazionali >>; 
Bellavi ta Mario, « Tecnica pub­
blicitaria >>; Malinverni dott. in­
gegner Pierluigi, cc Tecnica della 
amministrazione>>. 

Le lezioni i tengono nel pome­
riggio del abato dalle ore 15 alle 
18 e la mattina della domenica 
dalle ore 9 alle 12 nel periodo 
dal 23 gennaio a fine maggio 1965. 

Al Corso sono amme si i diri­
genti di aziende, soci delle As o­
ciazioni sindacali dei Dirigenti 
(industriali, commerciali, banca­
rie, a icuratrici, agricole). 

L'ammissione sarà pure con. 
sentita a coloro che, pur non es­
sendo dirigenti, siano provvi ti di 
laurea od altro titolo ritenuto 
equipollente dal Rettorato del P 0 • 

litecnico, purchè abbiano almeno 
cinque anni di attività lavorativa 
pre o aziende o tudi profe io. 
n ali. 

Città di Torino 
Rilevazione attività edilizie 

La ripartizione XVII cc Edilità >> 
informa gli Ordini Professionali 
degli Ingegneri ed Architetti, non­
chè i Collegi dei diplomati tecni­
ci che l'Istituto Centrale di Sta­
ti tica, allo copo di soddi fare 
nuove e igenze cono citive per un 
più approfondito tudio dell'a­
spetto economico sociale del feno­
meno edilizio, ed allo copo di 
migliorare l'attuale sistemazione 
di rilevazione dell'attività edili­
zia, ha predisposto degli appo iti 
modulari da allegare alle istanze 
edilizie. 

Tali modelli sono di tinti uno 
per le opere progettate (Mod. 
ISTAT/ I / 201/P), uno per le ope­
re costruite (Mod. ISTAT/1/ 201/ 
C) e uno per le opere demolite 
(Mod. ISTAT/ I / 201/ A); ri petti­
vamente per le opere di nuova 
costruzione, ampliamenti, ecc., 
per le istanze di occupazione ed 
abitazione il econdo, per le de­
molizioni il terzo. 

Tali modulari che sono attual­
mente in distribuzione presso la 
Ripartizione XVII cc Edilità », via 
Porta Palatina, 14, dovranno es-
ere allegati, debitamente compi­

lati, alle domande presentate pre -
o gli sportelli della Ripartizione 
uddetta a far tempo dal giorno 

4 gennaio 1965. 
Si aggiunge per cono cenza che 

l'obbligo di fornire, ai fini tati­
stici, le notizie richie te è ancito 
dall'art. 18 del R. Decreto Legge 
27 maggio 1929, n. 285. 

. B. - Una serie di detti mo­
dulari è con ultabile pre so la Se­
greteria. 

L'assalto alla diligenza 
(Dr. Ing. Costantino Vinella) 

I film del W e t americano mi 
hanno affa cinato in da ragazzo. 

Da allora però non ne ho più 
isti. 
Ricordo vagamente le pazze 

corse di carrozzoni traballanti av­
volti nel nuvolone di polvere; gli 
auuuati dei cavalieri da rodeo, le o o 
sparatorie den e di fumo nella 
piazza del villaggio tra le ca .e 
basse di legno, la fuga dalla pn­
uione; l'enorme meritevole fatica 
dello ceriffo contras egnato dalla 
tella, per ristabilire l'ordine e la 

giustizia . 
Attimi emozionanti erano quelli 

della· equenza dell'a alto alla di­
liuenza. La muta dei cavalieri al 

o . 
ualoppo con le pistole roteanti 
~ella mano, raggiunge la diligen­
za attardata dal carico proprio, 
da quello degli uomini, delle don­
ne e dei bauli. I cavalli da tiro 
ansimano e soffiano. 

L 'uomo ma cherato intima 
cl mani in alto >> e la rapina i 
compie, sempre con tanto di ri­
spetto beninteso, per le viaggia­
trici giovani e grazio e e le an­
ziane signore piene di sussiego. 

Tocca poi allo ceriffo ri tabi­
lire l'equilibrio con la legge. Egli 
è l'uomo dai pochi colpi di pisto­
la, distribuiti con acume e rara 
efficacia. 

Affascinante e rude mondo del 
primitivo W est! Sei tramontato 
per empre! Ma hai la ciato degH 
insegnamenti, e non è poco. 

Al mondo d'oggi non c'è più la 
diligenza: saettanti aerei, grandi 
come una ca a, solcano il cielo. 
L'uomo ha me so le ali. 

È da prima del tempo di Icaro 
che l'uomo sognava di mettere le 
ali e di librarsi negli pazi enza 
confine. 

C'è riuscito con la fatica e la 
tenacia di secoli di tudio e di 
esperienza . 

Secoli di tu dio e di e perien­
za che ono conden ati in quello 
che oggi i chiama il << progre o 
tecnico >>. 

E d ancora secoli di studio e di 
e perienza ono davanti all'Uma­
nità, te a nello forzo di raggiun­
gere il apere, la conoscenza di 

tutto quanto l'Univer o che la 
circonda. Per raggiungere la co­
no cenza l'uomo è co tretto, ahi­
mè! a richiudersi in è, ed elabo­
rare il proprio pensiero, a con­
trollarlo col pen iero degli altri, 
a porlo a confronto con il pra­
tico esperimento, che talvolta può 
es ere semplicemente l'osservazio­
ne di ciò che avviene nella a­
tura. Ogni pa so in avanti ul 
cammino del apere umano, co ta 
acrificio e pe so rinuncia grave. 

Da ragazzo ricordo che il Mae­
stro ci dettava fra i come que te: 
« o n v1 e rosa enza pine >> . 
F or e a voler significare che ogni 
conqui ta dell'uomo ha il suo cal­
vario di spine. 

Mi chiedo e sono rimasto ai 
tempi della diligenza. Mi sovviene 
d'un tratto delle mie tempie gri­
gie e rimango perplesso. Perples­
so e sconfortato, perchè ono an­
eh 'io una sorta di Mae tro con 
tanto di scolaresca di banchi, di 
lavagna e di bidelli. 

I miei colari sono giovani del­
l'Istituto Tecnico Industriale, dai 
sedici ai vent'anni: cc otto la le­
va » come si dice. 

E si ono alla vigilia di un di­
ploma, quello da Perito Indu­
striale Capotecnico. A parte la no­
ta di colore del leggendario cc Pie­
rino >> delle barzellette, la Scuola 
è e rimane purtroppo una cosa 
seria. Io ste o, al fine di non pe-
are con l'ango eia, sono proclive 

a risollevare lo spirito affaticato 
della scolaresca con qualche bar­
zelletta, con qualche raccontino 
e temporaneo. 

Ma la maggior parte dei giovani 
d'oggi giunge alla lezione ed ai 
compiti di Scuola, affaticata, 
moralmente affaticata. Si dice che 
le distrazioni del mondo odierno 
ono tante: i dà la colpa ai tec­

nici di aver inventato la TV, il 
telefono, ecc., i rumori delle mac­
chine. I giovani sono di tratti, fin 
troppo distratti da tutte que te 
co e che li circondano e che li 
trascinano nel vortice come in un 
giro di walzer. . 

A entire poi i genitori, i figli 
ono molto pesso affetti da gravi 

malanni, come dire soffio al cuo­
re, epatite, esaurimento nervo o, 
e tanti altri brutti guai immagi-

nabili facilmente, o con qualche 
forzo. 

Altro che sedici-vent'anni! Al­
tro che gioventù! aturalmente, 
data l'atmo fera, mi guardo bene 
dal dettare fra i del genere: 
cc on VI e ro a enza pine >>. 
Piuttosto arei propenso a riferire 
il proverbio cinese: cc Lavorate 
poco, ma quel poco ... fatelo fare 
agli altri >>. 

E la stampa quotidiana, che si 
occupa di problemi mondiali, di 
que tioni tra Rus ia e America, 
Cuba e Pechino, e da ultimo di 
« congiuntura », pubblica notevo­
li, accorati articoli prima e dopo 
gli esami, ulla p icosi degli allie­
vi delle scuole, ul ragazzetto che 
cappa di casa << con la testa che 
coppia », e ... dulcis in fundo fa 

circolare la favoletta dell'inse­
gnante ignorante, più ignorante 
dei uoi te si allievi, clas ificato 
di ruolo, non di ruolo incaricato, 
non di ruolo supplente, ecc ... , ce­
lenterato-invertebrato, essere per­
verso, arcigno, spregevole in ogni 
caso, meno in quello che diventa 
<< mi ionario », cioè lavoratore 
enza mercede. 

Quella dell'in egnante ignorante 
passa come una delle maggiori 
scoperte di que ti ultimi venti 
anni. Quando bontà loro, ii riten­
gano incline ad un certo talento 
e desiderano darti un con iglio, 
ti su urrano <<Peccato! Ma lei 
non poteva cercarsi un lavoro più 
redditizio? Lei qui è sprecato! >>. 
TI cc qui » vuoi dire la Scuola. 

E con un orrisetto a fior di 
gengiva ti pingono verso l'Indu­
tria o verso il lavoro di rappre­
entante di una buona Casa o 

Ditta , anche di formaggi, purchè 
sia, tutta roba che dà pane e sod­
di fazione: e oprattutto mestiere 
che non abbisogna di un certo 
cc tatto », di bella presenza e di 
cc avoir faire >>. Semplice, no? E 
redditizio molto! 

Che Professore o Ingegnere di 
Egitto! 

La Cultura? 
Tempi nuovi, professioni nuo­

ve. Sveglia, che c'è da razzolare 
per tutti! Se ci sai fare ci scappa 
anche la villa al mare, od in su­
bordine, la villetta con piscina. 
O tempora! o more ! 

Così il ragazzo non deve appli­
car i troppo allo studio! Si può 
perfino diventar scemo! Il papà 

3 
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poi, che ha solo la terza elemen­
tare, si è fatto da sè, ed oggi è 
commendatore, riverito e circon­
dato in ocietà da tutta una erie 
di cavalieri e commendatori co­
me lui. 

Ignoranti al pari di lui, salvo 
quelli che hanno fatto più della 
terza elementare! 

Ma quando uno la sua ignoran­
za se la tiene per sè, niente da 
eccepire. Il peggio viene quando 
monta in cattedra e pretende di 
in egnare ad altri e distribuire at­
testati di studio e perfino diplo­
mi di ... laurea! 

Allora mi chiedo di nuovo se 
sono rimasto ai tempi della bene­
amata diligenza. 

Allora il << travet )) era circon­
dato di trepida venerazione; ed 
egli riusciva a « portare )) la stessa 
giacca per vent'anni di servizio ri­
correndo al paramaniche di stoffa 
nera. 

E portava gli occhiali a « pince­
nez )) col cordino; povero, caro 
« travet )) ! Ed i figli non scorraz­
zavano in macchine tipo « spi­
der )) con giovincelle di varia età 
e non «urlavano )) dimenandosi a 
mo' di o se si. 

Ma oggi tutto è cambiato. La 
cultura è una pecie di macchia, 
di peccato originale o, in subor­
dine, una specie di divisa stinta, 
drucita, piena di fascino e di 

galloni, che andrebbe forse ap­
pena bene, rispolverata, per ma­
nifestazioni da circo. 

A tutto questo iamo giunti do­
po anni di civiltà e civiltà, da 
Adamo a questa parte. 

Eppure a molti fa gola quella 
divi a stinta e sdrucita. Strano! 
Ci fu un lattoniere analfabeta 
che c< montava )) impianti di ri­
scaldamento, che un giorno mi 
di e a proposito del figlio che 
doveva studiare per la licenza di 
avviamento: « Vede, Ingegnere, 
io gli impianti li faccio, solo che 
mi manca ... la firma. Potes i met­
tere la mia firma. · Vorrei tanto 
che un giorno ci arrivasse mio fi­
o-lio! )) . 

E lo dice a come se lo aves ero 
truffato di un qualcosa che gli 
petta e di diritto. 

on sapeva fare « due p1u 
due )), come si dice, ma avrebbe 
tanto de iderato, pover'uomo, di 
apporre la ua firma ad un pro­
getto di impianto di riscaldamen-

to di un intero stabile per civile 
abitazione, solo perchè ne saldava 
i tubi! 

E neanche suo figlio poteva 
<c mettere la firma )). Ma guarda! 

Quel maledetto titolo di studio 
lo dovrebbero consegnare a tanta 
di quella gente che, adoperando le 
mani e mai il cervello, forse, dal 
suo punto di vista, se l'è meri­
tato! O magari venderlo. 

Peccato, che la cultura non si 
po sa comprare. La cultura si con­
quista, ma non si compra. È lì il 
punto! 

Tutti aspirano al pezzo di car­
ta, al titolo. E quando non lo 
hanno se ne fabbricano uno ad 
uso proprio, magari commenda­
tore, grand'ufficiale, ecc. 

E fin lì nulla da eccepire. 
Anzitutto rispetto per le opi­

nioni altrui ed i titoli altrui. 
Ma quando vogliono firmare i 

progetti di competenza dell 'Inge­
gnere, come per l'esempio prece­
dente, o fregiarsi del titolo di me­
dico-chirurgo (succede per fortu­
na ed a nostra salvezza un po' 
meno di frequente), o comunque 
da ignorante passare da persone 
colte senza aver studiato, allora 
la nau ea subentra allo sconforto. 

*** 
Torno a chiedermi se sono n­

masto ai tempi della diligenza. 
Purtroppo oggi si è assistito, e 

si a siste a fenomeni del genere, 
in molti desiderano far carriera 
ed avere titoli senza aver fatto il 
corrispondente lavoro per ottener­
li, senza aver pagato di persona. 
E questo non è nemmeno onesto! 
Si dice ormai comunemente, assi-
tendo a simili spettacoli: « La 

carica crea la competenza )). Sa­
rebbe come dire in campo scola­
tico che « La cattedra crea il do­

cente )) ! 
Da una parte si svuotano i ti­

toli del loro contenuto, si abbat­
tono diaframmi e barriere per 
renderli alla portata delle masse e 
dei voraci; dall'altra si muove al­
la loro conquista con mas iccia 
azione di a salto: una specie di 
assalto alla ... diligenza. 

Cara vecchia diligenza: anche 
se non è più carica di tesori nel 
baule come una volta, e sendo 
ormai tutto svilito. 

Ma se gli assaltatori sono pre i 
dal miraggio dell'incognito e del 

fa cino o, è auspicabile che daali 
sceriffi vengano prese mi ure ht­
tese a frenare il maleo tume ed a 
ridare contenuto di valore al ti­
tolo di studio. 

Il dopoguerra è ora abba tanza 
lontano per non cercare di por 
mano a minor rilassatezza e ma(T. 

. . ' o 
gwr compostezza e seneta. 

Ben vengano le riforme, fatte 
però non in enso demagogico ma 
in senso di ricostruzione della 
funzione sociale dell'individuo 
cui gravo i compiti attendono nel: 
la società moderna continuamente 
in sviluppo. Un po più di enso 
delle responsabilità non gua te­
rebbe. Ognuno ad un posto, e eia-
ermo al proprio posto. 

Altrimenti non c'è ordine, e 
nel disordine tutto può allignare. 

Oggi si richiede sempre mag­
gior competenza e pecializzazio­
ne, e quindi preparazione, che 
non i può saltare a piè pari, tro­
vandosi di colpo alle porte delle 
Università e dei Politecnici. 

A meno che non si voglia ri­
durre e questi e quelle al livello 
della Scuola secondaria professio­
nale. 

Il che può essere soltanto nei 
ogni di qualche commendatore di 

cui sopra, al quale resta semmai 
il merito d'aver fatto in altro 
campo, quello che non potrà mai 
fare nel campo specifico degli 
Studi e della Scuola. 

Unicuique suum! 

(da c< Vitalità ))) 

Corso di perfezionamento 
Presso l'Univer ità degli Studi 

di Bologna - Facoltà di Giuri­
sprudenza - è stato istituito un 
corso di perfezionamento in Di­
ritto Sanitario. 

Potranno accedere al corso, che 
ha la durata di un anno, i lau­
reati in Giurisprudenza, Scienze 
Politiche, Economia e Commer· 
cio, Medicina e Chirurgia, Medi­
cina Veterinaria, Farmacia, Inge­
gneria e Chimica. 

Il Cor o ha una Sezione sdop· 
piata a Roma. Per informazioni 
gli intere ati potranno rivolgersi 
alla Direzione del Corso in Bolo· 
gna, Via F. Guerrazzi, 10-12 op· 
pure presso la Segreteria del Cor· 
o doppiato a Roma in Piazza 

Cavour 25. 

I problemi attuali della Cassa 
di Previdenza Ingegneri e 

L'Assistenza Malattia 

Nazionale 
Architetti 

Relazione svolta dal delegato Provinciale dr. ing. Tomaselli nel corso del­
l'apposita riunione indetta dall'Ordine di Torino il giorno 7 gennaio 1965 
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Egregi Colleghi, 

il nostro ultimo incontro di 
carattere epistolare risale alla pri­
ma metà del maggio scorso quan­
do, a mezzo di una cartolina da 
me diretta a tutti gli iscritti alla 
Cassa, comunicavo che nella as­
semblea dei Delegati del 5 maggio 
1964 erano stati approvati i se­
guenti provvedimenti: 

- aumento della pensione base 
da L. 600.000 annue a L. 720.000 
annue; 

- modifica del rapporto, pre­
visto dall'art. 16 del Regolamento 
di attuazione della Cassa, da 

m + 0,25 n m + 0,40 n 
a-----

m + n m + n 

per il calcolo delle pensioni inte­
grative. 

E cioè il Comitato Nazionale 
dei Delegati, ai sensi dell'art. 9 
della Legge istitutiva della Cassa, 
si esprimeva favorevolmente in 
merito ai due suddetti provvedi­
menti che si proponevano di mo­
dificare alcune prestazioni della 
Cassa stessa. 

Occorre subito precisare che 
l'approvazione di questi due prov­
vedimenti non determina l 'imme­
diata attuazione degli stessi in 
quanto è necessaria la ratifica da 
parte del Ministero competente. 

Mi auguro che questa precisa­
zione sia sufficiente ad evitare il 
disturbo che numerosi Colleghi si 
sono preso nel telefonarmi o nel­
lo scrivermi (finanche con lettera 
raccomandata) per chiedere il mo­
tivo per il quale continuavano e 
continuano a ricevere la pensione 
senza maggiorazioni .. 

È bene, a questo punto, preci-

sare quali sono stati i motivi che 
hanno indotto il Comitato azio­
nale dei Delegati ad approvare i 
due provvedimenti. 

La Presidenza della Cassa aveva 
provveduto a distribuire a tutti i 
delegati, qualche giorno prima 
dell'Assemblea del 5 maggio scor­
so , uno studio attuariale redatto 
dal prof. Emanuelli, illustrante la 
situazione al 31 dicembre 1963. 

Lo studio predetto si articola­
va su tre ipotesi: 

a) miglioramento generale 
delle prestazioni, lasciando inalte­
rata tanto la formula di riduzione 
per i dipendenti quanto il loro 
contributo annuo; 

b) come la precedente, va­
riando nella formula lo 0,25 in 
0,50; 

c) miglioramento generale 
delle prestazioni, lasciando inal­
terata la formula di riduzione per 
i dipendenti, ma variando il con­
tributo degli stessi dipendenti da 
L. 24.000 a L. 12.000 annue. 

Con queste tre ipotesi e pren­
dendo in esame il movimento dei 
capitali per l'intero prossimo de­
cennio i risultati erano i seguenti: 

l) L'andamento dei movimen­
ti dei capitali, ossia le riserve ac­
cumulate alla fine di ogni eserci­
zio, interessi inclusi, tra il 1964 
e il 1973, nella ipotesi che restino 
invariate le attuali prestazioni: 

1964 6.871 milioni 

1973 23.880,5 milioni 

2) L'andamento del cumulo 
delle riserve, sempre nel prossimo 
decennio , nella ipote i di elevare 

la pensione base a L. 720.000 an­
nue lasciando inalterata la for­
mula delle pensioni integrative: 

1964 

1973 
6.516,6 milioni 

17.649,7 milioni 

3) L'andamento del cumulo 
delle riserve, nella ipotesi di ele­
vare la pensione base a L. 720.000 
elevando contemporaneamente il 
coefficiente che compare nella for­
mu1a per il calcolo delle pen ioni 
integrative da 0,25 a 0,40: 

1964 6.429,4 milioni 

1973 15.543,5 milioni 

Lo studio attuariale co ì con­
cludeva testualmente: 

Gli andamenti in discorso met­
tono in risalto la solidità della 
gestione nell' intero decennio per 
qualsiasi delle ipotesi contempla­
te ; dimostrano inoltre che, con­
trariamente a quanto si riteneva, 
è piccola la differenza economica 
tra l'ipotesi b) che contempla un 
aumento dei minimi delle pen­
sioni integrative dei dipendenti e 
l'ipotesi c) che prevede la ridu­
zione del contributo a 12.000 lire 
per la stessa categoria e la conser­
vazione dei minimi attuali. 

Si torna ad osservare però che 
le differenze riscontrate nella e­
rie dei saldi potrebbero essere au­
mentate anche in modo rilevante 
da uno spostamento massimo degli 
iscritti dalla libera professione a 
quella dipendente. 

Si fa osservare infine che la 
scelta dell'ipotesi b) ossia la sosti­
tuzione del coefficiente 0,25 con 
il coefficiente 0,50 nella nota for· 
mula pur essendo tecnicamente 
sopp~rtabile dalla ge tione nel 

prossim o decei?-ni~ , crea d~l p~­
to di vista eqmtat1vo una situaziO­
ne di favore per i dipendenti. 
Questi infatti , pagando un contri­
buto p ari alla metà di quello pa­
o·ato dai liberi professionisti , ver­
~anno a fruire di una pensione 
che al minimo è pari alla metà 
di quella dei liberi professionisti ; 
è evidente però che, nei casi di 
pensione esigua proveniente da al­
tre previdenze , i dipendenti a­
vranno una integrazione superiore 
a detto minimo e quindi superiore 
alla metà della corrispondente 
pensione del libero professionista. 

Pur tenendo presente che, come 
già detto, per l'avvenire questi 
casi sembrano destinati a divenire 
sempre meno frequenti, si ritiene 
che, al fine di rendere la formula 
effettivamente equa , il coefficiente 
0,25 dovrebbe essere sostituito 
non con 0,50 ma con, ad esempio , 
0,40. 

È an cora da rilevare che la re­
cessione economica nazionale in 
atto potrebbe avere per conse­
guenza una contrazione dei con­
tributi indiretti rispetto alle aspet­
tative . Se questa eventualità si 
verificasse, la gestione potrebbe 
trovarsi in difficoltà abbastanza 
presto, donde la necessità di se­
guire tecnicamente la gestione 
molto da vicino e con continuità. 

Sulla scorta di queste afferma­
zioni, durante l'Assemblea del 5 
maggio un gruppo di delegati pre­
entava il seguente ordine del 

giorno : 

<< I sotto critti Delegati alla Cas­
sa N azionale di Previdenza Inge­
gneri e Architetti riuniti in Roma 
il 5 m aggio 1964, ESAMINATO 
lo stu dio attuariale al 31 dicem­
bre 1963 del Prof. Filippo Ema­
nuelli in relazione al quale è sta­
to proposto di elevare il coeffi­
ciente della pensione per coloro 
che godono di altri trattamenti 
previdenziali 

CONDIVIDO O in linea di prin­
cipio le sollecitazioni più volte 
espresse dall' ing. Francesco D'Er­
cole sull' adeguamento della pen-
ione base, mentre esprimono 

dubbi sulla equità di variazione 
del coefficiente della suddetta for­
mula. 

« Preme so quanto sopra , In li­
nea generale 

RITENGONO non sia possibile 
aumentare gli oneri della Cassa 
e prima non iano assicurati i 

cespiti e se non si sia tenuto conto 
di quei coeffic ienti che, accennati 
dallo stesso Prof. Emanuelli, po­
trebbero rendere precario il fun­
zionamento della Cassa e metterla 
in crisi prima di quanto non pre­
vedano gli stessi studi attuariali. 

SO O CONVINTI che sia atto di 
saggia ammm1strazione rinviare 
qualsiasi decis ione delle proposte 
di modifiche all'attuale trattamen­
to di pensione sino a quando non 
si abbia garanzia certa di cespiti 
adeguati ed in particolare sino a 
quando non s ia assicurato il con­
tributo delle Industrie, della Cas­
sa del Mezzogiorno e degli altri 
Enti similari tuttora riluttanti al 
pagamento delle quote dovute per 
Legge, anche in considerazione 
dell'attuale recessione economica 
del Paese )) . 

Questo ordine del giorno, mes­
so per votazione dalla Presidenza 
otteneva: 

116 voti favorevoli 
176 voti contrari 
39 astenuti. 

Pertanto l'ordine del giorno ve­
niva respinto ed a maggioranza 
venivano approvati i due provve­
dimenti cui ho accennato all'ini­
zio di questa mia relazione. 

on dimentichiamo che ancora 
oggi i contributi dovuti dall'in­
dustria, per motivi che mi sia con­
sentito non s ottolineare per non 
cadere in un discorso polemico, 
ono ancora Inancanti nella voce 

delle entrate. Personalmente ho 
sollecitato più volte la risoluzione 
di questo problema e , ne fanno 
fede i vari verbali delle Assem­
blee che si sono susseguite, ho, 
purtroppo profetizzato , che per 
molto tempo in avvenire si sareb­
be ancora discusso senza ottenere 
ciò che la Legge istitutiva pre­
scrive. Sì è vero che è in corso 
un disegno di legge, di c:m più 
avanti vi riferirò, che propone tm 
maggior chiarimento dell'art. 24, 
ma è positivo ed inconfutabile che 
ormai da troppi anni la nostra 
Cassa viene a perdere troppi mi-

liardi e che non sarà più possibile 
ricuperarli. 

Di chi è la colpa di queste 
mancate entrate? n discor o a 
questo punto potrebbe essere 
molto pesante e mi limito soltanto 
a dirvi che non tralascerò certa­
mente, nella sede opportuna , di 
sottolineare quale grande respon­
sabilità verranno ad assumersi gli 
organi direttivi della nostra Cassa 
se non verranno sollecitate quelle 
disposizioni legislative che sono 
basilari per evitare il fallimento 
delle aspettative dei Colleghi sia 
già in godimento della pensione, 
sia in attesa di maturarne il di­
ritto al godimento. 

Rimane ancora da dire qualche 
parola a coloro che non hanno 
provveduto ad esercitare il dirit­
to di riscatto nei termini previsti 
dal Regolamento. 

A questo proposito lo studio at­
tuariale si è così espresso: 

« È stato infine chiesto quale 
sarebbe l'onere relativo alla ria­
pertura dei termini per il riscat­
to, nella ipotesi che tutti gli aven­
ti diritto esercitino la facoltà che 
la riapertura concederebbe loro. 
Gli uffici della Cassa hanno co­
municato in 1.500 il numero de­
gli ultrasessantacinquenni e in 
4.000 il numero degli ultracin­
quantenni che potrebbero aver 
diritto al riscatto. 

Un calcolo analitico degli oneri 
conseguenti a tale operazione è 
ovviamente impossibile se non si 
conosce, oltre al numero, l'età , 
il sesso, la composizione familia­
re , la ripartizione degli anni di 
riscatto tra contribuzione pura e 
ridotta per ciascuno degli aspi­
ranti al riscatto. 

D'altra parte un calcolo di tal 
genere è del tutto inutile in quan­
to bastano poche cifre per consta­
tare che tale operazione di massa 
non è assolutamente sostenibile 
dalla gestione. 

Una prima osservazione è che 
l'ingresso di 1.500 ultrasessanta­
cinquenni, che avrebbero imme­
diato diritto a pensione, fa au­
mentare il numero delle pensioni 
in vigore del 50 % con un aumen­
to annuo degli esborsi per tale 
titolo di circa 800 milioni; la ci-
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fra di entrala corri pondente ai 
ver amenti degli intere ati non 
arriverà a coprire neanche le rate 
del primo anno delle pen ioni ad 
essi relative. 

Ma una econda con iderazione 
ancora più convincente della pri­
ma è quella che i 5.500 aspiranti 
al riscatto compie ivamente po­
tranno al ma imo portare con i 
loro ver amenti una entrata di 3 
miliardi « una tantum )) mentre 
l'onere, in valore attuale, delle 
pen ioni cui avranno diritto supe­
ra certamente i 30 miliardi. 

Di fronte a cifre di tal genere 

emhra del tutto uperfluo en­
trare in maggiori dettagli e i 
esprime parere nettamente con­
trario alla progettata riapertura 
dei termini )) . 

Iumerose ono tate le richieste 
a me rivolte perchè intercedes i 
nei riguardi delle aspirazioni di 
que ti Colleghi... ritardatari. Do­
po il parere espresso dal profes-
or Emanuelli, a me rimane ben 

poco da dire, anche se mi rendo 
perfettamente conto della preca­
rietà delle condizioni di alcuni 
Collegl1i , e non augurare loro che 
maggiori entrate permettano in 
futuro di rivedere in senso favo-

revole la loro po IZIOne. È un 
augurio dettato evidentemente da 
un p er onale sentimento di colle­
ganza , ma è anche un con eguente 
avvertimento a tutti coloro che 
fanno parte della no tra Catego­
ria , di partecipare più attivamen­
te alle no tre manife tazioni per 
lo meno non ce tinando le comu­
nicazioni che ad e si vengono ri­
volte. 

Vi riferì co ora le cifre del con­
to economico e quelle della itua­
zione patrimoniale contenute nel 
bilancio con untivo al 31 dicem­
bre 1963. 

CO TO ECO OMICO AL 31 DICEMBRE 1963 

ENTRATE 

Contributi u opere 
Contributi i critti: 

obbligatori 
ultra 50enni 
ultra 65enni 

744.337.500 
501.065.989 
321.354.328 

1.566. 757.817 
Contributi in n co -

sione tramite le 
E attorie 

Sopravvenienze attive 
Intere si attivi bancari 

388.198.500 

Intere si per ritardato pagamento 
contributi 

1.853.315.729 

1.954.956.317 

3.808.272.046 
138.692.088 
181.732.614 

13.316.027 

4.141.012.775 

Pre tazioni previdenziali 

Spe e effettive 

Ammortamenti van 

Accantonamento per pre tazioni 

previdenziali di competenza 1963 

USCITE 

1.482.730.902 

245 .760.506 

2.352.330 

ed e ercizi precedenti 135.685 .113 

Sopravvenienze pa sive 12.704.490 

1.879.233.341 

Ri erva tecnica a fine esercizio 2 .261.779 .434 

4.141.012.775 

SIT AZIONE P ATRIMO IALE AL 31 DICEMBRE 1963 

ATTIVO 

CASSA 
Banche: 

B . .L. cf c ord. 
- conti vincolati 

Immobili 
Debitori diver i 
Ratei attivi 
Ri conti atti i 
- arredamento 

Mobili: 
macchine e attrez­
zature 

l. 714.124.168 
2.800 .000.000 

19.419.853 

13.813.371 

185.207 

4.514.124.168 
797.300.000 
355.994.902 

94.967.000 
958.994 

33.233.224 

5.796.763.495 

PASSIVO 
Accantonamento per pre tazioni di 

competenza del 1963 ed esercizi 
precedenti 200.000.000 

Creditori diversi 9.177.502 
Ratei pa lVl 7.541.688 
Contributi competenza 1964 e 1965 21.705 .988 
Fondo per il per onale 12.278.377 
Ammortamento mobili e macchine 2.352.330 
Ri erva tecnica : 

1961 1.036.837.925 

1962 2.245.090.251 

1963 2. 261.779.434 
5.543.707.610 

5.796.763 .495 

Nelle attlVlta avete entito la 
cifra di L. 797.300.000 che corri­
sponde al prezzo di acqui to di 
liD ' area fabbricabile di circa 2500 
mq; in Roma , Via Salaria angolo 
Via Yser, sulla quale i ta edifi­
can do un comples o immobiliare 
per un importo di L. 1.185 mi­
lioni. 

A questo propo ito debbo chia­
rire che e i te una Commi sione 
che propone al Consiglio di Am­
ministrazione della Ca a gli in­
ve timenti immobiliari , mentre il 
Comitato azionale dei Delegati , 
ai en i dell' art. 9 il ella legge isti­
tutiva ha oltanto la funzione di 
stabilire i criteri generali cui deve 
tmiformar i l'ammini trazione del­
la Ca a. 

Le cifre del conto economico 
preventivo per l'esercizio caduto 
al 31 dicembre 1964, erano le e­
guenti: 

pensioni river ibilità n. 450 
pen ioni invalidità n. 52 

1n totale n. 3.988 

Gli i critti alla Cassa a tutto il 
31 dicembre 1963 erano co ì ri­
partiti: 

a) non oggetti ad altra forma 
di previdenza 

ingegneri ll. 728 

architetti 3.234 

14.962 

b) oggetti ad altra forma di 
previdenza 

ingegneri 16.095 

architetti 1.170 

17.265 
Totale iscritti 32.227 

*** 
L'art. 3 della legge 4 marzo 

1958 n. 179 viene sostituito dal 
eguente: 

« Sono obbligatoriamente iscrit­
ti alla Ca a tutti gli Ingegneri ed 
Architetti i critti nell'Albo degli 
Ordini professionali )) . 

*** 
L'art. 8 della legge 4 marzo 

1958 n. 179 viene ostituito dal 
eguente: 

« Il Comitato azionale dei De­
legati è compo to: 

a) da un Ingegnere per Pro­
vincia eletto dagli Ingegneri iscrit­
ti alla Cassa nell'ambito della 
Provincia nella quale e i sono 
iscritti nell'Albo degli Ingegneri, 
nonchè i titolari di pensioni di­
rette a carico della Cassa, anche 

CO TO ECO OMICO PREVEI TIVO PER L'ESERCIZIO 1964 (in milioni di lire) 

ENTRATE USCITE 

I - Contributi indiretti ulle opere 
Il Contributi diretti degli i critti 

III - Contributi dei ri catti: 

2.300 
1.169 

I - Pre tazioni : 

a) Pensioni di vecchiaia 
b) Pensioni a uper ti ti 

2.000 
200 

42 a) degli ultra 50enni 
b) degli ultra 65enni 

IV - Intere si attivi u c/ c bancari 

Le pre tazioni previdenziali di 
competenza dell' esercizio 1963, 
ammontano a complesive Lire 
1.482. 730.902, così ripartite: 

pensione ecchiaia n. 2.838 

per L. 1.375.020.413 

pen ione invalidità 

per L. 11.870.000 

n. 24 

pen ione riversibilità n. 261 

per L. 95.840.489 

totale pen ioni n. 3.123 

per L. 1.482.730.902. 

A titolo di cronaca pos o anche 
dirvi che al 30 novembre scor o 
r i ultavano compie ivamente li­
quidate: 

350 
100 

c) Pensioni di invalidità 

150 
Il - Spe e d'amministrazione 

III - A ri erva tecnica 

2.242 

307 
1.520 

4.069 

Queste in inte i le cifre che 
pos ono darvi un quadro somma­
rio della ituazione amministra­
tiva della no tra Cassa. 

Ed ora pa o ad illu trarvi le 
novità che i ono manife tate dù­
rante il decor o anno 1964. 

Innanzi tutto la pre entazione 
del disegno di legge n. 395 per la 
modifica degli articoli 2, 3, 8, 13, 
15, 23 , 24 della legge istitutiva 
della Ca a del 4 marzo 1958. 

All'art. 2 della legge 4 marzo 
1958 n. 179, viene aggiunto il se­
guente comma: 

« Sono riconosciuti all'Ente tut­
ti i benefici , privilegi ed e enzioni 
tributarie conce i all'I tituto a­
zionale per la Previdenza So­

4 .069 

e non i critti all'Ordine purchè 
re i denti nella tes a Provincia; 

b) da un Architetto per ogni 
Regione eletto dagli Architetti 
iscritti alla Cas a nell'ambito del­
la Regione nella quale e i ono 
iscritti nell'Albo degli Architetti, 
nonchè i titolari di pensioni di­
rette a carico della Cassa, anche 
e non iscnttl all'Ordine purchè 

residenti nella stessa Regione. 

Le elezioni i volgeranno a 
crutinio segreto ed il diritto di 

voto non può e ere e ercitato per 
delega. 

- pensioni dirette n. 3.486 ci;le )). 

Sono amme i ad e ercitare il 
diritto di voto e sono eleggibili 
tutti coloro che risultano regolar­
mente iscritti alla Cassa alla data 
delle elezioni, ivi compresi coloro 
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che già frui cono del trattamento 
di pensione diretta. 

In caso di climi ioni o dece o 

di un Delegato gli i critti alla 
Ca a della Provincia o della Re­
gione rappre entata dal Delegato 
dimis ionario o deceduto, dovran­
no entro due me i dal vel'ifìcar i 
dell'evento procedere alla elezio­
ne del ucce ore. n nuovo eletto 
re terà in carica fino allo scadere 
Ciel mandato del Comitato dei De­
legati. 

Il Comitato azionale dei De-
legati, compo to come opra, re ta 
in carica tre anni ed i uoi me m ­
bri sono rieleggibili . 

Con Decreto del Mini tro del 
Lavoro e della Previdenza Socia­
le di concerto con il Mini tro di 
Grazia e Giustizia, entro 6 me i 
dalla entrata in vigore della pre-
ente legge, si provvederà ad ema­

nare le norme regolamentari per 
le dette elezioni )) . 

*** 
Ali' art. 13 della legge 4 marzo 

1958 n . 179 viene aggiunto in fine 
il seguente comma: 

<< TI Consiglio di Amministra­
zione delibera ulla nomina del 
Direttore Generale della Cassa da 
ottopor i all'approvazione del 

Ministero del Lavoro e della Pre­
videnza Sociale )), 

*** 
ell'art. 15 della legge 4 marzo 

1958 n. 179 viene in erito dopo 
la lettera e) il eguente comma: 

<< e bis) provvede alla as unzio­
ne, promozione e licenziamento 
del per onale in conformità delle 
norme sull'organico e sul tratta­
mento giuridico ed economico del 
per onale mede imo deliberato 
dal Con iglio di Ammini trazio­
ne)). 

*** 
L 'ultimo comma dell'art. 23 

della legge 4 marzo 1958 n. 179 
viene o tituito dal eguente com­
ma: 

«Per l'e azione dei opradetti 
contributi la Cas a è autorizzata 
a servir i delle Esattorie Comuna­
li secondo le modalità e le norme 

in atto per l'esazione privilegiata 
delle Impo te Dirette, con l'ob­
bligo da parte dell'e attore del 
non ri cosso per ri co so )) . 

*** 
L'art. 24 della legge 4 marzo 

1958 n. 179, è o tituito dal e­
guente: 

« Sull'importo delle opere e dei 
lavori che, ai en i ilegli artt. 51 
e 52 del Regio Decreto 23 ottobre 
1925 n. 2537, rientrano formal­
mente nella pettanza degli Inge­
gneri e degli Architetti, è perciò 
te so dovuto a carico di chi pro­

cede alla attuazione o all'e ecu­
zione delle opere e dei lavori pre­
detti, ia direttamente 1a per 
mezzo di a p p alto od altro negozio 
giuridico, un contributo alla Cas-
a, econdo le modalità tabilite 

nei commi ucce lVI e nel Rego­
lamento di esecuzione della pre­
sente legge. 

La mi ura del contributo non 
potrà es ere superiore all'l per 
mille del costo dell'opera o dei 
lavori ovvero se trattasi di pro­
duzione industriale in serie, allo 
0,25 per mille dell'importo ri ul­
tante sul fatturato di ogni forni­
tura, che sarà stabilita ogni due 
anni con decreto del Ministro del 
Lavoro e della Previdenza So­
ciale. 

Se l'e ecuzione, la produzione, 
l'iòoneità, la me a in esercizio o 
la commerciabilità dell'opera so­
no condizionate ad una approva­
zione, una licenza, una omologa­
zione, un collaudo, una autorizza­
zione, una concessione o a qual­
sia i altro atto ammini trativo, il 
contributo è dovuto prima del ri­
lascio dell'atto. La Pubblica Am­
ministrazione, l'Ente o comunque 
l'Autorità che procede a detto ri­
lascio deve previamente accertare 
che l'intere ato abbia pagato il 
contributo alla Ca a, econdo le 
modalità tabilite nel Regola­
mento. 

el ca o di mancato pagamento 
del contributo la Pubblica Ammi­
ni trazione, l'Ente o comunque 
l'Autorità competente non proce­
deranno al rilascio dell'atto am-

mini trativo di cm al pr cedente 
comma. 

Le Pubbliche Amministrazioni 
gli Enti o comunque le Autorit~ 
di cui opra debbono inoltre for­
nire alla Ca a tutti gli elementi 
e le indicazioni da e a richie ti 
in applicazione della legge i titu­
_tiva della Cassa stes a e del uo 
Regolamento di attuazione. Su ri­
chie ta delle dette Ammini trazio­
ni,. tali notizie sono rivestite de l 
egreto di ufficio. 

Quando per il rilascio degli atti 
indicati nel comma precedente 
non è richie ta la denuncia del 
co to dell'opera, questo verrà de­
terminato ulla base dei criteri 
che saranno fissati ogni biennio da 
una Commi ione provinciale le 
cui pe e di funzionamento saran­
no a carico della Cassa. Detta 
Commi ione sarà presieduta dal 
Prefetto o da un suo rappre en­
tante e composta dell'Ingegnere 
Capo dell'Ufficio del Genio Civile, 
dall'Ingegnere Capo dell'Ufficio 
Tecnico Erariale, dal Presidente 
dell'Ordine Provinciale degli In­
gegneri, dal Presidente dell'Or­
dine Regionale degli Architetti, 
i quali potranno far i rappre en­
tare da un loro delegato. Della 
detta Commissione faranno altre­
sì parte il Delegato Provinciale 
Ingegnere e il Delegato Regionale 
Architetto della Cas a, un rappre-
entante della Camera di Com­

mercio e un rappre entante delle 
categorie indu triali interes ate, 
designate dal Prefetto )). 

*** 
Con decreto del Pre idente del­

la Repubblica, su proposta del 
Ministro del Lavoro e della Pre­
videnza Sociale, sentito il Comita­
to azionale dei Delegati previ-
to nell'art. 8 della legge 4 marzo 

1958 n. 179, entro un anno dalla 
pubblicazione della presente legge 
dovranno e ere apportate le mo­
difiche al Regolamento di attua­
zione della Cas a, approvato con 
D.P.R. 31 marzo 1961 n. 521, mo­
difiche che i renderanno neces ­
sarie per l'attuazione di quanto 
di posto nella pre ente legge. 

*** 
Debbo ancora aggiungere che 

recentemente ho avuto un collo­
quio con il en. Poet Luigi, il 
quale è tato de ignato relatore 
alla appo ita commis ione del Se­
nato per l'esame del di egno di 
Legge n. 395 che vi ho or ora 
illustrato. Po o dirvi che l'argo­
mento è tato pre o a cuore dal 
en. Poet e ono certo che pre en­

terà al più presto le ue conclu­
sioni alla Commis ione affinchè il 
testo della Legge pos a es ere va­
rato nella sua formulazione defi­
nitiva, sentite le nostre o serva­
zioni. 

Un'altra notizia che debbo dar­
vi è quella relativa alla avvenuta 
approvazione, in data 23 settem­
bre scor o da parte del Senato, 
della proposta di legge concernen­
te l'estensione dell'a sistenza . sa­
nitaria in favore degli i critti e 
pen ionati della Cas a. 

Que ta propo ta di Legge co ì 
recita: 

ART. l 

All'articolo 2 della legge 4 mar­
zo 1958 n. 179 è aggiunto il se­
guente comma: 

<< La Cas a inoltre può affidare 
ad Enti pubblici l'a sistenza ma­
lattia per i propri i critti che ne 
{acciano domanda, tipulando ap­
po ita convenzione, purchè la co­
pertura dei relativi oneri ia a ca­
rico esclusivamente degli intere -
sati e enza che ne derivi un ag­
gravio finanziario per la Ca sa )) . 

ART. 2 

Dopo la lettera e) dell'artico­
lo 9 della legge 4 marzo 1958 nu­
mero 179 è aggiunta la seguente 
lettera: 

« f) tabilire criteri generali per 
la stipulazione di convenzioni con 
Enti pubblici inte e ad a sicurare 
l' as i tenza malattia agli iscritti 
alla Ca sa che ne facciano do­
manda)). 

ART. 3 

Dopo la lettera f) dell'artico­
lo 13 della legge 4 marzo 1958 nu-

mero 179, è aggiunta la eguente 
lettera: 

«g) approva la convenzione da 
tipular i con Enti pubblici per 

assicurare l'as i tenza ai propri 
i critti che ne facciano doman­
da)), 

Facendo eguito a que ta ap­
provazione, la Pre idenza della 
Ca a trasmetteva a tutti Dele­
gati la eguente lettera: 

<< È gradito comunicare che la 
proposta di legge relativa alla 
esten ione anitaria in favore de­
gli i critti e pen ionati della Cas-
a, già pas ata al Senato nella e­

duta del 9 aprile 1964, è stata 
approvata dalla Camera nella e­
duta del 23 settembre u. 

eli' allegare per opportuna co­
noscenza copia del di egno di leg­
ge nel testo definitivo approvato, 
si fa ri erva di tra mettere lo sche­
ma dei criteri generali che la Cas­
sa intenderebbe seguire per addi­
venire alla tipula di una conven­
zione con l'Ente pubblico di a si­
stenza che verrà pre celto onde i 
Sigg. Delegati possano far cono­
scere il loro parere in propo ito, 
ai ensi del di posto dell'art. 2 
della citata legge, enza dover ri­
correre ad una appo ita convoca­
zione dell'assemblea dei delegati. 

Qualora i Sigg. Delegati riten­
gano che tale procedura, anche se 
più rapida e meno co tosa, non 
sia conforme alla lettera della 
Legge, verrà senz'altro convocata, 
non appena po ibile, regolare a -
semblea. 

In attesa di corte e ri contro, 
saluta di tintamente )) . 

In data 26 ottobre 1964, dopo 
es ermi consultato con vari altri 
Colleghi Delegati co ì e primevo 
alla Presidenza della Cas a il mio 

pensiero: 

cc Con riferimento alla corte e 
Sua del "3 ottobre scor o, prot. 
2234/ S/ 64, pur condivide~do la 
Sua giu ta preoccupaziOne dal 
punto di vista finanziario, ma 
trattandosi di un argomento di 
tanta importanza e co ì tanto at­
te o, mi permetto di uggerire che 

l'e a me collegiale dei criteri della 
convenzione in oggetto potrebbe 
e ere più utile per una migliore 
formulazione dei criteri ste si, co-
a che non sarebbe possibile con 

la presentazione singola di even­
tuali emendamenti ai criteri pro­
po ti in con iderazione della vi­
sione unilaterale del problema. 

Pertanto arei dell'opinione che 
la trasmis ione, ai Delegati, dei 
criteri generali che la Ca sa in­
tenderebbe seguire, dovrebbe av­
venire al più pre to possibile, af­
fìnchè i Delegati ste si po ano 
sentire il parere dei loro Rappre­
sentati e giungere documentati 
alla A emblea. 

Per evitare un'altra apposita 
A emblea i potrebbe anche ap­
profittare di que ta occasione per 
esaminare il perpetuarsi dell'at­
tuale grave ituazione derivata dal 
mancato dei contributi da parte 
dell'Industria, che già più volte 
ho lamentato, ituazione che si 
trascina ormai da troppi anni e 
che deve nece ariamente e sere 
ri olta per quelle ragioni che so­
no a noi tutti note e che qui non 
è il caso di ripetere. 

Inoltre i potrebbe, nella tes a 
Assemblea, procedere alla de i­
gnazione della carica ancora va­
cante di un Sindaco supplente. 

Colgo l'occasione per ricordare 
la mia richiesta, d'altra parte ap­
provata ila codesta on.le Presi­
denza nell'As emblea del 5 mag­
gio scor o, di inviare ai Delegati, 
con ollecitudine, i verbali delle 
edute. 

Rimango in attesa di cono cere 
il Suo pen iero u quanto e posto, 
mentre Le porgo i miei deferenti 
ossequi)). 

on ho ancora ricevuto risposta 
a que ta mia lettera, ma in via 
ufficio a ho aputo che il mio pen­
siero arebbe stato condiviso dalla 
Presidenza della Cassa, la quale 
per altro ha già richie to a vari 
Enti Pubblici A si tenziali, fra i 
quali l'INAM, l'E PAS, l"EMP­
DEDP, ed altri, propo te concre­
te di convenzione. So pure per 
sommi capi che l'I AM, con le 
pre tazioni che sono note, richie-
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derebbe un premio annuo di Li­

re 70.000 pro capite assistito, 
mentre l'EMPDEDP richiedereb­

be un premio annuo di L. 90.000 
per iscritto, comprendendo nel­
l'assistenza anche i familiari a ca­
rico. La convenzione dovrebbe es­
sere biennale e la misura • contri­

butiva dovrebbe essere determina­
ta sulla base dei costi effettiva­
mente sostenuti dall'Ente. Come 
prestazioni è previsto il rimborso 
integrale delle spese sostenute per 
a cqwstl medicinali; l'assistenza 
ospedaliera diretta od indiretta; 
il rimborso delle spese per visite 
mediche, secondo apposite tariffe; 
assegno di morte; il rimborso cure 
dentarie in base a specifiche ta­
riffe. 

Mi auguro di poter parlare sa­

bato prossimo, in occasione di un 
mio viaggio a Roma, col Direttore 

della Cassa, se non sarà possibile 

parlare direttamente col sen. Bat­

tista, così da avere maggiori chia­
rimenti sullo sviluppo degli eventi 
e sulla possibilità concreta di rag­
giungere al più presto un accordo 

sulla convenzione da stipulare. 

Mi rendo ovviamente conto del­

l'importanza che ha per noi que­

sta proposta di Legge, specialmen­

te per i Colleghi liberi professio­

nisti che non hanno mai goduto 

di alcun trattamento assistenziale 
e quindi sarà mia cura anche in 
questa occasione di sollecitare il 

perfezionamento della convenzio­
ne con la massima celerità possi­

bile. 

Un'ultima notizia è quella rela­

tiva alla comunicazione diretta a 

tutti i Delegati da parte della 
Presidenza della Cassa in data 23 
novembre 1964. In sostanza nella 

comunicazione si rimette copia di 
una lettera della stessa Presidenza 
della Cassa indirizzata al Mini­
stro del Lavoro e della Previdenza 

Sociale in data 19 novembre 1964, 
così concepita : 

«A conoscenza che codesto Di-

castero ha in corso di studio la 

riforma della Previdenza, intesa 

ad unificare tale settore in un uni­
co Ente, questa Cassa ritiene do­

ver esprimere le proprie perples­

sità sul provvedimento allo stu­

dio, in quanto ogni Istituto previ­
denziale assolve a determinate esi­
genze in relazione alla qualifica 
dei propri assistiti e diverse sono 
le forme contributive e diversi i 
relativi ordinamenti istituzionali. 

In molti di questi Enti, com­
presa questa Cassa di Previdenza, 
gli Organi statutari vengono de­
mocraticamente eletti dagli stessi 
iscritti consentendo, in tal modo, 
attraverso propri rappresentanti, 

la gestione diretta da parte delle 

singole categorie, ovviamente in­
teressate a che l'amministrazione 

del bene comune avvenga nella 
maniera più oculata possibile. 

Il convogliare tutto in un unico 
organismo porterebbe inevitabil­
mente a rendere impossibile il 

controllo da parte degli iscritti, 
provocando così indiscutibili ma­
lumori e risentimenti. 

Questa Cassa, pertanto, inter­

prete del pensiero dei propri 
iscritti, nel rappresentare le su 

esposte considerazioni, prega l'E. 
V. perchè voglia cortesemente for­

nire notizie sulle direttive impar­
tite alla Commissione incaricata 
di studiare la riforma di che trat­

tasi e sullo stato dei lavori della 
Commissione stessa. 

Prega altresì l'E.V. a che, pri­

ma che qualsiasi provvedimento 
venga concretato, sia consentito 

anche a questa Cassa, se necessa­
rio, di formulare eventuali osser­
vazioni. 

Nel ringraziare vivamente SI 

porgono i più distinti saluti >>. 

Purtroppo a questo proposito 
non posso darvi ulteriori chiari­

menti se non l'assicurazione di te­

nervi al corrente sugli viluppi 
della situazione con l'augurio, che 

questo nuovo studio non venga a 

creare delle remore alla ri oluzio­

ne di quei problemi che que ta 
era vi ho esposto e che necessi­

tano di una rapida attuazione. 

A meno che questa riforma del­
la Previdenza, una volta conosciu­
ta nei suoi specifici termini, ia 

di gradimento della no tra Cate­
goria ; nel qual caso non potremo 
far altro che auspicarne la ua 

pronta attuazione. Ma, almeno 
per il momento, mi permetto di 
e ternarvi i miei dubbi a que to 

proposito, per cui mi auguro che 
almeno possa essere portata in 

porto al più presto la nostra Leg­
ge sulla assistenza sanitaria. 

Concludo, e vi chiedo scu a se 

ho abusato troppo della vostra pa­
zienza nell'ascoltarmi, ma ho ri­

tenuto mio dovere portare a vo­

stra conoscenza e sottolineare le 

principali notizie e gli avvenimen­

ti in materia di Cassa di Previ­
denza che hanno caratterizzato lo 
scorso anno 1964 con la speranza 
che vogliate comprendere quanto 
sia difficile e delicato il compito 
che mi avete affidato, mandato 
che ho cercato di svolgere con 

obiettività e serenità e senza di­
scriminazioni, s1a nell'interesse 

dei Colleghi non liberi professio­
nisti sia secondo le aspirazioni dei 
liberi professionisti. 

A volte le aspettative degli uni 
non sono perfettamente aderenti 

alle aspettative degli altri ed è 
proprio in quei momenti che il 
compito del Delegato si fa difficile 
e delicato. Sarà per me motivo 

di oddisfazione se al termine del 

mio mandato avrò potuto dimo­
strare di aver agito nell'interesse 
della Categoria degli ingegneri. 

Permettetemi infine, e chiedo 
scusa se non l'ho fatto all'inizio 
di questa mia relazione, di ringra­
ziare il Pre idente del Consiglio 
dell'Ordine per la collaborazione 

dimostratami in questa occasione 
e per averci convocati qui questa 

sera. 

Le nostre 
Indirizzo di saluto dell'Ing. An­

tUt E. Amour all'Ing. Emma Stra­
da, prima laureata ingegnere d'I­
talia, premiata il 19 dicembre 
1964 in Torino con medaglia d'oro 
del Consiglio Nazionale. 

Eccellenza, Signore, Signori, 
egregi Colleghi e cara Presidente, 

l'entusiasmo giovanile che Ti 
condusse molti anni fa a varcare 
la soglia del Politecnico per chie­
dere di essere amme sa a frequen­
tare i corsi d'ingegneria ebbe al­
lora a ubire una certa delusione. 

TI Segretario, orpreso e per­
plesso, andò a consultare il Rego­
lamento del Politecnico ed accolse 
la Tua domanda solo perchè non 
aveva trovato sul Regolamento al­
cun articolo che vietasse la fre­
quenza alle donne. 

In effetti il Politecnico era sor­
to come Scuola Militare più di 
cento anni fa e nessuno dei padri 
fondatori poteva immaginare che 
le donne avrebbero in futuro aspi­
rato a prepararsi a svolgere la 
professione dell'ingegnere. 

Ma Tu per prima hai raggiunto 
il traguardo conseguendo a pieni 
voti e lode la Laurea in Ingegne­
ria Civile. 

Per quanto insolito il Tuo esem­
pio trovò negli anni successivi 
molte imitatrici, sia presso il Po­
litecnico di Torino che presso le 
altre Scuole d'Ingegneria d'Italia. 
Si calcola che le donne laureate 
in ingegneria finora siano circa 
500, anche e non tutte intrapre­
sero dopo la laurea la professione 
dell'ingegnere. 

Attualmente le colleghe impe­
gna te nell'esercizio della profes­
sione, sia libera che alle dipen­
denze di terzi, sono circa 200, 
meno dell'l % del numero totale 
di ingegneri. 

Que ta esigua percentuale di 
donne ingegnere è del re to carat­
teristica di tutti i paesi dell'Euro­
pa occidentale e anche degli Stati 
Uniti d'America. 

Altra caratteristica comune del­
le donne ingegnere è che, mal­
grado il loro piccolo numero esse 
sono ormai entrate in tutti i rami 
dell'ingegneria : dali' insegnamen­
to superiore e medio ai laboratori 

colleghe 
di ricerca, dall'edilizia alla metal­
lurgia ed aH' energia nucleare, dai 
calcoli in cemento armato alla 
progettazione di macchinari ed 
impianti ed agli studi di astro­
nautica. 

el volgere di pochi decenni le 
donne hanno colto l'opportunità 
di e plicare il loro talento colla­
borando attivamente insieme agli 
uomini allo sviluppo di tutti i set­
tori dell'ingegneria. 

Ora il Con iglio azionale de­
gli Ingegneri Italiani premia, con 
la medaglia d'oro che Ti hanno 
offerto, l'ardire che Ti spinse ad 
intraprendere una nuova via. Per 
noi che Ti abbiamo seguita que­
sta medaglia esprime il riconosci­
mento che il contributo delle 
donne nel campo della tecnica 
merita di essere approvato ed ap­
prezzato. 

Questa medaglia è come il sole 
che sorge sull'alba di un nuovo 
giorno e di ciò noi tutte siamo 
vivamente grate agli eminenti col­
leghi. 

*** 
Le scienze tecniche hanno as­

sunto in questi ultimi decenni uno 
sviluppo imprevedibile cinquan­
t'anni fa e la loro evoluzione coin­
volge e sembra talvolta travolgere 
molti altri ordini di valori, inci­
dendo in profondità sugli schemi 
sociali fondati sulla forza delle 
tradizioni. 

Con ciò non si intende che tra­
dizioni della società debbano es­
sere cancellate dalle conseguenze 
dello sviluppo tecnologico e che 
questo possa imporre le sue esi­
genze alla civile convivenza u­
mana. 

La tecnica non può essere fine 
a se stes a, ma deve essere utiliz­
zata affinchè la società possa pro­
gredire offrendo ad ogni indivi­
duo la possibilità di vivere un'esi­
stenza più ricca di soddisfazioni, 
non solo materiali. 

Se si guarda al futuro, le pro­
spettive che si aprono in tutti i 
campi della scienza e della tecnica 
sono veramente grandiose. 

Per soddisfare alle future ne­
cessità della popolazione, in con­
tinuo aumento, che tende ad un 
maggior benessere, occorrerà fare 
ricorso alle risorse naturali dispo-

nibili, ancora inutilizzate, e crear­
ne di nuove per aumentare la 
produzione di beni e di ervizi, 
così come negli ultimi venti anni 
ono state create dagli scienziati 

e me se a di posizione di tutti 
dagli ingegneri l'energia nucleare 
e le materie plastiche. 

Per produrre il vitto, l'alloggio, 
il ve tiario, l'energia, l'acqua ne­
cessaria all'agricoltura, i mezzi di 
comunicazione e di trasporto e 
infine anche per offrire maggiori 
po sibilità culturali e ricreative si 
moltiplicheranno in ogni ramo i 
compiti e le attività tecniche. 

Così i può prevedere fin d'ora 
che aumenterà la richie ta di in­
gegneri e di architetti per soppe­
rire alla maggiore produzione di 
beni e di servizi, che aumenterà 
con un ritmo più intenso di quel­
lo della popolazione. Perciò si de­
ve prevedere che gli ingegneri uo­
mini disponibili in futuro non sa­
ranno sufficienti a svolgere i com­
piti necessari e forse non è trop­
po presto incoraggiare fin d'ora 
le giovani che hanno attitudine 
alle scienze esatte ad intrapren­
dere gli studi d'ingegneria. 

Tanto più che, se si guarda al 
futuro sviluppo d eli' evoluzione 
tecnologica, i compiti dell'inge­
gnere e dell'architetto non saran­
no limitati alla funzione di pro­
gettare una costruzione o di so­
vraintendere alla fabbricazione di 
un prodotto o di un servizio. Ogni 
attività dovrà essere programma­
ta nel quadro della migliore e più 
conveniente utilizzazione delle ri­
sorse disponibili, modificando le 
strutture esistenti attraverso suc­
cessivi stati di equilibrio. 

La composizione delle struttu­
re economiche produttive spetterà 
agli ingegneri, i quali dovranno 
altresì cooperare ad effettuare le 
relative scelte economiche, ai fini 
di un maggior benessere della col­
lettività. 

Ciò implica non solo una pre­
parazione scientifica e tecnica 
adeguata e maturata con l'espe­
rienza, ma anche uno spirito di 
comprensione nei riguardi delle 
esigenze degli svariati elementi di 
cui si compone la ocietà e di ser­
vizio e dedizione agli interessi 
della collettività. 

Sotto questi aspetti le donne, 
che costituiscono una metà ab-
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bondante della popolazione di 
ogni pae e e che hanno avuto per 
natura il senso della devozione al 
benessere della famiglia, potran­
no dare un valido contributo alla 
realizzazione di una ocietà mi­
gliore, anche attra er o alle opere 
ed alle attività ingegneri tiche. 

Gli individui dotati di talento 
rappresentano per ogni nazione la 
materia prima più preziosa, poi­
chè è la mente che crea la ma­
teria e le ricchezze. 

Le donne che hanno la capacità 

e ono attratte alle attività tecni­
che uperiori con spirito di emu­
lazione, non di rivalità, po ono 
operare a vantaggio della ocietà 
e contribuire ad elevarla. 

*** 
Con que ti sentimenti noi e pri­

miamo oggi la nostra gratitudine 
al Con iglio ed all'Ordine e for­
muliamo i migliori voti di uc­
ce so alle donne ingegneri ed ar­
chitetti per il bene del no tro 
Pae e. 

Compenso • • per IDV8DZIODe 

Ci è stato domandato se possa 
ritenersi tuttora valida la dispo­
sizione per cui la determinazione 
del compenso spettante al presta­
tore d'opera per le sue invenzioni 
in seno all'azienda è rimessa ad 
un collegio di arbitri amichevoli. 

Rispondiamo al que ito citando 
innanzitutto la ma ima resa dalla 
tes a Cassazione con la entenza 

n. 2517 del 5 ottobre 1964: « In 
tema di c.d. invenzioni fatte dal 
prestatore di lavoro uhordinato 
va di tinta l'ipote i delle inven­
zioni fatte dal dipendente nella 
e plicazione di un'attività inventi­
va prevista come oggetto del con­
tratto o del rapporto ed a tale 
co p o retribuita (invenzione di 
ervizio), che appartengono de 

iure al datore di lavoro enza che 
petti nessun ulteriore compen o 

all'inventore salvo il diritto di es­
erne riconosciuto autore (art. 23 

comma l R. D. L. 28 giugno 1939 
n. 1127) .da quella in cui qual-
iasi attività lavorativa del dipen­

dente può e ere idonea a costi­
tuire il presupposto della inven­
zione, anche e diretta ad un fine 
diverso e più limitato ri petto a 
quello inventivo (c. d. invenzione 
di azienda); ed invero, in linea 
di principio, le invenzioni di 
azienda, sia che si inseriscono oc­
casionalmente nella esplicazione 
delle normali mansioni tecniche 
cui è addetto il dipendente, o 
iano state con eguite nell'esecu­

zione di un incarico peciale del 
committente di dedicar i an~ atti­
vità inventiva in via complemen­
tare o o titutiva di quella nor­
malmente volta (art. 23 comma 2 
R. D. cit.), sia che l'attività in-

ventiva sia stata esplicata dal di­
pendente addetto a man ioni di­
ver e, di propria iniziativa e en­
za obbligo contrattuale o incarico 
peciale, ma utilizzando i mezzi 

dell'azienda ed avvalendo i della 
esperienza acquisita nel normale 
lavoro (art. 24 R. D. L. cit .) non 
apparterrebbero all'imprenditore; 
peraltro la legge ritenendo rile­
vante il fatto che l'inventore ia 
stato o tanzialmente sollecitato 
ad es e, ispirato ed aiutato nel­
l'ambiente in cui prestava la ua 
opera, ha tabilito che anche i di­
ritti inerenti a tali invenzioni ap­
partengono all'imprenditore, ma 
che l'inventore, purchè il ritro­
vato ia tato brevettato, abbia il 
diritto ad un compenso partico­
lare (premio, canone o prezzo) 
calcolato ulla ba e dell'effettivo 
valore dell'invenzione; tale com­
penso è liquidato, sia ri petto al­
l' an debeatur che al quantum, da 
un collegio di arbitri amichevoli 
compositori, che costituisce un ar­
bitrato obbligatorio speciale, per­
chè la celta dei componenti è ri­
me a alla libera volontà delle 
parti )). 

Facciamo quindi pre ente che 
la Ca azione aveva avuto già oc­
casione di statuire che « con l'ar­
ticolo 25 R. D. 29 giugno 1939 
n. 1127, che ha modificato la di­
zione dell'art. 23 R. D. n. 1602 
del 1934, si è voluto conferire al 
collegio arbitrale, previ to da tale 
ultima norma, il potere di deci­
dere u qual ia i controver ia giu­
ridica per ciò che riguarda il com­
pen o dovuto al prestatore d' ope­
ra per le ue invenzioni, onde il 
detto collegio arbitrale è compe­
tente a decidere le questioni non 

solo ul quantum ma anche ul­
l'an e ad accertare la natura ed 
il contenuto del rapporto d'hn­
piego, nel corso del quale l'inven­
zione ia stata realizzata )). 

Con la tessa sentenza le Sezioni 
Unite ebbero così a statuire: « È 
manife tamente infondata l'ecce­
zione di illegittimità costituziona­
le, per ecces o dei limiti della de­
lega, dell'art. 25 R. D. n. 1127 
del 1939, che conferi ce al colle­
gio arbitrale di cui all'art. 23 
R. D. n. 1002 del 1934, il potere 
di decidere le questioni sia ul­
l'an debeatur che sul quantum; 
per ciò che riguarda il compen 0 

del prestatore di opera per le ue 
invenzioni )) . 

Terminiamo ricordando che in 
base alla ma sima re a dalla Ca _ 
sazione con la entenza n. 1547 
del 27 giugno 1961, in materia di 
invenzione industriale del pre ta­
tore di lavoro il diritto al corri­
spettivo da parte del prestatore 
ste so presuppone che il ritrova­
mento ia brevettato. 

(da « Realtà )) ) 

Viaggio di studio sulla 
formazione dei quadri 

Nel quadro del suo programma 
di lavoro concernente la forma­
zione dei tecnici dei vari gradi 
ed ingegneri, l'I tituto Europeo 
per la Formazione Profe sionale 
organizza dal l 0 al 4 febbraio 
1965 un viaggio di tudio in Fran­
cia riservato a personalità ita­
liane. 

Tale viaggio permetterà di ave­
re un 'idea del i tema france e ili 
formazione dei tecnici, dei tecnici 
uperiori ed ingegneri, e di vi i­

tare alcune fra le istituzioni più 
moderne realizzate dalla Francia 
in tale campo. 

In occa ione di que to viaggio 
sarà pure affrontato il problema 
della cooperazione dell'indu tria 
e del commercio alla formazione 
dei tecnici e degli ingegneri in 
Francia. 

La riunione di chiu ura dei ]a­
vori fornirà ai partecipanti un in­
sieme di os ervazioni complemen­
tari sul sistema france e di forma­
zione di tecnici e d'ingegneri. 

Altre notizie sul viaggio potran­
no es ere richie te alla CIDA · 
Via azionale, 75 - Roma. 

Dat.i statistici sul l 'istruzione italiana 
Nel decennio che va dal 1953-

1954 al 1963-1964 l'afflusso alle 
arie facoltà ha ubìto notevoli 
postamenti ensibili a quelle che 

sono le richie te della vita nazio­
nale, oltre a regi trare un aumen­
to considerevole di tudenti i crit­
ti alle varie di cipline. el perio­
do con iderato, infatti, tale au­
mento è stato del 64 per cento, 
passando le frequenze dalle 137 
mila e 789 nel 1954 alle 225 mila 
e 796 nel 1964 (senza tener conto 
dei fuori corso) uddivise per il 
70 per cento da . maschi e per il 
30 per cento dalle donne. 

ri prudenza (9 per cento). La ci­
fra più alta rimane tuttavia quel­
la che i riferisce alla Facoltà di 
Scienze Statistiche demografiche 
ed Attuariali che, pur esistendo 
nell'unica sede di Roma, ha vi-
to le proprie frequenze alire dal­

le 250 del primo anno alle 1.595 
del 1963. 

Un fenomeno che va eguito con 
un certo intere e e di cui occor­
rerà tener conto è la empre mag­
giore frequenza delle donne nel­
l'inserimento della univer ità pri­
ma, e nel loro apporto allo svi­
luppo della azione dopo. L'au-

mento compie ivo degli i critti è 
fortemente caratterizzato dalla 
pre enza del 79 per cento fem­
minile; il loro frazionamento uni­
versitario interessa un po' tutte 
le facoltà, ma soprattutto il grup­
po economico e letterario. Il 
gruppo tecnico- cientifico, dopo le 
timide frequenze dei primi anni, 
vede empre in maggior numero 
la pre enza di doll.ne che tanto 
per fare degli esempi, dalle 40 di 
dieci anni fa alla laurea di Inge­
gneria sono oggi oltre un centi­
naio, in Medicina ve ne sono circa 
2.000 ed un migliaio in Architet­
tura. 

(dall'« Annuario ISTAT ))) Le cifre più importanti sono co­
munque quelle relative al frazio­
namento di tutta la massa tuden­
tesca fra le diver e facoltà, uma­
nistiche e tecnico- cientifiche. Fi­
no a pochi anni or ono vi era una 
netta prevalenza di indirizzo uma­
nistico, lettere e legge in partico­
lare, ma lo sviluppo scientifico ed 
in genere tecnologico che richie­
de continuamente una quantità 
sempre maggiore di personale 

Elenco dei Consulenti tecnici del giudice 

pecializzato non ha mancato di 
riflettersi fortemente sulla scelta 
delle carriere da intraprendere, 
manifestandosi infatti in una fre­
quenza universitaria che si è an­
data sempre più spo tando verso 
preferenze del gruppo tecnico-
cientifico. In que to settore si 

r aggiunge oggi una percentuale 
del 40 per cento che sale al 62 
per cento con l'apporto del grup­
po economico contro il 18 per cen­
to di quello giuridico ed il 20 per 
cento letterario. 

Una forte diminuzione di iscrit­
ti viene notata in Veterinaria e in 
Farmacia che dalla cifra comples-
iva, registrata nel primo anno del 

periodo considerato, di 8.299 
scende nel 1964 a 4.626 unità. La 
media degli i critti a Medicina ap­
pare più costante, 21.721 iscritti 
nel 1953-54 e 19.000 circa l'anno 
corso. Situazione identica si re­

gistra per le facoltà di Lettere e 
Filosofia e Lingue e tere. 

Notevoli aumenti ono invece 
quelli in Ingegneria che da 8.107 
frequenze è pa ata a 20.429 nel 
1964, e in Architettura che ha vi-
to raddoppiare i propri i critti e 
uperare oggi le 5.000 unità. Gli 

altri incrementi i sono verificati 
in Scienze naturali (28 per cento), 
in Agraria (17 per cento), in Giu-

Senza entrare nel dettaglio della 
segnalazione inviata agli iscritti 
da parte del Sindacato Ingegneri 
Liberi Professionisti con circolare 
n. 6 del 9 dicembre u. s. e riman­
dando alla stessa per ogni even­
tuale precisazione, riteniamo utile 
riportare qui di seguito l'elenco 
delle specialità previ te per l'elen­
co dei consulenti tecnici del giu­
dice, secondo la nuova regolamen­
tazione concordata fra il Sinda­
cato e la Segreteria della Presi­
denza del Tribunale. 

SPECIALITÀ PREVISTE 

Fabbricati (e . . civili, indu­
triali, rurali); 

Strutture (e . : murarie, in con­
glomerato cementizio emplice o 
armato, metalliche); 

Gallerie, Cave, Miniere; 
Opere d'Arte (es.: ponti, via­

dotti, muri di sostegno, fondazio­
ni peciali, ecc.); 

Opere idrauliche, marittime e 
portuali; 

Strade, Ferrovie, Trasporti spe­
ciali (e . : funivie, ecc.); 

Estimo (es.: fondi rustici ed ur­
bani, fabbricati, prodotti indu­
triali finiti o in lavorazione, ma­

terie prime, impianti, danni d'in­
cendio, di ·grandine, ecc.); 

Impianti e macchinari vari .(es.: 
frigoriferi, elettrici, elettronici, 
idraulici, sanitari, antincendio, 
termici, molini, fornaci, cemen­
terie, macchine utensili, per indu-
tria cartaria, chimica, per mate­

rie pia tiche, per ufficio, ecc.); 

Tecnologie (es.: dei materiali 
da costruzione, dei metalli, delle 
materie pla tiche, ecc.); 

M o tori (e . : elettrici, ad esplo­
sione, ad iniezione, ecc.); 

lnfortunistica (es.: stradale, del 
lavoro, ecc.); 

Balistica (e . : armi da fuoco, 
espio ivi da mina, ecc.); 

Apparecchiature di precisione 
(es.: ottica, fotografia, cinemato­
grafia, ecc.); 

Brevetti industriali. 
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Bando di concorso 
Azienda Municipalizzata · 
Elettricità - Trasporti · Gas 
e Acqua PARMA 

È indetto un pubblico concorso 
per titoli, con integrazione di una 
prova orale (colloquio),.. al posto 
di « Ingegnere d'e ercizio dei er­
vizi Elettricità e Trasporti )) del­
l'Azienda. 

È richiesta la laurea in ingegne­
ria e l'abilitazione ali' e ercizio 
della professione. 

Il candidato deve avere età non 
superiore ad anni 35 fatte salve le 
eccezioni ed i benefici di legge. 

essun limite è invece stabilito 
per l'aspirante che i trovi in ser­
vizio ordinario presso aziende mu­
nicipalizzate similari. 

Il termine utile per la presen­
tazione delle domande e dei do­
cumenti e titoli richiesti scade 
alle ore 18 del 19 febbraio 1965. 

Per informazioni e ricezione di 
copia del bando di concorso ri­
volgersi all'Ufficio Personale della 
Azienda Municipalizzata Elettri­
cità Trasporti Acqua e Gas di 
Parma, Via M. Melloni, n. l -
Tel. 3.84.22. 

Provvedimenti a fa v ore 
dell'industria edile 

Al fine di superare decisamente 
le attuali difficoltà congiunturali 
in cui versa l'industria edile del 
no tro Paese, a coronamento dei 
lavori della commiSSione sulla 
legge della revisione dei prezzi 
delle gare di appalto, il Ministro 
Mancini ha inviato una circolare 
agli uffici decentrati dell'ammini­
strazione dei lavori pubblici per 
assicurare, nella revisione dei 
prezzi contrattuali alle imprese 
appaltatrici di opere pubbliche, 
per quanto è possibile, l'accelera­
mento nei dovuti pagamenti. 

La circolare sottolinea l'oppor­
tunità di dare il massimo impulso 
all'istruttoria e, quando è possi­
bile, all'accoglimento delle do­
mande di concessione di compen-
i e acconti revisionati ai sensi 

delle vigenti disposizioni e in par­
ticolare dell'articolo 3 della legge 
31 giugno 1964, n. 462. 

RECENSIONI 
elle erate del 18 novembre, 

2 e 16 dicembre 1964, il prof. 
Luigi Gambarini, esperto di Ur­
bani tica ed Architettura e Diret­
tore della Rivista « Edilizia )), ha 
tenuto al Centro Culturale ENEL, 
un ciclo di conversazioni sullo vi­
luppo ed i con eguenti problemi 
dei grandi centri urbani nella ci­
viltà moderna, con particolare ri­
guardo alla situazione di Torino. 

Un consorzio formato da alcune 
aziende a partecipazione statale 
appartenenti al Gruppo IRI (Isti­
tuto Ricostruzione Industriale) e 
la lnternational Generai Electric 
Company di ew Y ork hanno de­
ciso di progettare e realizzare in 
collaborazione fra loro le centrali 
elettronucleari che l'ENEL inten­
de costruire, sia quelle già pre­
ventivate che quelle la cui realiz­
zazione venisse decisa in futuro, 
econdo quanto si è appreso oggi 

da fonti ufficiali. Le aziende IRI 
coordinate dall'Ansaldo di Geno­
va sono la Soc. Terni, la Soc. !tal­
strade e la Soc. Ansaldo San Gior­
gio. Il consorzio italiano si avvar­
rà dell'esperienza tecnica in cam­
po nucleare della lnternational 
Generai Electric. 

L'organizzazione di cooperazio­
ne e di viluppo economico 
( OCSE) ha pubblicato una nuova 
edizione della « Guida delle fonti 
europee di formazione tecnica )) 
allo scopo di migliorare gli scam­
bi di informazione scientifica e 
tecnica fra i Pae i dell'organizza­
zione. Le fonti d'informazione ci­
tate nella nuova guida sono state 
*'elezionate in maniera da fornire 
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notizie sugli organismi di impor­
tanza internazionale suscettibili di 
rispondere alle domande ricevute 
dall'e tero, che i tratti d'infor­
mazioni di carattere generale 0 di 
informazione specializza te. 

Disposizioni in materia di 
appalti di opere pubbliche 

Si comunica che in data 28 no­
vembre u. s ., i Colleghi enatori 
ingegneri Genco, Focaccia, Zan­
nier e Ferrari Giacomo, hanno 
presentato il di egno di legge, che 
di seguito si riporta, venendo in­
contro al desiderio espre so a que­
sto Consiglio azionale da nume­
rosi Ordini Provinciali. 

« Art. l - La legge 16 ago to 
1964, n. 664, concernente la de­
roga fino al 31 dicembre 1964 alle 
norme contenute nella legge 21 
giugno 1964, n. 463, in materia 
di appalti e revisione dei prezzi 
di opere pubbliche, è prorogata 
fino al 31 dicembre 1965. 

« Art. 2 - La presente legge en· 
tra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione sulla Gazzetta Uf­
ficiale della Repubblica )) . 

Tale disegno di legge, è tato 
approvato dal Senato, e succe si­
vamente, anche dalla Camera dei 
Deputati, limitando, rispetto al 
di egno di legge presentato, la 
proroga della legge 16 agosto 
1964, dal 31 dicembre 1965 al 
30 giugno 1965. 

T al e disegno di legge trovasi 
ora alla controfirma dei Ministri 
ed entrerà in vigore dopo la pub­
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 
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ORDINE DEGLI INGEGNERI 
della PROVINCIA DI TORINO 

Assemblea annuale ordinaria 
Il 15 febbraio 1965 si è tenuta 

l'assemblea annuale ordinaria de­
gli iscritti, con il seguente ordine 
del giorno: 

l) Relazione sull'attività del 

Consiglio; 

2) Conto consuntivo 1964; 

3) Bilancio preventivo 1965; 

4) Eventuali e varie. 

Sotto la presidenza del Profes­
sor Dardanelli la riunione ha avu­
to inizio con la lettura di una 
relazione sull'attività del Consi­
glio nell'anno decorso, della qua­
le riportiamo un estratto in altra 
parte del Bollettino. 

Sono stati ricordati infine i Col­
leghi defunti, purtroppo in nu­
mero considerevole, cui ha fatto 
seguito una appassionata e com­
movente commemorazione del­
l 'Ing. G. Anselmetti, tenuta dal 
P rof. C. Codegone, di cui pub­
blichiamo in altra parte del noti­
ziario il testo integrale. 

Approvata la relazione si passa 
alla lettura del Conto consuntivo 
affidata all'Ing. Tomaselli, in as-
enza del Consigliere Tesoriere. 

Nessuna obiezione da parte della 
numerosa assemblea e approva­
zione all'unanimità. 

Circa il Bilancio Preventivo si 
registra un intervento di Bernoc­
co, che nota alcune differenze for­
mali fra certe voci di contributi 
nei due esercizi e chiede preci­
sazioni. Gallo si a ocia e propone 
di codificare in forma definitiva 
detti contributi. 

L' assemblea approva, ancora al­
l 'unanimità, il bilancio preven­
tivo nonchè la proposta Gallo. 

frattempo, espone un suo proget­
to inteso a semplificare il proce­
dimento della riscossione delle 
quote, affidando l'esazione alla 
Tesoreria Comunale a mezzo car­
tella delle imposte, come già at­
tuato per l'Ordine dei Medici ed 
in forma parziale per la Cassa. 

Tavani si dichiara contrario per 
principio non essendo ancita la 
obbligatorietà dell'iscrizione al­
l' Albo. Altri sono favorevoli con 
qualche riserva come Bizzarri e 
Maiocco; Baldizzone osserva che 
l 'utilità non è sentita per gli 
iscritti che comunque dovrebbero 
regolare le altre quote associative 
in altra fo~ma. Da più parti si 
propone il ncorso all'esattoria so­
lo per i morosi. Piglia obietta che 
questa soluzione non rappresenta 
il desiderato sgravio di lavoro am­
ministrativo per la Segreteria del­
l'Ordine. Bertolotti ritira la pro­
posta. 

Per le eventuali e varie regi­
striamo poi una proposta di Ma­
iocco di considerare la possibilità 
di acqui to di una sede propria 
anzichè continuare l'attuale re­
gime di locazione. 

Successivamente Marini e Tava­
ni espongono i punti alienti del­
l' attività del Sindacato Ingegneri 
Liberi Professionisti e d eli' ANIDA. 

Il Presidende chiude la riunio­
ne ringraziando le Presidenze del­
le due Organizzazioni ed espri­
mendo un indirizzo di saluto al­
l'Ing. Richieri ed all'Ing. Cenere, 
recentemente "eletti alla Présiden­
za ed alla Vice Presidenza della 
Società Ingegneri ed Architetti. 

La seduta è tolta alle ore 23 
Il Tesoriere, sopraggiunto nel Circa. 

L4 .nuova tariffa 

La Gazzetta Ufficiale n. 55 
del 3 marzo 1965 pubblica il 
seguente decreto, a firma dei 
mini tri di Grazia e -Giusti­
zia e dei Lavori Pubblici: 

cc I compensi a vacazione 
previsti dall'articolo 4, terzo 
comma, della tariffa appro­
vata con legge 2 marzo 1949, 
numero 143, sono modificati 
e fissati, per ogni ora o fra­
zione di ora, in ragione di 

L. 3000 per il professionista 
incaricato, di L. 1800 per 
ogni aiuto iscritto nell'Albo 

e di L. 1080 per ogni altro 
aiuto di concetto. Tutti gli 
altri com pensi previsti dalla 
stessa tariffa e adeguati con 
decreto ministeriale del 21 
ago to 1958 sono ulterior­
mente aumentati del 15 per 
cento )). 

Abilitazione 

Il Consiglio azionale in­

forma che è tata approvata 
in Senato una legge per la 
proroga dei termini, già sca­
duti, per la domanda di con­
versione. 

Si attende l'analoga ap­
provazione da parte dep.a 
Camera; in caso positivo la 
nuova scadenza verrebbe fi -
ata nel marzo 1966. 
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Relazione sull ·attività del Consiglio dell'Ordine 
dal 30 - 1 - 6~ al 15 - 2-65 

In questo periodo hanno volto 
la loro attività tanto il Consiglio 
uscito dalle elezioni del 1962, 
quanto quello con eguente alle 
elezioni del maggio-giugno •1964; 
que t'ultimo modificato poi, in e­
guito a dimissioni di tre Con i­
glieri e acl elezioni upplettive. 

Per quanto concerne l ' attività 
più pecifica al Con iglio , si sono 
volti, in que to periodo, 4 giu­

dizi disciplinari; ne uno di e i 
è peraltro ancora pa ato in giu­
dicato, e quindi es i non ono sta-

. ti ancora re i di pubblica ragione. 
Altre attività del Consiglio ri­

guardarono que tioni alla difesa 
del titolo e dell'attività profe io­
naie dell'Ingegnere. 

Il tentativo di contribuire ad 
una oluzione del problema del 
cosiddetto « titolo intermedio )) 
con la relazione preparata da una 
Commi ione designata dal Con­
siglio , ed approvata dall'A sem­
blea del 20 aprile 1964, ha avuto 
l'e ito che tutti ben cono ciamo. 

Successo un po' migliore si è 
avuto in campi più strettamente 
riguardanti gli Ingegneri; ad 
e empio con un intervento presso 
la Presidenza della Gescal, per la 
proroga dei termini del Concor-
o , ed un' altro ull'interpretazio­

ne da dare a d un articolo del re­
golamento di ammi ione al Con­
coro. 

Temi per il Congres o di Cata­
nia: grazie all'appoggio dato alle 
no tre propo te dai Con igli di 
altri Ordini, ed all'intere amen­
to dei Consiglieri azionali Pro­
fes ore Donato e Ing. Moretto , 
embra che i temi propo ti dal 

no tro Consiglio siano tati ostan­
zialmente accettati dal Consiglio 

azionale. Es i erano: 

l) «La formazione e la qua­
lificazione dell'Ingegnere nel cam­
po dell' architettura e dell'Urba­
nistica )). 

2) « Determinazione delle at­
tività di pettanza dell'Ingegne­
re >>. 

Un a speciale Commis ione di 
tudio composta da componenti 

del Consiglio e della Commissione 
Parcelle è tata incaricata di 
e primere il parere da inviare al 

Consiglio azionale ulla propo­
sta di nuova tariffa. 

Partecipazione a Congres i: De­
legati dell'Ordine hanno parteci­
pato al Congres o degli Ordini di 
San Remo , ed al Congresso del­
l'L I .U. a Firenze. Inoltre, pro­
prio in que ti giorni, un Delegato 
dell'Ordine ha partecipato alla 
riunione delle « Forze produttrici 
dell'Edilizia >> volta i a Roma il 
12 corrente. 

Un' attività svolta dall' Ordine 
nel diretto interesse di molti 
I critti consistè negli accordi con­
clusi con il Politecnico e con il 
Comune di Torino, al fine di nel­
lire, per quanto possibile, le pra­
tiche relative alla conver ione del­
l' abilitazione profes io naie da 
provvisoria in definitiva. A que-
to proposito, e enza poter an­

cora dare cifre definitive, dob­
biamo rilevare che in parecchi 
ca i, nostri Colleghi non avendo 
svolto le pratiche neces arie, han­
no perso il diritto a conseguire la 
conver ione dell'abilitazione, e 
questo olamente per loro tra cu­
ratezza. Infatti l'Ordine per conto 
uo ha, in questi e negli anni pre­

cedenti, ripetutamente richiamato 
l'attenzione degli Iscritti, tanto 
con circolari quanto con notizie 
ed appelli pubblicati ul bollet­
tino. 

Tra le attività minori del Con­
siglio, non deve essere dimenti­
cata la de ignazione di Colleghi 
per la partecipazione a Commis-
ioni o Comitati (più importante 

di tutte : per la Commi sione de­
gli Esami di Stato), che dev'essere 
fatta ogni qualvolta ne siamo ri­
chiesti dalle Autorità, e che pre­
senta empre problemi di non fa­
cile oluzìone. 

In materia di collegamento con 
le Amministrazioni Comunali pos­
siamo citare una inchie ta svolta 
pres o tutti i Comuni della Pro­
vincia, al fine di conoscere i no­
minativi degli Ingegneri che col­
laborano con locali Commi ioni 
Igienico-Edilizie. Su 313 Comuni 
abbiamo già ricevuto risposta da 
110. L'utilizzazione del materiale 
ricevuto verrà fatta al più pre to , 
in quanto il Consiglio intende en­
trare in contatto con quelli dei 
predetti Ingegneri che non 1ano 

stati da e so nominati. I atural­
mente il Consiglio i adoprerà in 
seguito perchè in ogni Commi . 
wne I gienico-Edilizia VI ia al­

meno un Ingegnere. 

Commissione Parcelle. 

Mentre l ' attività della Commi _ 
ione Parcelle volta i fino alle 

elezioni del maggio 1964 aveva 
eguito un corso ormai tradizio­

nale per efficienza e continuità 
otto la presidenza del Collega 

Gino Salve trini (al quale per tan­
ti motivi, e per questo in parti­
colare, va la gratitudine dei Col­
leghi ed il ringraziamento del 
Con iglio dell'Ordine) lo convol­
gimento portato dai ri ultati delle 
elezioni provocò nell'attività della 
Commis ione, una sta i prolunga­
ta, che uscitò le giustificate r i­
mostranze di molti Colleghi. Cre­
diamo tuttavia di potere afferma­
re che la ripre a del lavor o sia 
avvenuta con impegno degn o di 
lode, e che la ituazione si pre-
enti oramai da parecchi mesi co­

me completamente regolar izzat a . 
A tutti i componenti la Commi -
sione Liquidazione Parcelle, e 
cioè tanto a coloro che prestano 
attualmente la loro opera, quanto 
a coloro che la prestarono fino 
alle elezioni, va il ringraziamento 
sincero dell'Ordine e di tu tti i 
Colleghi; ad ognuno di es i n ella 
misura nella quale hanno dato a 
que to lavoro dedizione, im p egno 
e acrificio. Nel complesso la 
Commissione ha liquidato 752 
parcelle, in circa 36 riunioni. 

Dal Ministero dell'Interno 
Direzione Generale 

dei Servizi antincendi 
e della protezione civile 

l) Circolar e in data 27 ottobre 
1964 concernente : orme di Sicu· 
rezza per centrali termiche ed im ­
pianti centralizzati di riscalda­
mento (progettazione, installazio­
ne ed esercizio). 

2) Raccolta delle norme di sicu· 
rezza per l'agibilità dei teatri, ci· 
nematografi ed altri locali di spet· 
tacolo, pi te per go-kart, circuiti 
tradali per competizioni per au to 

e motoveicoli (Edizione novembre 
1964). 

Le due pubblicazioni ono con· 
ultabili in Segreteria. 

Ricordo dell'Ingegnere Giancarlo Anselmetti 
on è senza commozione che 

prendo la parola questa sera din­
nanzi ai membri dell'Ordine degli 
Ingegneri di Torino per ricordare 
b revemente la figura e l ' opera di 
Giancarlo An elmetti, pur Egli 
Ingegnere di Torino e membro 
dell ' Ordine. 

Quando que ta mattina il Pre­
sidente, Prof. Dardanelli, mi in­
vitò a tenere dinnanzi a voi que­
sta rapida commemorazione rima­
si alquanto perplesso; poi vinse il 
sen timento di amicizia che mi le­
gava da tanti anni al caro Collega 
scomparso , ed è in nome di que­
sto entimento di amicizia che o­
no qui que ta era fra voi. 

Ho detto anzitutto di Lui che 
era Ingegnere di Torino. Di que­
sto e oso dire di questo oprat­
tutto Egli era fiero e non faceva 
mi tero con alcuno. 

Ingegnere per vocazione irre i­
stibile , Ingegnere per formazione 
accurata e brillante presso il no­
stro Politecnico negli anni turbi­
nosi del primo dopoguerra , Inge­
gnere nella pratica professionale 
di ogni giorno, appa sionato della 
sua opera, pronto a riconoscere 
nei Colleghi il merito della loro 
dura disciplina. 

Della profe ione, anche nel 
senso etimologico di pubblico e 
respon abile e erc1Z10 dell'arte, 
Egli aveva un concetto ampio, 
vorrei quasi dire sociale, e l'ag­
gettivo non fo e oggigiorno abu­
sato; il concetto cioè di un servi­
zio pre tato apertamente, e con 
piena con apevolezza dei propri 
doveri, alla società intera , tenen­
done empre presente il reale u­
pr emo interesse. 

Era que to alto , nobile concet­
to che lo muoveva, giovane neo­
laureato, a dedicare le sere delle 
faticose giornate di lavoro, non a 
liet i e pur legittimi vaghi, ma ad 
insegnare il disegno tecnico e gli 
elementi culturali agli operai del­
la antica e benemerita Scuola di 
S. Carlo. 

Significativo e empio que to di 
come un Ingegnere intenda la so­
lidarietà fra i fattori umani della 
produzione, attuando cioè, con 
forzo co tante e illuminato, l' ele-

vazione culturale e morale di co­
loro che aranno poi i uoi colla­
boratori, sicchè questa tes a col­
laborazione a urne il carattere 
qm 1tamente pirituale di rap­

porto fra docente e di cente, tra-
cendendo quello emplicemente 

tecnico od economico che taluni 
vorrebbero prevalente o addirittu­
ra esclu ivo. 

Parlo di Giancarlo An elmetti a 
coloro che lo hanno ben cono ciu­
to, che hanno offerto, quel triste 
12 di ottobre, alla notizia improv­
vi a del male inesorabile che l'a­
veva colpito; non ho dunque da 
rievocare fatti ed eventi già noti 
di una vita, tutta inte suta, dal­
l'alba al tramonto, di una frut­
tuo a , continua, appas ionata la­
borio ità, ma ho oltanto da ricor­
dare ad Amici un Amico scompar­
so; ho dunque soltanto da la ciare 
che il cuore liberamente si espri­
ma , e allora non tardano le paro­
le a fluire dal labbro. 

La re pon abilità di man ioni 
direttive in grandi Società Indu­
striali, quali la Cogne e la Savi­
gliano, la cura as idua e logorante 
con la quale promoveva studi e 
ricerche e brevetti e grandi forni­
ture nella siderurgia, nella produ­
zione di acciai speciali, in origi­
nali procedimenti di aldatura 
continua di tubazioni, in comples-
e lavorazioni meccaniche ed elet­

triche; lo tes o peso a or bente 
e ingolarmente gravo o della pri­
ma magistratura cittadina, neppu­
re nei momenti più difficili di cri­
si e di lotte accanite riuscivano ad 
attenuare o ad oscurare quella ca­
rica di erena umanità che era la 
molla segreta della Sua così mul­
tiforme ed inten a attività; quella 
carica di umanità che l'aveva por­
tato giovane fra giovani nelle 
Scuole operaie di S. Carlo e nei 
reparti delle Officine affidate alla 
sua guida , così come più tardi, lo 
porterà , U?mo maturo ed esperto, 
ancora fra giovani, nell' insegna­
mento della Tecnologia delle mac­
chine elettriche in un cor o di 
specializzazione al Politecnico di 
Torino. 

Un giorno, or ono pochi anni , 
lo a pettammo piutto to a lungo 

ad una cerimonia , una delle nu­
mero e cerimonie che prendono 
co ì gran tempo ai pubblici aro­
mini tratori. Ca o veramente in­
goiare, giun e in notevole ritardo , 
qua i trafelato! 

Si cusò dicendo: cc Ero fra i 
miei vecchi compagni di laurea » ; 
e gli occhi gli brillavano di gioia ... 

La laurea di I~gegnere: ecco 
il titolo di cui era fiero più delle 
onorificenze italiane e traniere 
con le quali lo i volle giustamen: 
te premiare; ecco il titolo che più 
i confaceva a que to Capo e cono­
citore sicuro di uomini , a ciutto 

di modi, volitivo, pronto a coglie­
re nelle ituazioni tecniche ed 
amministrative più complicate le 
oluzioni pratiche più efficienti e 

più conformi ai mezzi di ponibili, 
tetragono alle ugge tioni dell'in­
competenza e dell'improvvisazio­
ne, onesto e retto fino allo cru­
polo, epperò aperto , con squi ita 
en ibilità, alla comprensione fat­

tiva e prudente delle altrui diffi­
coltà ed incertezze. 

on è molto tempo che, con 
legittimo orgoglio di padre, egli 
mi parlava dell'ultimo suo figlio­
lo, che aveva pure intrapre o, e 
con brillanti ri ultati, gli studi di 
ingegneria nel nostro Politecnico. 

In questo momento, in cui tan­
ti ricordi si affollano alla mia 
come alla vostra memoria, in que: 
to momento, in cui mi pare di 

rivederlo, ritto, nell'aula Muni­
cipale, a confutare energicamen­
te, con rude eloquenza, non fon­
date illazioni di oppositori, o, in 
altri più tranquilli ambienti, in­
tento a promuovere la costruzione 
della grande diga di Piace Moulin 
nella Valle d' Ao ta , o il traforo 
ardito del Monte Bianco, o altre 
opere pubbliche di primaria im­
portanza, alle quali pure dovrà 
rimanere legato il uo nome; in 
que to momento , dicevo, amo di 
più ricordarlo fra Voi come il 
Collega lieto di aver rivedllto i 
vecchi compagni di laurea e come 
il Padre felice del faticato suc­
ces o del figlio! 

CESARE CODEGO E 
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Il Consiglio Nazionale sulla GES. CA. L. che la Commis ione te sa fu inte­
grata con due rappre entanti ri­
spettivamente del Mini tero del 
Lavoro e del Mini tero dei Lavori 
Pubblici. Il rappre entante del 
Con iglio azionale Ingegneri era 
l'ing. Giuseppe Buono, di Roma. 

Circolare n. 309 Prot. n. 277/65 

Roma, 14 gennaio 1965 

Ai Signori Presidenti 
dei Consigli degli Ordini 
Provinciali degli Ingegneri 

L~ro Sedi 

0GGETIO: Concorso Progettisti 
GES.CA.L. 

Sono per enute a que to Con i­
glio, da vari Con igli Provinciali 
e da singoli iscritti, numero e let­
tere e comunicazioni relative al­
l'oggetto, richiedenti pareri ed in­
ter enti da parte del Con iglio 

azionale Ingegneri. 
Poichè i rilievi e pre i nelle 

uddette comunicazioni ono pola­
rizzati, per la maggior parte, u 
pochi aspetti fondamentali della 
que tione, e poichè i tratta di 
un argomento che rive te partico­
lare intere se per l'intera Catego­
ria, si ritiene opportuno rispon­
dere, anzichè ingolarmente, con 
la pre ente circolare. 

l) Osservazioni in ordine alla 
eventuale << I ncostituzionalità o 
quanto meno illegittimità nei cri­
teri seguiti da un Ente Pubblico 
per la formazione di un Albo Pro­
fessionale ristretto al posto di 
quello finora e tutt'ora riconosciu­
to dalla legge )) . 

Si rileva in proposito che, a 
pre cindere dal potere di crezio­
nale che compete alla GES.CA.L. 
nella celta dei mezzi più idonei 
al perseguimento dei propri fini 
istituzionali, il chiaro disposto 
dell'art. 3 lettera e) della Legge 
14 febbraio 1963 n. 60 prevede 
pecificatamente la neces ità del 

ricorso ad un Albo ri tretto per 
le progettazioni relative al Piano 
Decennale di co truzioni di allog­
gi per lavoratori. 

on embra quindi che in defi­
nitiva po a rilevar i ragione di 
incostituzionalità e di illegittimi­
tà nell'operato della GES.CA.L., 
che, nell'effettuare il concorso in 
que tione, ha adempiuto all'ob­
bligo derivantele dal prescritto 
art. 23 lettera e), nè che possa 
o tanziar i un motivo di contrad­

ditorietà tra le leggi profe sionali 
ed il predetto art. 23 lettera e) , 
dato il carattere particolari tico 
dello te o. 

2) Osservazioni circa: Criteri 
adottati dalla GES.CA.L. per le 
esclusioni sia sul piano generale 
che su quello particolare. 

In proposito si è potuto appren­
dere, pur considerando il carat­
tere evidentemente riservato della 
materia, che, in generale, i mo­
tivi di e clu ione ono fondamen­
talmente due: o l'ino ervanza da 
parte del concorrente delle pre­
scrizioni del bando di concor o o 
la carenza di materiale documen­
tativo inviato e la cui mancanza 
non ha con entito alla Commi -
ione di e ame di formulare un 

giudizio di merito positivo. 
In particolare, per quanto ri­

guarda la prima causa di e clu­
ione i rileva che e a può e ere 
o tanziata per il mancato invio 

del certificato d'i crizione all'Al­
bo, o di qual ia i documentazione 
atta a dimostrare l'attività pro­
fessionale e plicata o, per ultimo , 
per la mancata pre entazione nei 
termini, della dichiarazione previ-
ta dall'art. 4 lettera e) del bando. 

3) Affermazioni circa l'opera­
to della Commissione giudicatrice. 

La Commi ione giudicatrice, 
compo ta di 19 membri (tra cui 
9 ingg. e 4 architetti), ha svolto 
li suo lavoro in circa 90 sedute, 
di varie ore ciascuna. Circa la 
rappresentatività della Commis-
ione, i rimanda al bando di 

Concor o , art. 5, con l'avvertenza 

4) Osservazioni circa i ricorsi. 

Il Consiglio azionale Ingeane­
ri, ha chiesto ed ottenuto la ~ro­
roga del termine per la pre enta­
zione dei ricor i, come già comu­
nicato a mezzo circolare n. 308 
del 30 dicembre 1964. 

5) Richieste di intervento del 
Consiglio Nazionale Ingegneri 
presso la CE .CA.L., affinchè 
vengano prese in esame le integra­
zioni di documentazione. 

In proposito il Consiglio azio­
nale Ingegneri ha volto e svolge­
rà, nei riguardi della GES.CA.L., 
le opportune azioni tendenti a far 
sì che vengano pre e in e ame le 
integrazioni di documentazione 
pre entate in ede di ricor o. 

Si ritiene di aver dato ri po ta 
ai quesiti ed alle o ervazioni per­
venute al Con iglio azionale In ­
gegneri, o quantomeno a quelli 
che rive tono argomenti di inte­
res e generale. 

Que to Consiglio azionale, co-
ì come ha fatto fino ad oggi ed 

in ogni occa ione, non mancherà, 
anche per il futuro, di intere ar­
si, a favore della Categoria, ad 
ogni vicenda comunque collegata 
all'argomento in oggetto. 

Edilizia e prefabbricazione 
Il punto sulla ituazione dell'in­

du trializzazione edilizia e sullo 
stato della prefabbricazione in Ita­
lia è stato fatto nella riunione del 
28 gennaio, Comitato di coordina­
mento (legge 14 febbraio 1963 
n. 60) al mini tero dei LL.PP., 
presieduta dal sottosegretario per 
i LL.PP. on. de' Cocci. 

È tata e aminata e discussa la 
relazione, predi po ta dall'appo i­
to gruppo di studio, sul problema 
dell'industrializzazione del ettore 
edilizio e dei vari i temi di pre­
fabbricazione. La que tione arà 
approfondita m uccessive riu­
nioni. 

Comunque, fin da ora è emerso 

che l'adozione di nuovi i temi co­
struttivi industrializzati dovrà e -
sere in ogni modo incoraggiata at­
traver o tutti i provvedimenti legi-
lativi ed ammini trativi ritenuti 

più idonei. 
Sono tate e aminate alcune pro­

po te formulate allo te so comita­
to da altri due gruppi di tudio e 
di lavoro che si occupano ri petti­
vamente del problema relativo a 
cambi di prestazioni tra i vari 

enti co truttori e dell'urbanizza­
zione delle aree destinate all'edi­
lizia popolare, nonchè al proble­
ma dei co ti e degli oneri con e-
guenti. 

(da << Realtà )) ) 

RECENSIONI 
Sono a dispo izione degli inte­

re sati gli << Atti del Convegno I a­
zionale ull'Edilizia Re idenzia­
le )), organizzato dall'I / ARCH 
nel febbraio 1964. 

Il 24 gennaio 1960 l'I / ARCH 
dava inizio alle sue attività pub­
bliche, proseguite per cinque anni 
con empre maggiore inten ità , e 
tra le quali particolare incidenza 
nella vita architettonica del paese 
hanno avuto la Conferenza I azio­
nale dell'Edilizia e il Convegno 
:Xazionale sull'Edilizia Re iden­
ziale. 

L'I tituto Nazionale di Archi­
tettura intende inaugurare il uo 
secondo quinquennio di vita con 
una significativa iniziativa: coloro 
ch e si iscriveranno o rinnoveranno 
l'as ociazione all'l / ARCH per il 
1965 entro il 28 febbraio, potran­
no richiedere i due volumi: << At­
ti della Conferenza 1 azionale del­
l'Edilizia )) e << Atti del Convegno 
~azionale ull'Edilizia Re iden­
ziale )) , dietro rimborso di sole 
lire 1.000 per spese postali o di 
pedizione. 

A partire dal l 0 marzo il prez­
zo, per i oci, degli « Atti del 
Convegno Nazionale ull'Edilizia 
Re idenziale )) sarà di L. 3.000. 

I non oci potranno richiedere 
il volume mediante versamento di 
L. 8.000, a titolo rimborso pese 
di stampa e pedizione. 

Le quote di a ociazione all'IN/ 
AR CH per gli architetti e inge­
gneri ono: 

oci effetti 1: L. 50.000 annue 

soci aderenti: L. 10.000 annue 

le quote, possono essere versate 
alle edi delle sezioni regionali , 
dove ono co tituite , o direttamen­
te all ' I tituto 1 azionale di Archi­
tettura , Palazzo Taverna, via di 
Monte Giordano 36, Roma , tele­
fono 65.22.54. 

l volumi degli <<Atti )) debbono 
es ere richiesti alla ede di Roma, 
contemporaneamente al ver amen­
to della quota ociale . 

C. C. Banca azionale del La­
oro n. 207450/ E 

C. C. Banco S. Paolo di Torino 
n. 13841 

C. G. Postale di Roma numero 
l / 24569. 

*** 
Riceviamo in visione una pub­

blicazione che, in sintesi , illu tra 
le caratteri tiche merceologiche, 
tecniche e commerciali del marmo 
in generale e della produzione 
delle Industrie Marmifere Vicen­
tine in particolare. 

* * * 
È u cita l'edizione italiana del 

volume del prof. A. Schack dal 
titolo << La tra missione indu tria­
le del calore )) . 

*** 
Sono di ponibili i primi 3 volu­

mi, u 8 previ ti ,. della << Enciclo­
pedia del Petrolio e del Gas a­
turale )). 

Per maggiori dettagli con ulta­
re la documentazione presso la 
no tra Segreteria. 

Nuovo Consiglio Nazionale dell'ANI DA 
ell'As emblea dell'H gennaio 

u. . volta i in Torino con la par­
tecipazione di numerose delega­
zioni delle ezioni, specie di Ge­
nova e Bergamo, i sono tra l'al­
tro tenute le elezioni per il rin­
novo del Con iglio Direttivo Na­
zionale. 

La compo izione dello te so è 
ri ultata la eguente (tra parente-
i le cariche di tribuite nel corso 

della prima riunione del nuovo 
Coniglio): 

Barberi Renzo , Torino (Ca iere) 

Camerada Vinicio, Genova 

Decobelli Mario , Bergamo 

Gallo Aldo, Torino (Revi ore dei 
conti) 

Noulian Glauco, Trieste 

Pellerano Mario , Genova 

Ruschena Luigi , Torino (Segreta-
rio) 

Sandrucci Luigi , Torino (Revisore 
dei conti) 

Tavani Renato, Torino (Presiden­
te) 

Torretta Neri , Torino (Vice Presi­
dente). 

L ' a senihlea annuale dei Soci 
della Sezione di T orino i è. tenuta 
il 25 febbraio. 

Ali' ordine del giorno il bilancio 
consuntivo , la relazione ull'atti­
vità volta ed il rinnovo del Co­
mitato direttivo ezionale. 

Sono risultati eletti: 

Bo Giorgio, Bessone Leo, Chio­
vatero Giovanni, Fiechter Folco, 
Marè Roggero, Marone Roberto , 
Peracchio Sandro, Ravera Pa-
quale. 

on siamo ancora a conoscenza 
dell'assegnazione delle cariche o­
ciali. 

Bandi di concorso 
Città di Firenze: Bando di con­

cor o per la progettazione del Pa­
lazzo dello Sport e per la istema­
zione urbanistica dell'area adia­
cente. Scadenza: ore 13 del 30 giu­
gno 1965, l 0 premio L. 4.000.000; 
2° premio L. 3.000.000; 3° premio 
L. 1.500.000. 

Comune di Velletri: Bando di 
concor o per la progettazione di 
un Edificio da adibire a sede de­
gli Uffici Giudiziari di Velletri. 
Scadenza: ore 12 del 31 maggio 
1965. 

Consorzio Provinciale 
per l'istruzione tecnica 

Su richie ta del Mini tero della 
Pubblica Istruzione l'Ordine ha 
de ignato un proprio Rap~esen­
tante in eno al Con orzio Pro­
vinciale per l ' istruzione tecnica. 

L 'incarico è stato conferito dal 
Consiglio al prof. ing. Gianfede­
rico Micheletti. 
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Ricerca di esperti • • 1ngegner1 
L'organizzazione delle azioni 

Unite, per il tramite del Comitato 
azionale per la Produttività, 

Servizio A i tenza Tecnica, Ro­
ma, Viale Regina Margherita, 
83/ D, ci egnala la possibilità di 
offrire a candidati italiani inca­
richi di esperto tecnico presso al­
cuni Pae i dell'America Latina. 

Gli intere sati potranno pren­
dere visione della documentazione 
dettagliata presso la no tra Segre­
teria e provvedere a segnalare il 
loro nominativo per il ettore di 
loro competenza, direttamente al­
l'Ente di cui sopra. 

A titolo informativo precisiamo 
le caratteristiche dei posti offerti: 

Venezuela: Ingegnere Industria­
le quale con ulente per l' organiz­
zazione aziendale di piccole in­
du trie meccaniche e chimiche. 

Messico: Ingegnere esperto in 
campo te ile, quale consulente 
ad alto livello per il coordinamen­
to delle ditte produttrici nella zo­
na del centro America. 

Costarica: Ingegnere esperto 
in manutenzione impianti per il 
ricondizionamento delle installa­
zioni esi tenti pre so le industrie 
e lo tudio di mi ure protettive 
da applicare in futuro. 

Costarica: Ingegnere esperto 
in progettazione di centri indu­
striali, quale consulente del locale 
Governo. 

Chile: Ingegnere industriale 
e perto nella produzione di auto­
veicoli, quale consulente governa­
tivo per lo viluppo delle locali 
industrie e la progettazione di 
nuovi impianti. 

Chile: Ingegnere industriale 
specializzato in metallurgia quale 
consulente governativo per lo svi­
luppo della produzione. 

Argentina: Ingegnere ricercato­
re per ovraintendenza laboratori 
indu triali. 

Argentina: Ingegnere progetti­
sta quale i truttore particolarmen­
te nel campo dell'imballaggio. 

Colombia: Ingegnere industria­
le quale capo missione di un 
gruppo di e perti, reponsabile del 

coordinamento dell'attività di 
con ulenza economica e tecnica al­
le piccole e medie industrie. 

Rep. Dominicana: Ingegnere (o 
economi ta) per la programma­
zione industriale. 

Argentina: Ingegnere (o fisico) 
per sovraintendenza laboratorio. 

Brasile: Ingegnere meccanico 
metallurgico, quale consulente per 
il ridimensionamento e lo svilup­
po delle industrie del ramo. 

Chile: Ingegnere metallurgico 
con e perienza nel campo mine­
rario e delle trivellazioni. 

Colombia: Ingegnere metallur­
gico pecializzato nella produzio­
ne del ferro e ue leghe. 

Argentina : Ingegnere termotec­
nico per ovraintendenza labora­
tori. 

V enezuela: Ingegnere chimico 
per con ulenza alle piccole indu­
strie. 

Argentina: Ingegnere termotec­
nico per sovraintendenza labora­
tori e impianti. 

*** 
Le azioni Unite ricercano un 

Ingegnere o Architetto per inca­
rico di 3 mesi nel quadro del pro­
getto di ricostruzione della città 
di Skoplje. Pre entazione doman­
de entro il 19 marzo 1965 al Mi­
nistero degli Esteri: Servizio Coo­
perazione Scientifica e Tecnica In­
ternazionale. 

*** 
Le Nazioni Unite ricercano un 

ingegnere civile (lavori pubblici) 
per incarico di un anno a Leo­
poldville in qualità di con igliere 
per lo viluppo ed il controllo dei 
servizi dei lavori pubblici. Pre-

STAMPE 

sentazione domande entro il 9 
aprile 1965 al ervizio sopracitato. 

*** 
Le azioni Unite ricercano un 

ingegnere meccanico (manuten­
zione trade e macchine co truzio­
ni tradali) per incarico di un an­
no, prorogabile, a Riyadh (Ara­
bia Saudita). Pre entazione delle 
domande entro il 9 aprile 1965 al 
erVIZlO sopracitato. 

*** 
Il Ministero dell'Industria Al­

gerino ricerca un ingegnere chi­
mico per conduzione fabbrica au­
tonoma di succhi di frutta. Invia­
re domanda e « curriculum >> in 
lingua france e al nostro ministero 
degli E teri, ervizio già menzio-
nato. 

*** 
J . B. Maggiori dettagli ulle of­

ferte in questione sono contenuti 
nella documentazione con ultabile 
in Segreteria. 

Città di Torino 
Ripartizione XVII - Edilità 

Il te to dell'art. 137 del civico 
regolamento di igiene è tato mo­
dificato con deliberazione del Con­
siglio Comunale del 21 aprile 1964 
(approvata dalla G.P.A. il 6 otto­
bre 1964, con visto del Mini tero 
della Sanità del 16 febbraio 1965). 

Copia della nuova ste ura di 
detto articolo, che concerne le 
canne per spazzatura è con ulta­
bile pre o la no tra Segreteria. 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
DELLA PROVINCIA DI TORIN O 

Via Giolitti, l Telefono 546.975 

Direttore rupon•abik: Luigi Piglia 

Stamperia Artistica Nazionale - Torino 

Bollettino d'Informazioni N. ~ 
Maggio 1965 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
della PROVINCIA DI TORINO 

Premi Regionali IN/ARCH 1962 -1961t un generico confronto con opere 
realizzate all'estero, specie in Sve­
zia, alle quali la nostra architet­
tura non è certo inferiore, co­
gliendo l'occasione per raccoman­
dare unicamente una maggior 
completezza per i nostri progetti, 

La cerimonia per il conferimen­
to dei Premi ha avuto luogo 1'8 
maggio 1965 pre o il Salone del­
l'Istituto Bancario San Paolo di 
Torino. 

*** 
Alla presenza del Sen. Battista 

e di numerose Autorità cittadine, 
l'Ing. Richieri, nella sua qualità 
di Pre idente dell'In/ Arch Pie­
monte e rivolge un indirizzo di 
saluto ai presenti che affollano la 
sala e traccia il quadro dell'atti­
vità In/ Arch sotto il profilo del 
collegamento fra le forze cultu­
rali e le forze economiche per il 
raggiungimento di una architettu­
ra razionale in tutti i settori. 

Il Dr. Arch. Fiocchi ed il prof. 
Arch. Levi Montalcini illu trano 
poi le relazioni conclusive delle 
due commissioni giudicatrici, che 
qui otto riportiamo in sinte i. 

PREMI 1962 

Commissione giudicatrice: dr. 
ing. Guido Barba avaretti; dr. 
arch. Annib ale Fiocchi; pro f. ar­
chitetto Roberto Gabetti; dr. In­

gegnere arch. Domenico Morelli; 
prof. arch. Marco Zanuso. 

I vincitori dei premi: 

dr. arch. Giorgio Raineri, To­
rino: per la scuola di via Monfal­
cone a Torino e la Cooperativa 
Agricola dell'IRUR di Montalen­
ghe; 

dr. arch. Alberto Galardi, Mi­
lano: per il complesso architetto­
nico del Centro di ricerche e la­
boratori chimico-biologici della 
« Marxer >> in Loranzè (Torino); 

dr. ing. Marcello Pochettino, 
Torino (n. 1913 - m. 1962): per 
l'opera e l'attività di tecnico-pro­
getti ta secondo la tradizione del­
l'ingegneria civile definita dal 
corso di specializzazione del Poli­
tecnico di Torino. 

Segnalazioni: 

dr. arch. Amedeo Albertini, To­
rino : per lo stabilimento della 
Soc. F.A.C.I.S. in Settimo (Tori­
no). 

PREMI 1964 

Commissione giudicatrice: dr. 
ing. Silvio Bizzarri; dr. arch. 
Gualtiero Ca alegno; dr. ing. 
Marco Dezzi Bardeschi; prof. ar­
chitetto Gino Levi Montalcini; dr. 
ing. Angelo Sibilla. 

I vincitori dei premi : 

dr. arch. Conte e Fiori, Milano: 
per la Colonia Olivetti a Brous­
son; 

Cavallari-Murat, Gabetti, Ore­
glia d'Isola, Raineri, ingegneri e 
architetti, Torino: per la scuola 
media nel quartiere « Le V allet­
te >> a Torino; 

prof. ing. Giorgio Dardanelli, 
Torino: per il Traforo del Gran 
San Bernardo. 

Segnalazioni: 

Studio A/Z, Roma: per la Bi­
blioteca Civica Luigi Einaudi di 
Dogliani; 

dr. arch. Leonardo Mo so, To­
rino: per la Cappella per la Mes­
a dell'Artista a T orino. 

L'Ing. Richieri legge quindi le 
ade ioni delle personalità impos­
ibilitate a partecipare, quali 

Mon . Tenivella, l'avv. Oberto, 
il prof. Allara ed il prof. Capetti. 

Successivamente interviene il 
Sen. Batti ta che ricorda in pri­
mo luogo il premio nazionale In/ 
Arch conferito all'arch. Renacco 
per il compie so Italia 61. 

Esprime poi la propria compia­
ciuta approvazione per la formu­
la di attività e l'elogio ai pre­
miati di cui apprezza l'opera che 
viene ad arricchire il Paese di 
realizzazioni pregevoli. Accenna 

oprattutto in rapporto alla pro­
gettazione integrale ed in vista del 
processo di industrializzazione del­
l' edilizia. 

Interviene quindi l'assessore 
Garabello, che salutati i presenti 
in rappre entanza del Sindaco, si 
compiace di mettere in evidenza 
la parte avuta dalla città nella 
realizzazione delle opere premia­
te, con particolare rilievo per il 
Traforo del San Bernardo, valido 
contributo al programma della ci­
vica amministrazione per rompere 
l'i olamento della nostra città ed 
in erirla sempre meglio nel siste­
ma delle grandi comunicazioni 
europee. 

Avviene quindi la consegna dei 
premi e ucces ivamente l'ing. R i ­
chieri conclude la cerimonia . 

Al rinfresco gli intervenuti h an­
no potuto ammirare una valida e 
completa e posizione fotografica 
illu trante le opere premiate. 

Temi congresso Catania 
Il Con iglio Nazionale degli I n ­

gegneri, nella ua ultima riunione 
- dopo aver esaminato le propo-
te pervenute da vari Ordini pro­

vinciali, in accordo con l'Ordine 
degli Ingegneri di Catania - ha 
deliberato di stabilire i seguenti 
temi per il prossimo Congresso 

azionale che si terrà in Cata­
ma: 

l) « La tutela della professio­
ne dell'Ingegnere nell'industria >> 

(relatore dott. ing. Noverino Fa­
letti, Milano, Via Plinio 62); 

2) cc Orientamento sulla pro­
gettazione coordinata o integrale 
e suoi rifles i sulla professione >> 

(relatore dott. ing. Leo Calini, 
Roma, Via Barberini 86). 
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Cassa di Previdenza 
Circolare n. 15 

OGGETTO: Contributo su progetti, 
opere e concessioni (Legge 4 
marzo 1958, n. 179). 

el ricordare che il contributo 
di cui all'oggetto, dovuto 11 que ta 
Cassa di Previdenza, è tato deter­
minato per il biennio 1964-65 
nella mi ura dell'uno per mille 
del costo delle opere, si comunica 
che per l'anno 1965 restano con­
fermati i valori e le aliquote della 
tabella di cui alla circolare n. 13 
del16 dicembre 1963 che, per co­
modità di consultazione, qui di 
eguito si trascrive. 

Come è noto, detta tabella è 
tata predi po ta per determinare 

il co to delle opere quando non 
sia richiesto, ai fini del rilascio 
dell'atto amministrativo d'appro­
vazione, concessione o autorizza­
zione, un regolare e timativo di 
spesa ed è stata compilata tenuti 
presenti i costi medi correnti di 
mercato , ivi compre a l'incidenza 
della mano d'opera. 

grande utilità per i funzionari co­
munali i quali hanno potuto ave­
re in tal modo tutti i dati nece -
ari per una facile e rapida deter­

minazione del contributo dovuto 
alla Ca a. Varie Ammini trazio­
ni Comunali, infatti, hanno alle­
citato la Cassa a voler intervenire 
pre o i profes ioni ti perchè i 
progetti pre entati per l'approva­
zione iano empre corredati del 
modulo debitamente compilato. 

Particolare importanza a sume 
inoltre la compilazione del mo­
dulo quando trattasi del calcolo 
delle strutture in cemento armato 
relativo a progetti redatti da Geo­
metri , nei limiti della propria 
competenza (mc. 1.500). 

Poichè in tal ca o, il contribu­
to dovuto alla Cassa deve es ere 
versato ul solo co to del cemen­
to armato, essendo il relativo cal­
colo di e elusiva competenza di 
Ingegneri o Architetti, è indi-
pensahile fornire al funzionario 

comunale il costo medesimo, m-

Costo Costo 
Aliquota di mercato Aliquota 

Tipo della costruzione edilizia 

Co struzioni di lusso (abitazioni, uffici, clini· 
che private, ecc.) . . . . . . . . . 

di mercato 
al mc. 

24.000 

al mc. 

24,00 

per piano al mq. al mq. 

79 .200 79,20 
Costruzioni di tipo medio (abitazioni, uf-

fici, cliniche private, ecc. ) . . . . . 
Co truzioni di tipo economico-popolare 
Ospedali . . . . . . . . . . . . 
Scuole . . . . . . . . . . . . . 
Stabilimenti industriali di tipo corrente: 

- fino a 4 ml. di altezza . 
- oltre 4 ml. fino a 6 ml. . 
- oltre 6 ml. fino a 8 ml. . 
- oltre 8 ml. . . . . . 

16.000 
12.500 
12.500 
11.000 

16,00 52.800 52,80 
12,50 41.250 41,25 
12,50 41.250 41,25 
11,00 36.300 36,30 

24.000 24,00 
33.600 33,60 
39.200 39,20 
44.800 44,80 

Eventuali variazioni della tabella opra riportata saranno tempe tivamente comunicate 

Con l' occa ione i ntlene op­
portuno far pre ente che non tutti 
gli iscritti fino ad ora i ono atte­
nuti alle i truzioni impartite con 
la circolare n. 12 del 20 settembre 
1963, con la quale si raccomanda­
va la compilazione del modulo per 
denuncia di elaborati tecnici, pre­
disposto dalla Cassa in triplice 
copia delle quali, la prima da al­
legarsi al progetto, la econda da 
inviare alla Cassa e la terza da 
inviare all'Ordine Profe sionale 
competente per territorio dove 
viene realizzata l'opera. 

Detto modulo, nei casi m cui è 
tato compilato, si è rivelato di 

dicandolo all'apposita voce del 
modulo (lettera h). 

el far pre ente inoltre che il 
contributo sulle opere è a carico 
del committente e che pertanto 
i versamenti debbono essere ef­
fettuati a nome del committente 
stesso e non a nome del proget­
tista o Direttore dei Lavori i ri­
corda che i moduli di che tratta i 
sono reperibili presso tutti gli 
Ordini professionali oppure pres­
so la Ca sa che, dietro richie ta , 
ne curerà l'immediato invio. 

Tutti gli iscritti ono infine pre­
gati di voler dare la loro collabo­
razione affinchè anche i moduli di 

c/ c po tale da usarsi per il ver a­
mento di quanto dovuto alla Ca . 
a iano empre completati con 

tutte le notizie richie te nello pa. 
zio ri ervato alla causale. 

el rinnovare vivi sima racco­
mandazione affinchè vengano 0 • 

ervate le istruzioni impartite 
inviano i migliori aiuti. ' 

Il Presidente 

Sen. Dr. Ing. Emilio Batti ta 

NECROLOGIO 
Un altro grave lutto: la morte 

dell' Ing. Arnoldo Fogagnolo avve­
nuta sabato era 27 febbraio in 
Torino in seguito a lunga malat­
tia da Lui toicamente oppor­
lata. 

Arnoldo Fogagnolo, nato nel 
1897 a Rovigo, era entrato alla 
Fiat nel 1917 , tre anni prima di 
laurearsi a Torino in Ingegneria 
indu triale meccanica. Dalla Di­
rezione Grandi Motori era as ur­
to alla carica di Direttore della 
Divisione Mare e chiamato quindi 
a far parte del Consiglio di Am­
mini trazione della Fia t. 

L'Ing. Fogagnolo ebbe una re­
putazione internazionale nella tec­
nica motoristica Diesel e molto 
devesi a Lui se ia propulsione na­
vale Diesel è entrata nella consue­
tudine della navigazione. Fu an­
che un appassionato della nuova 
cienza nucleare, promos e alla 

Fiat la Sezione di questi tudi e 
applicazioni, nonchè la realizza­
zione del primo reattore atomi­
co italiano dell'industria privati­
stica , nel Centro nucleare Sorin 
(Saluggia) Fiat-Montecatini. Foga­
gnolo fu un'autorità internazio­
nale anche nell'EURATOM, del 
cui consiglio fu membro, come 
pure dell'D ICE e del CISE. 

La perdita di Arnoldo Fogagno­
lo , dolorosa anzitutto come perdi­
ta umana lo è pure per la scien­
za e per la tecnica di un'indu tria 
dal ere cente divenire. 

La compar a ha de tato vasto 
compianto, mentre il funerale a 
Torino è stato una te timonianza 
di commozione pubblica. 

L'Ordine deuli lnueuneri, che 
Lo ebbe fra i 

0

uoi is~rftti fin dal 
1926 i associa al generale cordo· 
glio. 

Assistenza Malattia per gli iscritti alla Cassa 
di Previdenza Ingegneri e Architetti 

Relazione del Delegato Provin­
ciale ing. T omaselli nella riunione 
del 22 aprile 1965 tenutasi presso 
l'Ordine Ingegneri di T orino. 

H o pregato il Pre idente del­
l ' Ordine di convocarvi qui que ta 
sera perchè il 27 aprile pros imo 
si terrà a Roma l ' adunanza del 
Comitato Nazionale dei Delegati 
per di eutere il bilancio con un­
tivo 1964 e quello preventivo 1965 
nonch è i criteri generali per la 
stipula della convenzione con 
l'Ente Pubblico cui dovrà affidar i 
l'As istenza Malattia in favore de­
gli i critti e pensionati della 
Cassa. 

È proprio per quest'ultimo ar­
gomento che ho ritenuto dovero o 
ed opportuno sentire il vostro pa­
rere, essendo evidentemente la 
questione di notevole importanza 
per la nostra Categoria. 

Ringrazio quindi il Pre idente 
dell'Ordine per avermi concesso 
nuovamente la Sua cortese colla­
bor azione anche in questa occa­
sione e passo ad illustrarvi quanto 
segue . 

H o avuto già occasione di dirvi 
nella precedente riunione del 7 
gennaio corso che con la legge 
n. 983 del 6 ottobre 1964, la Ca -
sa è tata autorizzata ad affidare 
ad Enti Pubblici l'Assistenza Ma­
lattia in favore degli iscritti che 
ne facciano domanda; avevo illu­
strato allora i tre articoli conte­
nuti nella legge ed avevo anche 
dato comunicazione della corri­
spondenza intercorsa fin dal 26 ot­
tobre 1964 con la Pre idenza della 
Cassa in merito alla richiesta , da 
par te di chi vi parla , di una ur­
gente convocazione del Comitato 
Nazionale dei Delegati per di eu­
tere le proposte già pervenute da 
par te di vari Enti A sistenziali 
quali l'INAM, l'E PAS, l'E P­
DEDP. Purtroppo oltanto in que­
sti giorni sono tate trasme e ai 
Delega ti in forma ufficiale le varie 
propo te che, se non le ho inter­
pretate male nel loro contenuto, 
non differiscono sostanzialmente 
da quelle che, in forma molto 
generale, vi avevo illu trato nella 
precedente riunione. 

Infatti per quanto si riferi ce al­
l 'I AM , Istituto azionale As i-

stenza Malattia , le propo te sono 
le seguenti: 

a) Contributo annuo: L. 70 
mila pro-capite , da ver ar i in ra­
te men ili anticipate. 

h) Prestazioni : 

L'as istito avrebbe diritto all' as­
sistenza olo nella forma diretta 
ervendo i cioè di medici ed at­

trezzature anitarie I AM, al pre­
levamento gratuito di medicinali 
pre so farmacie convenzionate con 
l ' I AM, su pre crizione dei me­
dici dell' l AM, iscritti in appo-
ito Albo. 

In caso di inosservanza della 
procedura di cui sopra , ne sun 
rimhor o, a ne sun titolo , compe­
terebbe agli a i titi da parte del­
l'I AM. 

In ca o di ricovero per inter­
venti chirurgici, questi avverreb­
bero , in tutti gli Ospedali , in cor­
ia comune e nelle Cliniche pri­

vate , in camera a due letti. 

L'organizzazione sanitaria del­
l'I AM, garantisce in particolare: 

- assistenza sanitaria generica; 
- a i tenza speciali tica ambu-

latoriale; 
a i tenza farmaceutica; 
a sistenza ospedaliera; 

assistenza o tetrica. 

on sono ammesse a carico del­
l ' I AM p re tazioni ospedaliere 
quando tratta i: 

- di malattie infettive e diffu­
sive (art. l del D. M. 23 aprile 
1940 e ucce ive modificazioni); 

- nei casi di malattie mentali 
per le quali si renda necessario 
il ricovero in I tituti psichiatrici; 

- per le malattie veneree nei 
periodi -di contagiosità, quando il 
ricovero sia di competenza dello 
Stato; 

- per le forme morbose di na­
tura tubercolare che rientrano nel 
regime a~sicurativo INPS o nella 
competenza dei Consorzi Provin­
ciali Antitubercolari; 

- per gli infortuni sul lavoro, 
le malattie profe ionali e per po­
stumi degli tes i. 

In caso di morte dell'a sistito , 
è previsto un contributo di Lire 

20.000; e trattasi di familiari a 
carico, il predetto contributo am­
monta a L. 10.000. 

Per quanto si riferi ce all'EN­
p AS, Ente azionale Previdenza 
e A sistenza Statali , le propo te 
ono le eguenti: 

a) Contributo annuo: L. 30 
mila pro-capite, da ver ar i m 
rate anticipate. 

h) Prestazioni: 

La convenzione, do rehhe e -
ere limitata ai soli e ami diagno­
tici completi ed ai ricoveri in 

I tituti clinici nei casi di interven­
ti chirurgici. 

Per questi ultimi il ricovero è 
garantito, ia che trattasi di Ospe­
dali o Ca e di Cura convenziona­
te, in camere di 2a classe a due 
o più letti; per eventuale ricovero 
in camere di P classe, resterebbe 
a carico dell'assistito l'onere del­
la differenza nella misura stabi­
lita dalle convenzioni tipulate 
con i singoli I stituti di Cura. 

Per quanto si riferisce ali 'E P­
DEDP, Ente azionale Previden­
za Dipendenti Enti di Diritto Pub­
blico , le proposte ono le se­
guenti: 

a) Contributo annuo: L. 90 
mila pro-capite, da versar i in ra­
te anticipate da convenirsi. 

h) Prestazioni: 

Vengono erogate sia nella forma 
diretta che in quella indiretta. 

In particolare: 

Prestazioni mediche: 

Rimhor o, in base alle tariffe 
regolamentari , delle vi ite medi­
che, medicazioni, iniezioni o di 
ogni altra pre tazione professio­
nale, nei ca i di malattie domici­
liari o di visite pre so lo studio 
dei medici curanti. 

A titolo e emplifi.cativo, si ri­
portano qui di seguito le tariffe 
relative alle prestazioni di più lar­
ga frequenza : 

Visite mediche gene-
riche L. 800 

Visite mediche pe-
cialistiche >> 1.100 

Consulti: 
allo studio del consu-

lente >> 5.000 
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a domicilio del pa-
ziente L. 10.000 

Iniezioni endoveno­
se: 

allo tudio del me-
dico >> 150 

al domicilio del pa-
ziente )) 300 

Medicinali: 
Rimborso integrale (100 %) del­

le spese sostenute pe~ acqui ~o. di 
medicinali (preparati galemc1 e 
pecialità) dietro pre entaz~one 

della prescritta documentazwne 
(ricetta medica, quietanza della 
farmacia, tagliandi e fustelle). 

Specializzazioni: 

Vengono riconosciute, ia in re­
gime di as istenza ?ir~tta c~e in­
diretta in caso d1 ncoven per 
interve~ti chirurgici di qualsiasi 
natura, per accertamenti medici, 
per ostetricia e ginecologia o per 
neurologia. 

I n regime di assistenza diretta, 
l'Ente assume a uo carico tutti 
gli oneri relativi a ricov~ri p~esso 
Istituti di cura convenzwnat1. 

I ricoveri avvengono nella clas­
se convenzionata che, a seconda 
degli accordi stipulati con l~ di­
verse Cliniche, è per lo pm la 
l a. classe. ei casi in cui è invece 
convenzionata la 2a. classe e l'as­
sistito desideri e sere ricoverato 
in camera di l a. classe, re ta a suo 
carico soltanto una minima diffe­
renza sulla retta di degenza, co­
munque fissata nella convenzione, 
a garanzia degli interessati. 

In regime di assistenza indiret­
ta, l'Ente provvede mediante il 
rimborso, in base alle tariffe re­
golamentari, delle pese sostenute 
dall'assistito per il ricovero in Isti­
tuti eventualmente non convenzio­
nati. 

A titolo di esempio si riportano 
le principali voci e le relative ta­
riffe di rimborso: 

- Retta di degenza L. 3.000. 

Diritto di sala operatoria: da 
L. 2.500 a L. 10.000 
(differenziato secondo la tarif­
fa di rimborso per l'intervento 
chirurgico. Con l'avvertenza 
che per interventi con tariffe 
di rimborso superiori a L. 100 

mila i corrisponde una per­
centuale del 10 % ulla tariffa 
dell'intervento). 

Interventi chirurgici e ane te-
ia: tariffa nazionale 1937 

maggiorata, a seconda degli in­
terventi, da 30 a 100 volte. 

Aiuto: 20 % dell'onorario al 
chirurgo. 

A i tente: 10 % dell'onorario 
al chirurgo. 

Assistenza ostetrica: 

In caso di parto spedalizzato, 
ia in regime di assistenza diretta 

che indiretta, valgono le norme 
di cui al punto precedente, con la 
ola precisazione che viene rico­

no ciuto il ricovero anche in ca o 
di parto fi iologico. 

In ca o di parto a domicilio, 
verrà invece conces o un contri­
buto come appresso indicato: 

parto 
parto gemellare 

aborto 

Cure dentarie: 

L. 15.000 
)) 22.500 
)) 6.000 

A unzione da parte dell'Ente 
degli oneri relativi a prestazioni 
effettuate presso i Gabinetti den­
ti tici convenzionati o, negli altri 
ca i, rimbor o delle spese in ba e 
alle tariffe regolamentari, quali 
ad e empio: 

estrazione di dente L. 1.000 
carie di l 0 e 2° grado >> 1.200 
carie di 3° e 4° grado >> 2.500 

oppure 3.000 

Contributi straordinari: 

Sono previ ti per protesi denta­
rie, oculari, ortopediche ed acu-
tiche, per cure ortodontiche, or­

topediche, per cure term.ali, per 
allattamento artificiale, ed altre 
prestazioni di carattere partico­
lare, nelle misure deliberate dagli 
Organi Collegiali dell'Ente. 

A titolo e emplificativo: 

per ogni elemento di prote i 
dentaria: L. 2.000 

prote i oculare: L. 3.000 

protesi acustica: 50 % della 
spesa documentata, fino a un 
ma simo di: L. 80.000 

protesi arti inferiori: pari alla 
pesa documentata, fino a un 

mas imo di: L. 50.000 
prote i arti superiori: pari al­
la spesa documentata fino a un 
ma imo di: L. 80.000 
allattamento artificiale: contri­
buto « una tantum >> per cia­
scun figlio: L. 10.000 
cure ortodontiche: contributo 
« una tantum >> pari al 50 % 
della pe a documentata fino 

·ad un ma imo di L. 100.000 
cure ortofoniche: contributo 
<<una tantum >> pari al 50 % 
della pe a documentata fino 
ad un ma imo di L. 50.000 

Contributi integrativi: 

Nei ca i di maggior rilievo, 
quando per particolare gravità 
della malattia iano state ostenu­
te rilevanti pese, di iniziativa 
della Direzione e del Comitato 
Esecutivo dell'Ente è prevista, ad 
integrazione della liquidazione ef­
fettuata in ba e alle tariffe rego­
lamentari, la conces ione di un 
contributo proporzionato alle pe­
se ostenute dall'a sistito. 

Assegno per morte: 

È conce o secondo le norme 
previste dal Regolamento dell'En­
te. Ai fini del calcolo della inden­
nità, la retribuzione media annua 
di riferimento arà ottenuto attra­
verso la capitalizzazione al 4 % 
della quota contributiva annua 
concordata (L. 90.000). Pertanto, 
a titolo di esempio, e tenuto conto 
che 1/ 12 della retribuzione teori­
ca media co ì ottenuta ammonta 
a L. 187.500, le misure dell'a e­
gno per morte risulteranno di ci­
plinate come egue: 

per morte dell'i critto con. fa­
miliari conviventi ed a car1co: 
L. 187.500 per eia cun familia­
re convivente e a carico, con 
un minimo di L. 375.000; 
per morte dell'iscritto senza 
familiari conviventi ed a ca· 
rico: L. 187.500 a favore di 
chi ha o tenuto le spese fu· 
nerarie; 

per morte del coniuge convi· 
v ente ed a carico : L. 187.500; 
per morte di altro familiare 
convivente ed a carico: Lire 
93.750. 

Occorre ancora aggiungere che 
la Pre idenza della Ca a, unita­
mente alle proposte testè formu­
late, ha anche puntualizzato che, 
indipendentemente dall'Ente che 
sarà pre celto, per garantire l'as­
sistenza anitaria in favore degli 
iscritti alla Ca a che ne faranno 
richie ta, i rende opportuno pre­
cisare che, ulla ba e di quanto è 
emer o in ede di colloqui con le 
Direzioni Generali dei tre Enti 
interpellati, la convenzione da ti­
pular i dovrebbe e sere basata ui 
seguenti punti fondamentali: 

l) durata almeno biennale 
con preavvi o, per disdetta, ei 
mesi prima della scadenza, salvo 
tacito rinnovo per eguali periodi 
di tempo; 

2) po ibilità di revi ione del­
l'aliquota contributiva allo scade­
re di ogni anno, sulla base delle 
risultanze statistiche dei costi ef­
fettivamente ostenuti dall'Ente 
erogatore, econdo il principio 
della auto ufficienza di ge tione; 

3) impegno almeno biennale 
da parte degli aderenti, con facol­
tà di rinuncia da darsi almeno ei 
mesi prima della scadenza del 
b iennio, fermo restando l'obbligo 
della contribuzione fino alla sca­
denza del biennio tesso; 

4) i rapporti tra gli a istiti 
e l'Ente erogatore dovranno e ere 
r iferiti alle ole prestazioni; 

5) i rapporti contributivi do­
vranno e ere diretti tra la Ca a 
e l'Ente erogatore, intendendo i 
con ciò che la Cas a è tenuta a ri­
spondere dei contributi relativi ai 
propri i critti aderenti alla con­
venzione. Ogni azione quindi, atta 
al recupero dei contributi dovuti 
e non ver ati da parte degli a i­
stiti, dovrà e ere di e clu iva per­
tinenza della Ca a. 

La Pre idenza della Cas a co ì 
prosegue nelle sue comunicazioni: 

« Per poter addivenire, quindi, 
alla tipula della convenzione di 
che tratta i nel rispetto della già 
richiamata legge 6 ottobre 1964, 
in ba e alla quale la copertura 
degli oneri relativi all'a i tenza 
dovrà e ere ad e elusivo carico 
degli intere ati enza che ne de­
rivi alcun aggravio economico per 
la Cas a, si rende indispen abile, 
in primo luogo, soprattutto in 
con iderazione della libertà di 
ade ione all'a i tenza, regolamen-

tare il gettito contributivo, onde 
contemperare anche le e igenze 
amministrative indi tintamente 
rappre entate dai tre Enti inter­
pellati. 

Coloro i quali intenderanno be­
neficiare della as istenza in argo­
mento, dovranno pertanto otto­
crivere regolare lettera di ade­
ione impegnando i altre ì a ver­
are, nei modi e nei termini che 
aranno pre critti, la relativa ali-

quota contributiva per tutta la du­
rata della convenzione ( alvo di-
detta per i succes ivi rinnovi) ed 

autorizzando la Cassa di Previden­
za, in ca o di inadempienza, per 
qualsiasi motivo determinatasi, ad 
iscrivere nei ruoli uppletivi le 
omme dovute e non versate, per 

la ri co ione delle te e a mezzo 
delle E attorie Comunali, gravate 
dagli interes i legali, nella mi ura 
del 5 % annuo, e dell'aggio e at­
toriale. 

Inoltre il versamento del con­
tributo di che tratta i, dovrà e · 
ere effettuato mediante accredi­

tamento a mezzo conto corrente 
p o tale, che dovrà ali 'uopo e ere 
istituito, inte tato alla Banca a­
zionale del Lavoro - c/ Cassa di 
Previdenza Ingegneri Architetti -
A sistenza Sanitaria, oppure di­
rettamente presso gli portelli del­
la predetta Banca, ervendo i, in 
entrambi i ca i, degli appo iti mo­
duli che verranno forniti dalla 
Casa. 

Corre l'obbligo, in proposito, 
far pre ente che, anche attuando 
la predetta procedura, la Cas a sa­
rebbe comunque e posta al ri-
chio di rispondere in proprio, 

nei confronti dell'Ente assisten­
ziale, delle omme relative a mo­
ro i non per eguibili, co ì come 
del re to è accaduto ed accade 
oggi, per quanto attiene ai contri­
buti previdenziali obbligatori do­
vuti alla Ca a dai propri i critti. 

Sarebbe opportuno, quindi, esa­
minare la po ibilità di maggiora­
re il ·contributo, richie to dal­
l'Ente erogatore, di una aliquota 
da tabilirsi, che verrebbe tratte­
nuta dalla Ca a, in un conto spe­
ciale, atto a garantire que ta Am­
ministrazione dali' eventuale pro-
pettato ri chio. 

Altra aliquota di maggiorazione 
dovrà inoltre e ere calcolata, 
empre nel rispetto dei già citati 

preci i disposti legi lativi, relati-

vamente alle opere generali cui la 
Ca a andrà incontro per adem­
piere ai compiti ammini trativi 
di competenza, atti a garantire le 
pre tazioni anitarie, e la loro 
continuità, in favore degli interes­
sati. 

Tratta i cwe degli onen me­
renti alle retribuzioni degli impie­
gati addetti al particolare ettore, 
che dovrà curare: 

a) l'iniziale impianto dell'ap­
po ito chedario nominativo, al 
fine di con entire la comunicazio­
ne dell'Ente erogatore dei og­
getti dell' as istenza; 

b) le ucce si ve variazioni e­
ventualmente intervenute nella 
compagine degli as i titi, da e­
gnalar i men ilmente all'Ente me­
desimo; 

c) la regi trazione ed il con­
trollo dei versamenti individuali 
ed il successivo ver amento al­
l'Ente a i tenziale; 

d) la compilazione dei ruoli 
esattoriali, con con eguenti labo­
rio i adempimenti, per la riscos­
sione dei contributi di i critti mo­
ro i; 

e) la corri pondenza ammini­
trativo-contabile con gli i critti, 

con l'Ente as i tenziale ecc. 

Altri oneri da con iderare ono 
quelli relativi alle pese per can­
celleria e tampati, per il ervizio 
bancario (tenuta del conto), alle 
pe e e attoriali, postali ecc. 

Gli oneri sin qui de critti, an­
corchè, nel complesso, di non rag­
guardevole entità, potranno co­
munque e ere determinanti con 
buona appros imazione oltanto 
quando si potrà cono cere il nu­
mero degli aderenti all'a istenza 
anitaria , es endo le pe e di det­

ta particolare gestione direttamen­
te proporzionali al numero dei 
oggetti da amministrare>>. 

Que to è quanto sono in grado 
di riferirvi questa sera, ulla 
corta delle comunicazioni rice­

vute dalla Presidenza della Cassa. 
on petta a chi vi parla com­

mentare, in questa sede, il conte­
nuto di quanto vi ho e po to; è 
mio dovere invece entire· le vo-
tre o ervazioni affinchè io po sa 

farmi vo tro portavoce in ede di 
Comitato azionale dei Delegati, 
dove nece ariamente dovranno 
trar i le conseguenti conclusioni. 
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Se però mi è consentito esporre 
il mio pensiero , brevemente, per 
non limitare troppo il tempo per 
la discussione, debbo dire che o­
no molto rammaricato di come si 
sono svolte le co e sino a que to 
momento; ono purtroppo convin­
to che si è perduto del tempo pre­
zioso e che si perderà anco"ra del­
l'altro tempo prima di raggiun­
gere una soddi facente risoluzione 
di questo importante problema. 
l on si può ammettere che dopo 
più di ei mesi dall' approvazione 
della legge ( 6 ottobre 1964) gli 
iscritti e pensionati della Cassa 
debbano ancora attendere chissà 
quanto tempo per avere ciò che la 
proposta di legge istitutiva della 
Cassa stessa prevedeva , almeno nel 
suo titolo. 

Sono pronto quindi ad ascoltar­
vi e mi auguro che, a conclusione 
di questa adunanza , venga votato 
un ordine del giorno , contenente 
le aspirazioni degli ingegneri to­
rinesi in questo particolare set­
tore, che volentieri e con calore 
sosterrò durante la prossima riu­
nione del Comitato Nazionale dei 
Delegati. 

*** 
Dopo la esposizione del Dele­

gato Provinciale, ing. Tomaselli, 
si è a p erta la discussione nella 
quale sono intervenuti numerosi 
Colleghi, i quali hanno esposto 
il loro pensiero. 

Tavani - Ritiene che non Sl 

debba essere troppo pessimisti in 
merito alla risoluzione del proble­
ma; lamenta che anche questa 
volta non si è parlato degli inge­
gneri dipendenti mentre vicever­
sa era stata data assicurazione di 
interessamento in proposito da 
parte del Sen. Battista. Ritiene 
che siano da cartare le proposte 
dell'INAM e ricorda favorevol­
mente le proposte della CAMPA. 

Marini - Chiede chiarimenti 
sul significato pro-capite del con­
tributo e, mentre propone che 
vengano e aminate delle modifi­
che alle proposte degli Enti Assi­
stenziali Pubblici condivide il pa­
rere del Delegato Provinciale sul­
la opportunità di presentare un 
ordine del giorno che possa raf­
forzare l'intervento dell'ing. To­
maselli nella prossima A emblea 
dei Delegati. 

B ertone - Raccomanda che in­
nanzi tutto occorre chiarire quali 
ono le prestazioni assistenziali 

che debbono e ser e richies te òagli 
Enti. 

Maiocco - Ritiene non accet­
tabili le proposte dei tre Enti e 
propone di stipulare convenzioni 
con Enti privati oppure di entire 
altri Enti Pubblici. 

Calvetto - Sottolinea la nece -
sità di tenere presente in principal 
modo l'assistenza per le malattie 
gravi. 

Prunotto - Non ha molto fidu­
cia sulle convenzioni con gli Enti 
Pubblici e propone che ognuno 
sia lasciato libero di stipulare con­
venzioni con Enti Privati. 

Torretta - Sebbene l'attuale 
forma di assistenza non lo riguar­
da in quanto gode di una buona 
assistenza per i dirigenti FIAT, 
propone comunque di dare dei 
suggerimenti per una migliore for­
ma di assistenza. 

Sena - Chiede ulteriori chiari­
menti sulla legge istituti va dell' As­
sistenza e propone di limitare le 
prestazioni della convenzione alle 
ole malattie gravi. 

Bizzarri - Sottolinea il fatto 
che nelle proposte presentate da­
gli Enti Pubblici, non si fa cenno 
ad una assicurazione che preveda 
il risarcimento per lucro cessan­
te derivante dalla invalidità tem­
poranea à causa di prolungata ma­
lattia. 

Delmastro - Propone di en­
tire l'Ente che assicura i Dirigen­
ti industriali. 

Azzaroli - È del parere che si 
dovrebbe lasciare all'assicurato la 
libertà di recedere dall'impegno 
qualora, alla fine del primo anno 
di convenzione, il contributo do­
vesse aumentare. 

Sono seguiti altri numerosi rn­
terventi che hanno ribadito i vari 
concetti emersi dalla discussione; 
l'ing. Tomaselli ha risposto a tutti 
gli intervenuti chiarendo quali 
sono i limiti della legge che oggi 
ci con ente di stipulare conven­
zioni solamente con Enti Pubblici 
e che l'affidamento delle conven­
zioni ad Enti Privati, sarà sem­
pre possibile a titolo personale 
qualora risulteranno inaccettabili 

e non potranno essere modificate 
le proposte degli Enti Pubblici. 

A conclusion-e della riunione è 
stato approvato alla unanimità il 
seguente ordine del giorno: 

« Gli Ingegneri torine i i critti 
alla Ca a N azionale di Previden­
za, riuniti la era del 22 aprile 
presso la sede dell'Ordine degli 
Ingegneri eli Torino, dopo aver 
ascoltato una relazione del Dele­
gato Provinciale, ing. Tomaselli, 
sulle proposte di convenzione per 
l'« As i tenza )) ai sensi della leg­
ge n. 983 del 6 ottobre 1964, pre­
sentate dall' INAM, dall'ENPAS e 
dall'E PDEDP ritengono di do­
ver precisare quanto segue: 

l) è nel comune interesse che 
alla Cassa di Assistenza aderisca 
volontariamente il maggior nume­
ro possibile di Colleghi. A tale 
scopo sembra opportuno che gli 
Ingegneri dipendenti azienda, i 
quali usufruiscono già di un trat­
tamento assistenziale, siano invo­
gliati ad aderire alla nuova isti­
tuzione da migliori condizioni, la 
qual co a non è stata rilevata nel­
le bozze di convenzione citate. 

2) Contrariamente a quanto 
largamente praticato , le proposte 
di convenzione non fanno men­
zione alcuna di indennizzi di lu­
cro cessante per effetto di impedi­
mento temporaneo al lavoro. 

3) Oltre che per i motivi pre­
cedenti le propo te non possono 
es ere accolte favorevolmente per­
chè non sembra garantita una 
qualità di assistenza alla quale gli 
In~reo-neri ritengono di avere di-

.__, o ib . 
ritto. A parità di contr· uto, s1 
ravvisa l'opportunità di escludere 
le prestazioni di piccola entità al 
fine di migliorare quelle al di s~­
pra di un minimo da determi­
narsi. 

4) Data la previsione di un 
impegno biennale, deve essere 
concessa la facoltà di recesso nel 
caso in cui , per il secondo anno, 
vengano fissati contributi supe­
riori dell'X % rispetto a quelli 
del primo anno. 

A conclusione di quanto sopra 
embra opportuno e tendere a~ 

altri Enti, aventi i requisiti d1 
Legge, la richiesta di offerta di 
convenzione, stabilendo nello stes­
so tempo un termine massimo di 
mesi sei a partire da oggi, per la 
conclusione delle ricerche >>. 

Pubblicazione delle norme trasmesse dal Provveditorato 
alle Opere Pubbliche per il Piemonte relative a progetti 

per la costruzione di edifici scolastici 
« Come noto , ai sensi dell ' art. 3 

<Iella legge 18 dicembre 1964, nu­
mero 1358, dovrà provvedersi , en­
tro quattro mesi dalla entrata in 
vigore della legge ste sa , e quindi 
entro il 25 aprile prossimo - es­
sendo stata la legge pubblicata nel­
la Gazzetta Ufficiale del 25 dicem­
bre 1964 - alla revisione dei pro­
getti già approvati di edifici delle 
cessate scuole di avviamento pro­
fessionale e delle scuole d ' arte. 

Poichè gli edifici per le scuole 
medie devono essere compilati in 
conformità del regolamento da 
emanare, a termini dell' art. ll 
della legge 24 luglio 1962, nu­
mero 1073 , si ritiene opportuno , 
di portare intanto a conoscenza di 
codesti uffici ai fini del succitato 
art. 3 della legge nfl 1358, le 
norme di carattere tecnico che do­
vranno essere tenute pre enti nel­
la redazione dei progetti di scuola 
m edia. 

I) Requisiti generali dell'edificio. 

l) Ogni progetto dovrà preve­
dere la co truzione dell'edificio o 
complesso scolastico , completo di 
tutti gli impianti e ervizi. Qua­
lora non sia possibile l'intiero fi­
nanziamento per realizzare l' ope­
ra in una sola volta , il progetto 
dovrà consentire la possibilità di 
effettuare la sua graduale esecu­
zione per lotti succes ivi a sè stan­
ti e capaci di funzionamento auto­
nomo. 

2) Il progetto dell' edificio do­
vrà considerare: 

a) il numero di alunni e di 
classi cui l'edificio dovrà servire 
sarà preventivamente indicato dal 
Provveditorato agli Studi, tenuti 
presenti gli ordinamenti scolastici 
e per le scuole da tempo istituite , 
sulla base della statistica degli 
alunni iscritti nell'ultimo quin­
quennio. In ogni caso le scuole 
non dovranno comprendere più di 
24 classi; 

b) in relazione al numero del­
le classi si dovrà prevedere oltre 
agli ambienti relativi, una o più 
palestre coperte, a norma della 
legge 7 febbraio 1958, n. 88 e , 

ove manchi , la possibilità di vigi­
lanza dell' edificio , l'alloggio p er 
il custode; 

c) le aule normali , le aule 
peciali, i locali per le esercita­

zioni pratiche, i locali p er gli uf. 
fici ecc. saranno organizzati in 
nuclei omogenei di aule normali, 
o di aule speciali , in nuclei dire­
zionali ecc. e tra loro coordinati: 
non sarà consentita pertanto una 
indiscriminata distribuzione di lo­
cali lungo gli spazi di disimpegno. 

3) Se l ' edificio è compo to di 
più corpi di fabbrica la distanza 
libera dalla finestratura esterna 
delle aule alla parete opposta do­
vrà es ere almeno pari ai 4/ 3 del­
l ' altezza del corpo di fabbrica 
prospiciente e comunque non infe­
riore ai 12 metri. T al e distanza 
libera dovrà risultare anche tra le 
fine trature delle aule e gli edifici 
esistenti all'esterno del uolo edi­
ficatorio della scuola o che pos­
sano essere costruiti in osservanza 
dei regolamenti edilizi locali. 

Inoltre saranno da rispettare le 
seguenti distanze minime dall'edi­
ficio scolastico ai confini del suolo 
edificatorio: 

m. 12 dall' atrio di ingresso 
all ' edificio al fronte stradale di ac­
ces o; 

m. 8 dall'edificio agli altri 
confini per le parti contenenti al­
tri confini per le parti contenenti 
altri locali ad uso didattico; 

m. 4 dall'edificio agli altri 
confini , per le parti contenenti i 
locali per le e ercitazioni prati­
che, purchè non ci siano finestre 
aperte ul distacco , magazzini, va­
ni di abitazione o uffici. 

4) Il cortile chiu o da quattro 
lati sarà con entito purchè l'edi­
ficio sia ad un solo piano, e , nel 
caso che ci si affaccino aule, pur­
chè il iato minore ia almeno di 
m. 15. 

Il cort~le aperto da un olo lato 
è consentito, purchè almeno uno 
degli altri lati sia ad un solo 
piano. 

5) L ' ingresso principale degli 
alunni dovrà essere preceduto da 
un portico e da una pensilina; la 
sua lunghezza sarà pari ad alme-

no cm. O, 7 per alunno, arroton­
dando per eccesso a misure nor­
mali con un minimo di m. 3. 

Oltre l'ingresso degli alunni do­
vranno essere previsti ingressi di 
servizio , secondo i bisogni della 
cuoia , mentre l'ingresso agli uf­

fici del nucleo direzionale potrà 
e sere comune a quello degli alun­
ni oppure distinto da questo , ma 
immediatamente adiacente così da 
consentirne la sorveglianza con un 
unico addetto. 

Attigua all'ingre so dovrà col­
locarsi la guardiola del custode e, 
in posizione opportuna dovrà e -
sere predisposto un parcheggio 
per automobili, motocicli o bici­
clette per gli insegnanti e per gli 
alunni ; 

6) egli edifici a due o più pia­
ni la distribuzione degli ambienti 
in corpo di fabbricato triplo do­
vrà essere limitata allo stretto in­
dispensabile e potrà essere consen­
tita se gli spazi di disimpegno ri­
sultino adeguatamente illuminati 
e areati. 

7) on sarà di regola consentito 
di tribuire gli ambienti per l'in e­
gnamento in un numero di piani 
maggiore di due. 

Ogni eventuale e motivata de­
roga sarà concessa dal Provvedi­
tore agli Studi, sentiti l 'Ingegnere 
Capo del Genio Civile e il Me­
dico Provinciale. 

Potranno essere previsti locali 
in piani seminterrati purchè non 
siano adibiti ad aule normali e 
speciali, ma solo a magazzini, al­
l'impianto di centrale termica e in 
generale a funzioni di uso non di­
dattico. 

I locali seminterrati, ma a non 
più di m. 1,50 dal piano campa­
gna, con altezza utile non infe­
riore a m. 3 ed illuminati con su­
perficie finestrata non inferiore ad 
l / 8 della superficie del pavimen­
to , potranno essere destinati a cu­
cina e refettorio purchè si prov­
veda a proteggere gli ambienti 
dall'umidità e dalle infiltrazioni 
delle acque, mediante contromuro 
impermeabilizzato formante inter­
capedine areata , praticabile e fo­
gnata. 

Negli ambienti ad u so didattico 
a pian terreno è consigliabile rea­
lizzare l'isolamento dal suolo me­
diante l'adozione di solai o di ta-
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vellonati po ti u muretti di mat­
toni in luogo dei normali vespai 
areati. 

8) Le eparazioni tra aule con­
tinue dovranno realizzar i, per 
quanto consentito dalle strutture 
portanti adottate, mediante divi-
ori non aventi funzioni tatiche 

e su pavimento continuo, taii da 
poter e sere rimosse o separate per 
eventuali variazioni delle esigenze 
didattiche nel tempo, senza modi­
ficare le strutture portanti. 

II) Forniture ed impianti. 

l) I pavimenti degli ambienti 
ad uso didattico saranno in genere 

. previ ti in marmette o marmet­
toni, pur non escludendo i tipi 
resilienti, a base di materie pla­
stiche. 

n pavimento della palestra do­
vrà es ere realizzato con materiale 
elastico (gomma, linoleum, legno 
o materiale simile). 

n pavimento dei locali igienico­
sanitari, deve avere conveniente 
pendenza verso apposito chiusino 
idraulico, ed essere costituito da 
materiale impermeabile (gre , 
maiolica, o altro materiale simile). 

2) Per tutti gli edifici dovranno 
essere garantiti la provvista d'ac­
qua e lo smaltimento delle mate­
rie luride. 

Qualora non esista l'acquedotto 
o la fognatura si dovrà provvedere 
con impianti autonomi, realizzati 
secondo le istruzioni e sotto il 
controllo dell'autorità sanitaria. 

Saranno previsti impianti e 
strutture atti a garantire adeguate 
condizioni dal punto di vista ot­
tico, acustico, degli scambi termo 
idrometrici dell'organi mo con 
l'ambiente, e della purezza del­
l'aria econdo quanto appresso 
pecificato (art. 59 e seguenti). 

Sarà previsto un adeguato im­
pianto antincendio, rispondente 
alle norme in vigore. 

III) Arredamento e sussidi audio­
televisivi. 

I locali scolastici dovranno es­
sere dotati di tutti gli arredi, com­
prese le attrezzature delle palestre 
ed i sussidi audiotelevisivi, neces-
ari ed indispensabili per assicu­

rare lo . studio, le esercitazioni 
scientifiche o pratiche e le attività 
integrative. 

IV) Locali necessari. 

l) Le aule-classi andranno rag­
gruppate in nuclei da 3 a 6 al 
massimo ; i nuclei a loro volta po­
tranno es ere isolati contigui e so­
vrapposti. 

2) L'edificio da 6 a 10 classi 
avrà: 

a) un atrio; 

b) un'aula per ogni classe isti­
tuita della uperficie minima di 
mq. 42; 

c) un nucleo per le os ervazio­
ni ed elementi di scienze naturali, 
per le applicazioni tecniche e per 
l'educazione artistica della super­
ficie complessiva di 150-180 mq.; 

d) uno o più gruppi di ser­
VIZI jgienico - sanitari composti 
complt>ssivamente di un numero 
di W.C. pari a quello delle aule 
distinti per sesso; uno o due W.C. 
per gli insegnanti; 

e) una biblioteca per gli alun-

f) una sala di almeno 100 mq. 
de tinata anche all'educazione 
musicale, con locali accessori per 
le riunioni degli alunni e per le 
attività integrative; 

g) due o tre locali per gli uf­
fici con annessi servizi igienico­
sanitari e sala d'attesa, per com­
plessivi 60-:-90 mq.; 

h) un locale da destinare alla 
riunione e a biblioteca degli inse­
gnanti; 

i) una saletta per le visite me­
diche con annesso W.C. 

l) piccoli locali per utensili, 
materiale di pulizia, e per lo spo­
gliatoio dei bidelli; 

m) una palestra coperta con 
accessori; 

n) un alloggio per il custode. 

3) L'edificio da n a 18 classi 
avrà: 

a) un atrio; 

b) un'aula per ogni classe isti­
tuita della superficie minima di 
mq. 42; 

c) un nucleo per le osservazio­
ni ed elementi di cienze naturali, 
per le applicazioni tecniche per 
l'educazione artistica, della super­
ficie complessiva di mq. 300-350; 

d) uno o più nuclei di servizi 
igienico-sanitari, come alla lettera 
d) del n.ro 2; due o tre W.C. per 
gli in egnanti; 

e) una biblioteca per gli alun-

f) una o più aie di unico nu­
cleo, con locali acce ori per le 
riunioni degli alunni e per le at­
tività integrative, della uperficie 
complessiva di mq. 0,50 per oani 
alunno, una di esse arà de tin~ta 
anche all'educazione mu icale; 

g) nucleo direzionale compo­
sto di locali per la presidenza, se­
greteria ed archivio, di un locale 
da destinare a riunione e a biblio­
teca per gli insegnanti, di servizi 
igienico-sanitari, per comples ivi 
150-200 mq.; 

h) un locale per le VISite a­
nitarie e le eventuali medicazioni 
con annesso servizio jgienico-sa­
nitario; 

i) piccoli locali per utensili, 
materiali di pulizia e per spoglia­
toio dei bidelli; 

l) una palestra coperta con 
accessori; 

m) un alloggio per il custode; 

4) L'edificio da 18 a 24 clas i, 
oltre ai locali di cui alle lettere 
a), b), c), d), e), f), g), h), i), 
del precedente numero, avrà: 

a) un nucleo per le osserva­
zioni ed elementi di scienze natu­
rali, per le applicazioni tecniche 
e per l'educazione artistica, di al­
meno 360-400 mq. ; 

b) due palestre coperte in ap­
plicazione dell'art. 5 della legge 
7 febbraio 1958, n. 88. 

V) Arredamento e sussidi audio­
televisivi. 

l) Gli arredi indispensabili alle 
aule normali saranno: 

a) tavolini e seggiole per gli 
alunni; 

b) tavoli e due seggiole per 
l'insegnante; 

c) lavagna; 

d) armadi per la biblioteca di 
eia e; 

e) armadi per la custodia del 
materiale di uso quotidiano; 

f) arredi per le attività spe­
ciali ove richieste; 

g) arredi per gli spogliatoi , 
sia se collocati nell'aula, sia se 
pr evisti in locale apposito; 

h) schermo fisso murale e di­
spo itivi di oscuramento, prese di 
corrente opportunamente disposte 
per us idi audiotelevisivi. 

2) Gli arredi indispen abile ai 
locali componenti il nucleo per le 
osservazioni ed elementi di scien­
ze naturali, applicazioni tecniche 
e per l'educazione artistica sa­
r anno: 

a) banchi, cattedra per l'inse­
gnante, con piano di formica, at­
tacco luce, gas, acqua, e scarico, 
due eggiole per ogni banco; 

b) banchi per gli alunni a pia­
no orizzontale e ripiani inferiori 
in formica resi tente agli acidi; 

c) tavoli da lavoro, con cas­
setti per gli alunni, attrezzati con 
mor e per metallo e legno per le 
applicazioni tecniche e con piano 
in legno naturale per il disegno; 

d) armadi per materiali da la­
voro, attrezzi, lavori eseguiti, col­
lezioni e materiali di consumo; 

e) cavalletto per proiezioni 
mobili; 

f) quattro gettarifiuti con ri­
vestimento esi tente agli acidi; 

g) cavalletto porta-cartelloni 
murali; 

h) lavagna; 

i) dispositivi di illuminazione 
rispondenti alle esigenze di la­
voro; 

l) prese di corrente, luce e 
forza motrice per piccole macchi­
ne utensili, scalda-acqua ed appa­
recchi vari; 

m) lavandini con piano pia­
strellato in maiolica; 

n) rastrelliera reggi attrezzi ; 

o) cavalletti per la pittura e 
trespoli per la plastica; 

p) seggiole o sgabelli idonei 
per lavorare al tavolo da disegno, 
al cavalletto e al trespolo. 

3) Gli arredi indispensabili agli 
ambienti saranno: 

a) sedie pieghevoli e tavoli 
sovrapponibili per la sala di riu­
nioni; 

b) attrezzature semplici per 
recite e rappresentazioni teatrali; 

c) un pianoforte; 

d) gli arredi per il funziona­
mento degli uffici (scrivanie, ta­
voli, sedie , armadi, schedari, pol­
troncine, attacca panni); 

e) gli arredi per le pale tre, 
come pecificato nel capo eguen­
te; 

f) gli arredi per la biblioteca 
e cwe caffali per libri, tavoli e 
edie, tavolo per la proiezione di 

diapo itive, tavolo attrezzato per 
l'auscultazione individuale di di­
schi o nastri magnetici, una scri­
vania con due sedie per il biblio­
tecario laddove · questo è neces-
ario. 

4) Di norma, i sussidi audiotele­
visivi comprenderanno un appa­
recchio radiogrammofono con al­
toparlanti nelle aule, un apparec­
chio televisivo con eventuale 
schermo panoramico ed un appa­
recchio di proiezione cinematogra­
fica a pas o ridotto. 

VI) Aule normaH. 

l) La forma dell'aula dovrà es­
sere quadrata o rettangolare, qual­
che aula della scuola media do­
vrà avere uno spazio in nicchia, 
della superficie di mq. 10,15, da 
calcolarsi oltre la superficie nor­
male dell'aula stessa. 

2) Le dimensioni esatte dell'aula 
in pianta dovranno essere deter­
minate anche in relazione all'ar­
redamento evitando insufficienze o 
sprechi di spazio. 

a) la uperficie di eia cuna 
aula sarà non inferiore a mq. 1,50 
per ogni alunno; 

b) l'altezza libera dell'aula , 
tenuti presenti l'altitudine, il cli­
ma della località e la superficie 
dell'aula stessa, dovrà essere com­
presa tra· un minimo di m. 3,20 
ed un massimo di m. 3,50; detta 
altezza minima potrà scendere a 
m. 3,00 nelle località di altitudine 
uperiore a m. 800 sul livello del 

mare e con clima molto rigido o 
qualora sia assicurato un conve­
niente e documentato ricambio di 
aria; quando il soffitto dell'aula 
non sia orizzontale l'altezza libera 
da computarsi sarà la media; in 

ogni caso, però, la minima non 
dovrà scendere al disotto dei me­
tri 2,60; 

c) la profondità dell'aula ri-
petto alla parete finestrata dovrà 

es ere compatibile con il soddisfa­
cimento dei requisiti per l'illumi­
naziOne naturale appresso speci­
ficati. 

3) L'illuminazione naturale del­
le aule dovrà rispondere ai se­
guenti requisiti: 

a) la luce proveniente dalle 
fine tre dovrà risultare uniforme­
mente distribuita, adottandosi tut­
ti gli accorgimenti necessari per 
assicurare che non vi sia nè ec­
cesso n è difetto di illuminazione; 

b) il rapporto tra superficie 
finestrata e la superficie del pavi­
mento non dovrà essere inferiore 
a 1/ 5, tenendosi presente che, in 
ogni caso, l'illuminazione diurna 
dovrà garantire almeno: un fat­
tore di luce diurna 3,3 %, un fat­
tore di luce diurna nel punto più 
scuro del 3 %, un fattore di uni­
formità sul piano di utilizzazione 
non inferiore a 0,8. 

4) Tutte le aule saranno dotate 
di impianto di illuminazione arti­
ficiale tale da soddisfare le se­
guenti condizioni: 

a) illuminamento medio gene­
rale pari almeno a 50 lux; 

b) illuminamento medio sulle 
superfici di utilizzazione di alme­
no 200 lux; 

c) fattore di uniformità sul 
piano di utilizzazione non infe­
riore a m. 0,8; 

d) assenza di abbagliamento 
diretto o indiretto. La brillanza 
massima dei corpi luminosi deve 
perciò e ere inferiore a 300 can­
dele/ m 2 per gli apparecchi di il­
luminazione generale, a 200 can­
dele/ m2 per gli eventuali apparec­
chi di illuminazione localizzata. 
Corpi luminosi di brillanza mag­
giore (mai comunque superiore a 
3000 candele/ m 2) vanno posti fuo­
ri del campo visivo normale di 
lavoro cioè al disopra di una linea 
partente dall'occhio dell'oss~rva­
tore e formante un angolo di 30° 
con l'orizzonte. Le superfici dei 
piani di lavoro debbono essere dif­
fondenti. 

e) corretta visione dei colori. 

9 
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5) È indispensabile che in tutti 
gli edifici iano almeno control­
late la brezza dell'aria in ogni 
stagione e la temperatura dell'a­
ria in inverno. Po ono essere 
adottati impianti e strutture per 
il controllo dell'umidità relativa 
dell'aria, della velocità dell'aria e 
della temperatura delle ·pareti, 
pure in tagioni diver e dalla in­
vernale. 

La purezza dell'aria verrà ga­
rantita mediante l'introduzione di 
almeno 15 m 3 / ora di aria esterna 
per ogni persona pre ente; qualo­
ra le condizioni dell'aria esterna 
non fossero confacenti si provve­
derà alla depurazione con mezzi 
adeguati in relazione alle cau e 
di inquinamento. 

La temperatura dell'aria in in­
verno dovrà es ere compresa tra 
18 e 22° C. nella celta del valore 
si terrà conto della temperatura 
media radiante delle pareti. 

Ad evitare di dovere ricorrere 
necessariamente al controllo della 
temperatura interna anche nelle 
stagioni diver e dalla invernale i 
dovrà provvedere: 

l) a schermare efficacemente 
dall'esterno le uperfici vetrate nei 
riguardi dell'irraggiamento o­
lare; 

2) ad adottare pareti esterne 
con sufficiente inerzia termica. 

6) Nelle aule dovranno es ere 
assicurate una ufficiente attenua­
zione dei rumori, provenienti dal­
l' e terno e dagli ambienti circo­
stanti, nonchè buone condizioni 
interne di audihilità con peciale 
riguardo alla comprensibilità del 
linguaggio. 

Il potere fono-i olante delle pa­
reti e degli infissi esterni deve ga­
rantire un isolamento acu tico me­
dio ver o l'e terno non inferiore 
a 25 dB e un isolamento supe­
nore. 

Il potere fono-isolante dei tra­
mezzi deve a sicurare un i ola­
mento acustico medio non infe­
riore a 40 dB. Il li vello di ru­
more di calpe tio, misurato con 
metodi normalizzati non deve es­
sere superiore a 75 dB. 

Per una adeguata audihilità è 
nece ario un tempo minimo di 
riverherazione compreso tra l e 
1,5 secondi per frequenze tra 125 
e 4000 Hz. 

7) L'aula normale, oltre all'ar­
redamento previ to, dovrà pre en­
tare la pos ihilità di es ere arre­
data con vetrine o armadi consi­
derati quali divi ori tra aula e 
corridoio per un'altezza di me­
tri 1,50-2,00 la ciando i la parte 
uperiore a vetri per consentire 

una maggiore lumino ità. 

8) In tutte le aule, ulla parete 
a destra di chi guarda le fine tre, 
dovranno trovare posto le lavagne 
principali per u o degli in egnan­
ti; 

9) Per l'illuminazione, le condi­
zioni di benessere e l'acustica val­
gono ancora le di po izioni di cui 
ai n.ri 3 e 4 di que to capo, ad 
eccezione delle aule da di egno 
per le quali i modificheranno co­
me egue le condizioni di illumi­
nazione: 

a) illuminazione naturale: fat­
tore di luce diurna medio del 
6 %, fattore di luce diurna nel 
punto più oscuro del 5 % ; 

b) illuminazione artificiale : 
illuminamento medio generale per 
almeno 100 lux; illuminamento 
medio ulle uperfici di utilizza­
ziOne di almeno 300 lux; 

lO) Ogni erie di locali per le 
e ercitazioni pratiche arà corre­
data di nuclei con spogliatoi e lo­
cali con lavabi; detti nuclei do­
vranno es ere collocati in posizio­
ne intermedia tra i locali de tinati 
alle lezioni. 

Le dimen ioni dei locali adibiti 
a pogliatoio dovranno e ere tali 
da contenere armadietti indivi­
duali per tutti gli allievi della 
cuoia. 

VII) ala riunioni-auditorium. 

l) In generale l'auditorium arà 
uhicato al piano terreno e dovrà 
avere una capacità tale da conte­
nere al ma simo 2/ 3 degli allievi 
della cuoia e del corpo in egnan­
te. Compie ivamente l'area mini­
ma di ponihile potrà commi urar-
i in mq. 0,60 per per ona. 

Tutti gli accessi dovranno e -
ere convenientemente di tribuiti 
ui lati della ala; in ogni caso 

e si non saranno in numero mi­
nore di tre e la loro larghezza 
compie iva non sarà inferiore ad 
un metro ogni 60 pettatori. 

Si osserveranno in quanto appli­
cabili le vigenti norme di icurez­
za m locali di pubblico petta­
colo. 

2) Come per le aule aranno 
previsti Impianti e trutture atti 
a garantire adeguate condizioni 
dal punto di vi ta: 

a) dell'illuminazione; 

b) del benessere delle per­
one; 

c) acustico. 

3) In scuole con numero di 
aule inferiori a lO le funzioni del­
l' auditorio potranno es ere a ol­
te dalla pale tra purchè natural­
mente si pos a garantirne una ui­
ficiente ri pondenza con requisiti 
fis ati dall'art. 79; olo per il li­
ceo classico, dato il carattere della 
cuoia, l'auditorium arà empre a 

sè tante e con funzioni specifiche. 

VIII) Palestra ed accessori. 

l) La palestra dovrà: 

a) e ere, ove po ihile, orien­
tata con l'a se longitudinale a 
nord-e t oppure a nord-ove t; 

b) es ere adiacente all'area 
destinata alle esercitazioni por­
tive all'aperto; 

c) avere le dimen ioni minime 
di m. 12,00 per 24, essere rettan­
golare con il lato maggiore dello 
spazio utile per gli esercizi, circa 
due volte ma non superiore a tre 
volte il lato minore; 

d) avere un'altezza di 5-7 m., 
a seconda delle dimen ioni, e tale 
da con entire la si temazione dei 
grandi attrezzi; 

e) avere le fine tre con i da­
vanzali a non meno di 2,50 m. 
dal piano pavimento per far po to 
agli attrezzi fi si ( palliere e cale 
vedesi). 

2) una delle pareti minori della 
pale tra dovrà essere la ciata pri­
va di finestre allo copo di con­
sentire la rincorsa per i alti e 
volteggi enza ricevere la luce ne­
gli occhi e per potervi istemare 
o-li attrezzi di mao-o-iore altezza 
(palco di alita, qu~dro vede e). 

3) Per quanto riguarda l'il~u­
minazione naturale e la ventilaziO­
ne, la pale tra dovrà avere le te -
se caratteri tiche delle aule. 

Per quanto concerne l'illumina­
zione artificiale, que ta arà ot­
tenuta evitando l'n o di lampade 
o globi pendenti dal offitto. 

Il offitto della pale tra arà 
sempre rivestito con pannelli o 
materiale fono-a orhenti. 

4) La pale tra avrà un atrio con 
ingres o sempre indipendente da 
quello della scuola e dovrà e ere 
corredata dai eguenti locali ac­
ces on: 

a) uno pogliatoio della u­
perficie di 30 mq. possibilmente 
disimpegnato dall'atrio a mezzo 
di locale filtro e con acces o diret­
to alla palestra vera e propria; 

b) un nucleo di ervizi Igie­
nico-sanitari comprendenti: doc­
ce, con impianto di acqua fredda 
e calda, miscelata automaticamen­
te, separate dalle latrine; due ga­
b inetti e tre orinatoi; n. 5 lavabi 
e n. 8 pediluvi, uno per ogni 4 
alunni; 

c) un locale di ufficiente am­
piezza per il deposito degli attrez­
zi mobili, aereato ed illuminato 
direttamente e delle dimen ioni 
minime di m. 3 x 5 circa; 

d) un locale per l'in egna­
mento di educazione fisica di me­
tri 3 x 4 circa con anne si servizi 
igienici, che potrà essere de ti­
n ato anche a ede del gruppo 
sportivo cola tico; 

e) un locale per visita medi­
ca, quando non altrove previ to, 
di m. 4 x 4 aereato e provvisto di 
un lavabo e di un attiguo W.C.; 
nelle scuole di maggiore impor­
tanza, il locale per la visita me­
dica potrà essere integrato da un 
altro locale per il pronto soccorso. 

5) ei casi m cm e prevista la 
costruzione di due palestre, è con­
sentita la realizzazione di un uni­
co ambiente, divisibile con pareti 
mobili, delle dimen ioni minime 
di m. 36 x 18. 

6) L'arredamento della pale tra 
sarà costituito da : 

a) a e di equilibrio di m. 5, 
n. l; 

b) cavallina graduabile coper­
ta con cuoio naturale; 

c) gioco completo di palla a 
volo e di palla cane tro, compre i 
due palloni per ogni gioco; 

d) palco di alita con tre per­
tiche e con tre funi; 

e) panche svedesi, n. 3; 

f) panchette vede i per pal­
ljera, n. 6; 

g) pedana emirigida , n. l; 
• h) armadietto contenente 40 

paia di clavette; 

i) armadietto contenente 40 
ha toni; 

l) quadro svedese a 32 com­
parti; 

m) spalliere svedesi a due 
campate, n. 3; 

n) ritti per alto in alto, n. l 
paio, completi di due asticelle in 
tubo di alluminio; 

o) tappeti di gomma piuma, 
n. 3. 

Per le palestre delle cuole se­
condarie di 2° grado aranno ne­
ces arie le eguenti attrezzature, 
oltre a quelle precedentemente in­
dicate: 

a) parellele e taggi pari tipo 
olimpionico; 

b) carrello del tra porto pa­
rallelo; 

c) ritti per salto con l'a ta, 
n. l paio, completi di a ticella e 
di a ta; 

d) tanga graduabile fino a 
m. 2,50; 

e) cavallo graduabile ricoper­
to in cuoio; 

f) ostacoli graduabili, n. 10. 

7) Ogni palestra o gruppo di pa­
le tre, dovrà e ere adiacente ad 
uno pazio per le attività all'aper­
to, detto anche cc pale tra coper­
ta )), che comprenderà, almeno, 
le seguenti aree da de tinare alle 
attività sportive pecifiche: 

a) campo di palla a volo me­
tri 9 x 18; 

b) campo di palla canestro me­
tri 14 x 26; 

c) area per il salto in alto ; 

d) po" to per corsa in piano a 
pm corsie regolamentari di me­
tri 1,22 l'una e di m. 80_-100 di 
lunghezza; 

e) area per il alto in lungo; 

f) area per il lancio del disco; 

g) area per il lancio del pe o. 

IX) Altri locali. 

l) L'ingre so principale degli 
alunni arà preceduto da un por­
tico o da una pensilina, e immet­
terà in un atrio la cui ampiezza 
do rà corrispondere almeno a mq. 
l per ogni 8 alunni : di regola e 
compatibilmente con le esigenze 
igieniche dei locali, il pavimento 
dell'atrio sarà di poco uperiore 
al piano tradale esterno. 

La larghezza delle u cite a pia­
no terra dell'edificio dovrà essere 
pari ad almeno cm. O, 7 per al­
lievo, con un minimo di 3 m. 

2) Le cale dovranno essere in 
numero tale da offrire possibilità 
razionali di follamento e non po­
tranno servire di regola a più di 
6 aule per ogni piano al di sopra 
del piano terreno ; es e dovranno 
es ere direttamente illuminate ed 
areate e avranno: 

a) la larghezza della rampa 
pari a cm. 0,5 per ogni alunno 
che ne u ufruisce e comunque non 
inferiore a m. 1,20 e non supe­
riore a m. 2; 

b) i ripiani di larghezza pari 
a circa 1,25 quella delle rampe 
mede ime; 

c) i gradini, di forma rettan­
golare (non consentendosi scale in 
curva) di alzata non superiore a 
16 cm. e di pedata non inferiore 
a 30 cm. 

3) Qualora vi siano corridoi di 
di impegno delle aule essi do­
vranno avere una larghezza mi­
nima di m. 2,00; nel caso che vi 
siano uhicati pogliatoi o vetrine 
per l'e p o izione permanente del­
le collezioni didattiche, interes­
santi i vari insegnamenti, la lar­
ghezza minima dovrà e sere au­
mentata a m. 2,50. 

4) I ervizi igienico-sanitari do­
vranno rispondere ai eguenti re­
quisiti: 

a) il locale che contiene le la­
trine dovrà essere illuminato ed 
areato direttamente ed essere pre­
ceduto da un'antilatrina, anch'es­
sa illuminata ed areata diretta­
mente, a cui i deve acceder~ sem­
pre dai locali di di impegno; 

b) le latrine saranno in n.ro 
adeguato (una per ogni classe) e 
razionalmente di trihuite; dovran­
no e ere eparate per e so (i 
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gruppi o nuclei per un sesso po­
tranno essere disposti in uno o più 
piani distinti anzichè su ciascun 
piano insieme a quelli dell'altro 
sesso); dovranno avere le porte 
sollevate dal pavimento e munite 
di chiusura ali 'interno (tale però 
che il personale addetto alla vi­
gilanza possa aprire da11' esterno); 
essere dotate di impianti col si­
stema a caduta d'acqua con cas­
setta di lavaggio o altro tipo equi­
valente, munita di scarico auto­
matico o comandato; 

c) i vasi W.C. saranno prefe­
ribilmente del tipo misto a tazza 
allungata o a barchetta e con pog­
giapiedi per essere usati anche al­
la turca; 

d) nel locale che contiene le 
latrine destinate ai maschi, saran­
no di norma collocati gli orinatoi, 
in numero pari a quello dei W.C. 
separati tra di loro da lastre di 
marmo.; o di altro materiale lava­
bile e dotati degli opportuni ac­
corgimenti che assicurino il lavag­
gw; 

e) le latrine per gli insegnan­
ti , anch'esse munite di antilatri­
na, opportunamente illuminate ed 
areate dall'esterno, saranno sepa­
rate da quelle degli scolari; 

f) i lavabi, gli eventuali lava­
piedi e le fontanelle da bere do­
vranno essere di norma collocati 
in apposito locale che potrà fun­
zionare anche da antilatrina; i la-

vabi e i lavapiedi dovranno essere 
ad acqua grondante; 

g) le :finestre dei locali per i 
servizi igienici, dovranno essere 
munite , nella parte superiore, di 
areatori ad azione meccanica per 
assicurare un sufficiente ricambio 
continuo d'aria; 

. 
h) le do cci e per gli edifici 

delle scuole dell'i truzione tecni­
ca e professionale a carattere in­
dustriale ed agrario dovranno es­
sere previste nel n.ro di una per 
ogni 60 alunni, ivi comprendendo 
anche quelle da ubicarsi vicino al­
la palestra; inoltre esse dovranno 
essere munite di vaschetta lavapie­
di , che possa servire anche per il 
solo lavaggio delle estremità infe­
riori ed avere un soffione miscela­
tore collocato in modo da investi­
re non la testa ma le spalle del­
l' alunno; la miscelazione dell' ac­
qua calda con quella fredda dovrà 
avvenire a mezzo di miscelatore 
automatico. 

5) L'alloggio del custode dovrà 
avere ingresso indipendente dalla 
scuola e dovrà essere situato in 
posizione appartata; la sua super­
ficie utile massima sarà pari a 
mq. 70. 

Si prega di dare alle presenti 
norme la maggiore diffusione pos­
sibile >>. 

Il Presidente 
del Consiglio dell'Ordine 

FLAVIO VAUDETTI 

Premi Torino 1964 
La Società degli Ingegneri e de­

gli Architetti in Torino, nell'ap­
prossimarsi del Centenario della 
sua fondazione , ha istituito dei 
premi allo copo di segnalare e 
additare ai Colleghi ed al Paese 
le più meritevoli opere nei campi 
scientifico, artistico e tecnico del­
l'ingegneria e dell' architettura. 

Il regolamento prevede che i 
premi siano assegnati, di regola 
ogni due anni, a persone, Società 
od Enti , che abbiano onorato con 
la loro attività il Piemonte, sud­
divisi nelle tre classi eguenti: 

A) Opere del pensiero, come 
contributi di studio, ricerca e pro­
getto; 

B) Iniziative e realizzazioni 
nei vari campi dell'Ingegneria e 
dell'Architettura; 

C) Opere di interesse e uti­
lità pubblica. 

La Commissione giudicatrice: 

Prof. Dott. Mario Allara , Ma­
gnifico Rettore Università di To­
rino; Prof. Ing. Antonio Capetti, 
Magnifico Rettore Politecnico di 
Torino; Prof. Ing. Augusto Ca val-

lari-Murat, Direttore << Atti e Ras­
segna T ecnica >> ; Prof. Arch. Dm. 
berto Chierici , Sovraintendente ai 
Monumenti; Pro f. Ing. Gustavo 
Colonnetti , Presidente Emerito 
Consiglio azionale delle Ricer­
che; Prof. Ing. Giorgio Dardanel­
li, Presidente Ordine degli Inge­
gneri; Dott. Giulio De Benedetti 
Direttore de cc La Stampa >>; Prof: 
Arch. Flavio V audetti , Pre idente 
Ordine degli Architetti; Dottor 
.Giorgio Vecchiato, Direttore de 
cc La Gazzetta del Popolo )). 

I vincitori dei premi 1964: 

Classe A: Carlo Ferrari, Profe . 
sore Ordinario nel Politecnico di 
Torino, scienziato di fama mon­
diale nel campo della fluidodina­
mica e delle applicazioni di essa 
al volo, maestro di ricercatori in­
signì, tiene alto il prestigio della 
Scuola di aeronautica, fondata 
mezzo secolo fa da Modesto Pa­
netti. 

Classe B: Vittorio Viale, Diret­
tore dei Musei Civici torinesi, im­
peccabile organizzatore di gran­
diose ~ostre di risonanza inter­
nazionale, riordinatore di storici 
musei , promotore tenace ed esper­
tissimo collaboratore della costru­
zione della nuova Galleria Civica 
d'Arte Moderna ha contribuito, 
da maestro , alle più moderne ed 
importanti ricerche e realizzazio­
ni museologiche nel campo della 
cultura architettonica. 

Classe C: Giuseppe Grosso, Do­
cente universitario e pubblico am­
ministratore, tenace propugnatore 
di importanti iniziative nel campo 
delle autostrade e dei trafori al­
pini, ha promosso con lungimi­
rante diuturna opera, la realizza· 
zione di grandiosi lavori, dando 
un decisivo contributo all'inseri­
mento di Torino e del Piemonte 
nel quadro delle grandi vie di co· 
municazione europee. 

Alla cerimonia di consegna dei 
premi, organizzata dalla Società 
Ingegneri e Architetti per il gior· 
no 15 maggio presso la Sala Con· 
gressi dell'Istituto San Paolo, ha 
presenziato S. E. il Ministro del 
Tesoro on. Emilio Colombo. 

Il ponte sullo Stretto di Messina 
L' annoso problema è venuto 

alla ribalta della Camera per lo 
svolgimento di varie interrogazio­
ni . Si è rilevata l ' importanza e 

~ l'utilità della sua soluzione per 
·rendere più celeri e dirette le co­
munica,zioni fra la Sicilia , la Ca­
labria e , quindi, tutta l ' Italia e 
l'E uropa, sottolineando che l'im­
presa recherebbe un cospicuo ap­
porto al progresso economico e 
turistico. Secondo la risposta data 
dal Sottosegretario ai LL.PP. on. 
Romita, occorre superare ingen­
ti difficoltà per realizzare l' auspi­
cata opera che ormai da vari anni 
è stata intensamente oggetto di 
studi e di proposte. 

D Comandante J acques-Yves 
Cousteau ha dedicato la propria 
vita ali ' esplorazione sottomarina. 

La sua attività si estende dalle 
campagne oceanogra:fiche di ricer­
ca scientifica allo studio ed alla 
realizzazione di tecnich e e mezzi 
per l'attiva penetrazione umana a 
profondità sempre maggiori. 

Lo copo pratico di queste ri­
cer che è di dare all'uomo la pos-
ibilità di vivere e lavorare ul 

fondo del mare, sia per sfruttarne 
le immense risorse industriali, mi­
nerarie e petrolifere, sia per favo­
rire la esecuzione di grandi la­
vori sottomarini. 

Per ripartire le attività di stu­
dio e di costruzione tra l'impor­
tante gruppo di ricercatori inge­
gneri e tecnici che costituiscono 
l'équipe , il comandante Cousteau 
ha creato due organismi: le Com­
pagnies Oceanographiques Fran­
çaises (COF) e l'Office Français de 
Recherches Sous-Marines (OFRS). 

Lo statuto di queste due asso-

ciazioni, alla stregua di analoghe 
fondazioni scientifiche italiane, 
e elude ogni finalità di lucro dalla 
loro attività. Ciò allo scopo di 
conferire alla ricerca quell'indi­
spensabile disinteresse finanziario 
che caratterizza ogni creazione 
pionieristica e ne con ente la 
scelta. 

In questo spirito le Compagnies 
Oceanographiques Françaises han­
no accettato con entusiasmo di 
porre a disposizione del Gruppo 
Ponte Messina la loro esperienza 
specifica, per lo studio di un'ope­
ra la cui portata tecnica, econo­
mica e sociale trascende l'aspetto 
nazionale per inserirsi nel quadro 
delle grandi realizzazioni europee. 
In occasione di una << conferenza 
stampa >> tenuta a Roma, esponen­
ti del << Gruppo Ponte di Messi­
na>> hanno fatto il punto sugli 
studi per la progettazione ed ese­
cuzione del ponte ferroviario e 
stradale attraverso lo Stretto di 
Messina. 

(da << Realtà >>) 

La distanza minima tra le due 
coste dello Stretto, cioè Punta del 
P iano e Ginasirri è di tre chilo­
metri e duecento metri. Una Com­
missione di esperti, istituita a suo 
tempo, dal Mini tero dei LL.PP., 
escluso che si potesse giungere per 
il collegamento alla costruzione di 
un istmo con chiuse per la navi­
gazione, ebbe a rilevare altresì 
ch e non sussistevano garanzie per 
la costruzione di un ponte ad uni­
ca campata. Rilevò pure la Com­
missione che un ponte a campata 
plurima avrebbe richiesto dei pi­
loni di sostegno ad un livello di 
100-120 metri sotto il livello del 
mare e di almeno 80 sopra il li­
vello, mentre sempre per questa 
soluzione occorreva tener conto 
dei fenomeni sismici, in relazio­
ne alla eventualità del diverso 
comportamento fra le due coste 
suggerito dalla esperienza. Quanto 
al costo delle soluzioni ipotizzate 
un ponte implicherebbe una spe­
sa di circa 1000 miliardi, sia auto­
stradale fra i due punti più vicini 
allo Stretto, sia una galleria sot­
tomarina. 

Notizie dalla scuola 

Qualora però si scegliesse la via 
marina, mantenendo il servizio 
fer roviariò con gli attuali ferry­
boats, la spesa sarebbe di circa 
400 miliardi. 

R ecentemente si è avuto un fat­
to nuovo e cioè l' effettuazione di 
esplorazioni in loco a cura di una 
organizzazione francese facente 
capo al Comandante Cousteau. 

I fuoricorso - che sono un 
terzo degli studenti i scritti nelle 
Università - sono diminuiti negli 
ultimi dieci anni. Da una punta 
massima del 37 % nel 1954 sono 
discesi al 28 % nel 1963. La fa­
coltà che ha l'inde iderabile pri­
mato è Veterinaria (44 %) che ha 
anche il numero più basso di 
iscritti. Seguono Ingegneria col 
40 % e Agraria col 38 %. Molti 
studenti di Agraria sono periti o 
geometri che esercitano già la pro­
fessione. La Giurisprudenza ha il 
31 %. In Medicina non si va oltre 
il 30 %-

Le percentuali più basse sono in 
Scienze Statistiche (25 %), Eco­
nomia e Commercio (24 %), 
Scienze :Politiche (23 %). C'è un 
minor numero di fuoricorso fra la 
donne. 

Que te le cifre più significative. 
Taluno si chiede quanti fra i fuo­
ricorso sono gli svogliati e i tardi, 
e quanti invece non riescono a 
laurearsi in tempo perchè , non 

avendo mezzi, sono costretti a la­
vorare. (Le borse o assegni di 
studio , oggi ben più numerosi di 
un tempo, hanno rimediato solo 
in parte). È una distinzione e una 
conta difficili a farsi. 

Comunque per noi la diminu­
zione dei fuoricorso è un dato po­
sitivo, sia che si tratti di studenti 
del primo gruppo - pigri o vit­
time di corsi troppo pesanti, come 
quelli d'Ingegneria - sia del se­
condo gruppo, perchè l ' ideale è 
che lo studente faccia lo studente, 
lo faccia bene, e non sia costretto 
- come lo fummo tanti di noi -
a trovarsi un lavoro. La volontà 
può muovere le montagne, ma non 
sempre è al grado eroico. Accade 
così che, dovendo fare allo stesso 
tempo due mestieri, per quanto ci 
si prodighi forzando anche i li­
miti delle umane, ragionevoli pos­
sibilità , si finisce per fare male 
l 'uno e l'altro. 

(da << Realtà >>) 
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Conclusioni del CNEL sul piano quinquennale 
di sviluppo economico 

Il 25 marzo u. . , ultimato il di­
battito sul progetto di sviluppo 
economico 1965-1969 e sulla rela­
zione del Con igliere prof. Pe­
trilli, il Pre idente del CI EL, 
on.le prof. Campilli, ha presen­
tato al Capo del Governo le con­
clu ioni dei lavori. 

Senza soffermarci sulle conclu­
sioni generali riportiamo qui di 
seguito alcune delle conclusioni 
particolari relative ai settori che 
più direttamente interessano la 
categoria degli ingegneri. 

I DUSTRIA 

VII) si ritiene e senziale per 
l'industria cantieristica procedere 
al ridimensionamento, razionaliz­
zazione e concentrazione in 1.mità 
efficienti. Qualora queste opera­
zioni comporta ero rilevanti tur­
bamenti degli equilibri economici 
e sociali di determinate zone, esse 
dovrebbero accompagnarsi alla 
tempestiva promozione di nuove 
attività; 

VIII) si sottolinea l'opportuni­
tà di armonizzare il disegno di 
legge sulla tutela della libera con­
correnza con le e igenze del siste­
ma comunitario e i au piea che 
in materia di provvedimenti anti­
dumping sia a sicurata una mag­
giore tempestività di azione ed 
ogni opportuno adeguamento de­
gli strumenti di intervento; 

IX) sottolineata la funzione del 
Mediocredito Centrale, quale isti­
tuto di riscontro per tutte le a­
ziende di credito a medio ter­
mine, si valuta che la necessaria 
provvista di fondi per il Medio­
credito Centrale possa essere pre­
feribilmente assicurata con au­
menti del fondo di dotazione, ed 
eventualmente anche con il ri­
scontro pre o l'Istituto di emi -
w ne. 

ABITAZIO E 

XIX) in con iderazione dell'im­
portanza che il programma attri­
buisce alla politica dell'abitazio­
ne, si ritiene: 

a) che opportune di p o izioni 
legi lative e amministrative deb­
bano e sere approntate al più pre-
to per agevolare la razionalizza­

zione, la meccanizzazione e la 
normalizzazione dell'industria e­
dilizia, tenendo conto anche delle 
e igenze di qualità e di quelle 
e teti che e paesistiche; 

b) che la nuova legislazione 
urbanistica integrata da opportu­
ni provvedimenti in materia di 
edilizia convenzionata e sovven­
zionata debba es ere rivolta ad 
agevolare nella maggiore misura 
p o sibile l' acces o alla proprietà 
della casa consentendo in questo 
campo alla cooperazione un ruolo 
adeguato; 

c) che al fine di evitare sper­
peri e sovrapposizioni i debba 
tendere ad un rapido riordina­
mento degli enti pubblici operanti 
nel ettore in vi ta di una loro 
po ibile unificazione, e che in 
ogni caso sia affidato al Ministero 
dei LL.PP. il compito del gene­
rale coordinamento delle attività 
di tali enti; 

d) che siano stabilite norme 
edilizie generali estese a tutto il 
territorio nazionale che costitui­
cano un vero e proprio codice 

dell'edilizia. 

RICERCA SCIENTIFICA 

XXIV) i raccomanda che nella 
riorganizzazione del settore della 
ricerca i abbia mas ima cura di 
evitare ogni sovrappo izione di 
competenze, che po ano cau are 
l'inutile dispedio di fondi e di 
energie, e i provveda a risolvere 
adeguatamente la po izione giuri­
dica ed economica dei ricercatori. 

TRASPORTI E TELECOMU 1-
CAZIONI 

XXV) nel rilevare l'intenso sfor­
zo che si intende opportunamente 
compiere nel settore dei trasporti, 
i raccomanda che, nelle succes­
ive elaborazioni del programma, 
i attribui ca ere cente rilievo al-

l'e igenza di dotare il Paese di un 
sistema ri pondente ad una pro­
grediente efficienza dell'apparato 

produttivo nazionale ed alle cre­
scenti e igenze dei trasporti puh. 
blici. 

In particolare, con riferimento 
ai trasporti ferroviari si condivi­
de il principio di dotare l'azienda 
di Stato di più ampia autonomia 
operativa e di maggiore re pon-
abilità imprenditoriale. Quanto 

alle pecifiche << gestioni separa­
te >> menzionate nel programma, 
si è d'avvi o che debbano e ere 
stu"diate ed attuate, se ritenute 
vantaggio e, dal nuovo Ente. In 
ogni caso, l'a unzione dei ervi­
zi non ferroviari deve mantenere 
carattere integrativo. 

Per quanto riguarda il program­
ma autostradale, si manife tano 
perple ità circa la congruità de­
gli investimenti previsti; i au pi­
ea che carattere prioritario venga 
attribuito ai collegamenti con la 
rete stradale europea nonchè con 

principali porti del Paese. 

Per quanto attiene ai trasporti 
marittimi di preminente intere e 
nazionale, i concorda con l'e i­
genza indifferibile di esaminare 
se, e in quale mi ura, esista an­
cora un rilevante interesse pub­
blico a sostenere con le finanze 
tatali l'onere di e ercizio di al­

cune linee. 

In merito alle attrezzature por­
tuali, ritenendosi inadeguata la 
cifra tanziata per fronteggiare la 
oece ità del settore, si reputa in­
dispensabile concentrare le di po­
nihilità per dotare di adeguate at­
trezzature i porti di maggior traf­
fico, migliorandone al tempo ste · 
o le condizioni operative, al fine 

di un generale aumento della pro­
duttività. 

Circa, infine, i trasporti aerei, 
si rileva l'importanza primaria da 
attribuire a1 ervizi di sicurezza 
del volo; 

XXVI) per quanto concerne il 
settore telefonico, si ritiene oece · 
sario un più oddisfacente a etto 
dei rapporti tecnico-funzionali tra 
i servizi «e titi dallo Stato e quel-

o . 
li in conces ione, cla ricercar l an· 
che nel quadro eli una possibile 
unificazione del si tema nell'am· 
bito della società concessionaria. 

Conferenze, Conversazioni e Riunioni varie 
Il · Centro Informazioni Politi­

che e Sociali (CIPS) e l'A socia­
zione Piemontese Studi Urbanisti­
ci ( APSU), onde fornire nuovi ele­
menti di cono cenza per con en­
tire una più obiettiva e completa 
valutazione dei problemi urbani­
stici, hanno organizzato una erie 
di conferenze, tenute da esperti 
altamente qualificati. 

Programma: 
« Piano regolatore di Stoccol­

ma », arch. Arne Hagaengen; 
« Realizzazioni private in Sve­

zia», arch. Joeram Curman e ar­
chitetto Astorre Sennis; 

« Piano regolatore intercomuna­
le », relatori: arch. Gloria e Vi­
gliano; 

«Urbani tica e Trasporti », re­
latore: prof. Zignoli; 

« Ordinamento urbanistico », 
relatore : pro f. Delli Santi; 

« Legittimità costituzionale del­
la 167»; 

« Nuovi a petti e significati del­
l'urbani tica », relatore: profe -
sor Bairati. 

*** 
Per iniziativa dell'Associazione 

Ingegneri e Architetti del Castel­
lo del Valentino e dell'I talsider, 
l ' avv. Mario Einaudi, vice diret­
tore generale dell'ltal ider, ha te­
nuto pre o il alone delle confe­
renze dell'Istituto Bancario San 
Paolo di Torino, il giorno 2 apri­
le, una conver azione u «La pro­
fessione eli capo », cui ha fatto se­
guito la proiezione di uno dei do­
cumentari della serie realizzata 
sullo tesso argomento dall'ltalsi­
der. 

*** 
Altra conferenza, tenuta dall'in­

gegner Val e ia, il 6 aprile, presso 
il Politecnico di Torino ha avuto 
per tema «Elaboratori elettroni-
Cl )) . 

*** 
Quindicesimo concorso interna­

zionale della viabilità invernale, 
organizzato dal Touring Club di 
Francia, a Briançon. 

Oltre 500 tecnici di tutto il 
mondo hanno a i tito alle dimo­
strazioni che i 168 mezzi di un 
centinaio di ca e costruttrici di 
otto paesi (Italia, Francia, Sviz­
zera, Au tria, USA, Gran Breta­
gna e Canadà) hanno eseguito nei 

quattro giorni di svolgimento del 
concorso. Le dimostrazioni prati­
che sono state compiute nei set­
tori delle attrezzature scioglighiac­
cio, dei veicoli da gombero, dei 
mezzi automatici, dei mezzi spe­
ciali di trasporto. Alle dimostra­
zioni pratiche si ono affiancati i 
lavori congressuali, nel cor o dei 
quali ha parlato il prof. Bertolot­
ti (Italia) su « Trasformazione 
graduale dei principi su cui si 
basa la tecnica della viabilità nel­
le regioni alpine >>. el corso del­
la cerimonia di chiusura della 
manifestazione ono tate asse­
gnate undici coppe alle ca e indu-
triali che si ono maggiormente 

distinte: sei france i (Bialler, 
Royal Elysée, Genzmat, Berliet, 
Berthet, A-Co-Mat); due tedesche 
(Magirus, Beilhack); due svizzere 
(Rolba, Peter); una italiana 
(Fiat). 

*** 
Il giorno 28 aprile 1965, il 

CISAR (Centro Italiano Sviluppo 
Applicazioni Rame) ha pre entato 
il film « Pannelli radianti in tubo 
di rame», nel Salone dei Due-

Bandi di 
Comune di Catania: Bando di 

6 Concorsi Nazionali per progetti 
di ristrutturazione di alcune zone 
da coordinare e inserire nel Piano 
Regolatore Generale della Città. 
Scadenza : ore 12 del 150° giorno 
ucces ivo alla data del Bando 

(data del Bando: 5 aprile 1965). 

Comune di Taormina: Bando 
di Concorso azionale per la re­
dazione del Piano Regolatore Ge­
nerale. Scadenza: ore 12 del 5 
aprile 1966. Al vincitore sarà 
commessa l'as egnazione dell'ela­
borazione completa del Piano Ge­
nerale defj.nitivo e almeno la con-
ulenza tecnica sui succe sivi piani 

particolareggiati di e ecuzione del 
piano e gli arà ver ata la omma 
di L. 2.000.000, pari all'ammon­
tare del primo premio, e sarà con­
siderata come acconto sulla par­
cella per il progetto definitivo; 

cento dell'Unione lndu triale di 
Torino. Alla proiezione è egui­
to un dibattito regolato dal dr. 
ing. Franco Palmizi. 

*** 
Per iniziativa dell'A.T.A. Se­

zione Piemontese, il dr. ing. Ar­
rigo Perrone dell'Istituto Speri­
mentale dei Metalli Leggeri eli 
Milano, ha tenuto ·in data ll mar­
zo, una conferenza ul tema: 
« L'alluminio nelle autovetture >>. 

*** 
Il ch.mo Prof. Dr. Ing. Fritz 

Stiissi, ordinario del Politecnico 
di Zurigo, ha tenuto nei giorni 6 
e 7 maggio, due conferenze in lin­
gua france e, nell'aula dell'Istitu­
to di Tecnica delle Costruzioni, 
ui temi: « Le calcul des pont 

suspendu >> e « La solution numé­
rique des equations différentièlle 
de la tatique appliquée >>. 

*** 
Il giorno 23 aprile si è tenuta in 

Torino, presso l'Accademia delle 
Scienze, alla presenza del Sotto­
segretario di Stato on. Caleffi, la 
cerimonia celebrativa del Cente­
nano della Commissione Geode­
tica. 

concorso 
2° premio L. 1.000.000; 3° e 4° 
premio L. 500.000 ciascuno. 

Comitato bresciano per la cele­
brazione del ventennale della Re­
sistenza: Bando di concorso per il 
monumento della « resi tenza >> di 
Brescia . Scadenza: ore 18 del 30 
giugno 1965. Primo premio Lire 
1.000.000; 2° premio L. 300.000. 

Città di Torino: Bando di con­
cor o per la progettazione del Pa­
lazzo dello Sport. La scadenza è 
stata prorogata al 30 ottobre 1965, 
ore 13. 

Amministrazione provinciale di 
Napoli: Bando di Concorso per il 
progetto di costruzione dell'Ospe­
dale p ichiatrico della zona orien­
tale della Provincia di apoli. 
Scadenza: ore 12 del giorno 30 
settembre 1965. Primo premio Li­
re 14.000.000; secondo premio 
L. 7.000.000; terzo premio Lire 
4.000.000. 
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ISCRITTI TRASFERITI 
In base ai dati del recente cen­

simento, un certo numero di 
i critti, di cui riportiamo l'elenco, 
ri ulta irreperibile all'indirizzo ~n 
precedenza indicato, en~a .che s1a 
pervenuta da parte degli lpteres-
ati alcuna comunicazione dell'av­

venuta variazione del recapito. 
Al fine di poter regolarizzare 

questi casi ed anche p~r evitare 
difficoltà a coloro che s1 trovano 
inavvertitamente in questa situa­
zione, preghiamo tutti gli iscritti 
che eventualmente avessero modo 
di reperire o comunque preavvisa­
re gli interessati, a segn~lare lor~ 
quanto sopra, invitandoli a preci-
are alla Segreteria il loro nuovo 

indirizzo nella forma previ ta e 
cioè a mezzo lettera raccoman-
data. 

Come più volte ricordato, la Se­
ureteria per evidenti ragioni or-
o ' t ganizzative non puo te~ere c?n ~ 
di segnalazioni telefon~ch~ ne d1 
annotazioni sui moduli di conto 
corrente. 
Alhertin Ampelio - C. o Stati Uni­

ti, 37 - Torino. 
Allitto Michele - C.so Montevec­

chio, 68 - Torino. 
Barovero Pier Giorgio - C.so Vitt. 

Emanuele, 58 - Torino. 
Berla Riccarlo - Via Aldisio, 14 -

Ivrea. 
Bertauna Enrico - Lungo Po An­

to~elli, 123 - Torino. 
Botta Renzo - C. o Vitt. Emanue­

le, 85 - Torino. 
Calcagno Renzo - Via Cascinette, 

55 - Ivrea. 
Chiesa Cesare - Via Stura, 3 -

Torino. 
China Amedeo- Via S. Dalmazzo, 

24 - Torino. 
Colombo Maurizio - Via Monte di 

Pietà, 15 - Torino. 
Croveri Ottavio -Via Lamarmora, 

80 - Torino. 
Darbesio Carlo - Via S. Quintino, 

25 - Torino. 
Dell'Oglio Luigi - Via B. Gallia­

ri, 32 - Torino. 
Egidi Corrado - Via Beaumont, 

15 - Torino. 
Iaria Leopoldo - Via G. Volante, 

51/5 - Torino. 
Facihene Gian Luigi - C.so Fran­

cia, 96 bi - Collegno (Torino). 

Faunoni Gianantonio - Via G. Ca-o 
salis, 52 - Torino. 

Ferrara Emilio - Via S. Tere a, 7 
- Torino. 

Finocchiaro Vincenzo - C. o Vit­
torio, 123 - Torino. 

France catti Luigi - C. o Ta oni, 
12 - Torino. 

Galdini Ferdinando - Via C. di 
Pamparato, 9 - Torino. 

Gallarini Giuseppe - Regione Col­
lignon, 3 - Aosta. 

Geraci Giuseppe - c/ o Lanifici 
d'Italia - Via Cernaia, 22 - To­
nno. 

Giannone Giancarlo - C. o Pale­
tro, 20 - Torino. 

Gillardi Vincenzo - Via Monte­
bello, 27 - Ferrara. 

Grizi Teodorico - Via Viotti, 9 -
Torino. 

Litterio Romualdo - Via Saluzzo, 
88 -Torino. 

Malara Giovanni - C. o Sommeil­
ler, 33 - Torino. 

Matteoda Michelangelo - Via Sa­
luzzo, 47 - Torino. 

Merlo Giovanni - Mine de Saint 
Sebastien (Gard). 

Micchiardi Giacomo - Via Praro­
tino, 3 - Torino. 

Mignatta Antonio - . Q. Olivet­
ti, C. Jervis, l - Ivrea. 

Montagna Giuliano - P.za E. Toti, 
15 - Torino. 

Mosca Giovanni- C.so Re Umber­
to, 48 - Torino. 

O torero Franco - Via Susa, 9 -
Torino. 

Perdomi Roberto -Via Stelvio, 14 
- Torino. 

Ponte di Pino Filiberto - Via Sa­
vonarola - Milano. 

Rolando Luciano - C. o Ta soni, 
21 - Torino. 

Romeo Ugo Giulio - Via 
brizi, 5 - Torino. 

STAMPE 

. Fa-

Sartorio Luigi - Via Mercanti, 11 
- Torino. 

Testore Ferruccio - Via Monte­
vecchio, 4 - Torino. 

Tornaghi Luciano - Via G. Ca a. 
li , 71 - Torino. 

Torre Gianluigi - Via Filadelfia, 
119 - Torino. 

Turbiglio Franco -Via Canova, 12 
- Torino. 

V accarino Gualtiero - Via Ca ci­
nette, 55 - Ivrea. 

Vaiabrega Sergio - C. o Trapani, 
111 - Torino. 

Vi conti Pier Carlo - Via Roma­
gno i, 5 - Torino. 

ABILITAZIONE 
Annunciamo la pubblicazione 

ulla Gazzetta Ufficiale n. 126 del 
20 maggio 1965 della approvazio­
ne definitiva della legge per la 
proroga dei termini di conversio­
ne, nonchè per l' ottenimento del­
la abilitazione provvisoria. 

Coloro che non ne fo sero an­
cora in possesso potranno quindi 
richiedere il certificato di abilita­
zione provvisoria all'Istituto Uni­
versitario ove venne conseguita la 
Laurea , entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore di detta legge 
( 4 giugno 1965). 

Per la pre entazione della do­
manda al mede imo Istituto ri ul­
ta confermata la cadenza alla fine 
del mese di marzo 1966. 

I colleghi i critti all'Albo ono 
pregati di far i parte diligent.e 
nell'informare i loro conoscenti, 
che eventualmente non avessero 
ancora regolarizzata la loro po i­
zione, di questa ulteriore pos ihi­
lità loro offerta. 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Via Giolitti, l Telefono 546.975 

Diretum rupon..U.ile: Luigi Piglia 

Stamperia Artistica Nazionale - Torino 

Bollettino d'informazioni N. 5 
Luglio 1965 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
della PROVINCIA DI TORINO 

Nuove nubi all'orizzonte 
di Previdenza per Ingegneri 

della Cassa 
e Architetti 

to un aumento della pensione che 
altre categorie hanno già avuto. 

A ciò è da aggiungere che se 
non viene riconosciuta dal Mini­
stero del Lavoro alla scrivente 
Cassa di Previdenza « una stabi­
lità delle entrate ed un livello di 
completa sicurezza», ben più dif­
ficilmente si riuscirà a raggiunge­
re l'accennata sicurezza se verran­
no prelevati dal suo bilancio ben 
300 milioni annui (lO% delle en­
trate di circa 3000 milioni). 

A pochi mesi di distanza dal­
l' allarme diffusosi per la ventila­
ta incorporazione delle Casse Au­
tonome in un'unico Ente Pre­
videnziale, dobbiamo registrare 
un'altra spiacevole notizia per la 
nostra Cassa: si tratta di un de­
creto-legge, in corso di esame al 
Senato, il quale prevede un cospi­
cuo contributo da parte della stes­
sa a beneficio di altri Enti Previ­
denzia,li. 

Senza ulteriori commenti, che 
lasciamo ai nostri lettori per evi­
denti motivi, riportiamo integral­
mente il testo della lettera indiriz­
zata dal Presidente Battista al M i­
nistro Delle Fave. 

All'On. 
MINISTRO PER IL LAVORO E LA 
PREVIDENZA SOCIALE 
Roma 

Al Sen. Simone GATTO 
Presidente della Commissione 
del Lavoro e della Previdenza Sociale 

enato della Repubblica 
Roma 

Al 
Sen. Franco V ARALDO 
Senato della Repubblica 
Roma 

OGGETTO: Riforma e miglioramento 
dei trattamenti di pensione della Pre­
videnza Sociale (Disegno di Legge nu­
mero 1124 Senato). 

In relazione al Disegno di legge 
di cui in oggetto, si sottopone al­
l'On. Ministro per il Lavoro e la 
Previdenza Sociale ed alla com­
petente On. Commissione Parla­
mentare del Senato della Repub­
blica quanto segue, con particola­
r e riferimento al comma l) del­
l'art. 3. 

Al fine di migliorare il tratta­
mento pensionistico di alcune ca­
tegorie di lavoratori, viene istitui­
to ai sensi dell'art. 2 un fondo so­
ciale alimentato da diverse con­
tribuzioni elencate nel successivo 
art. 3, tra cui, secondo quanto pre-

visto alla citata lettera l), da un 
contributo « pari al 10 o/o delle 
contribuzioni che affluiscono ai 
Fondi gestori di trattamento ob­
bligatorio di pensioni a favore dei 
lavoratori indipendenti liberi pro­
fessionisti ». 

A tale proposito, questa Cassa 
di Previdenza fa presente di esse­
re sottoposta al controllo del Mi­
nistero del Lavoro e della Previ­
denza Sociale il quale, tra l'altro, 
con decreto del Presidente della 
Repubblica fissa il trattamento 
pen ionistico in favore degli iscrit­
ti alla Cassa medesima, in relazio­
ne a precisi calcoli attuariali me­
diante i quali attentamente ven­
gono valutati tutti gli elementi di 
bilancio in entrata ed uscita al 
fine di ·consentire che le erogazio­
ni previdenziali siano prudenzial­
mente commisurate ai presumibi­
li introiti della Cassa. 

Difatti, avendo questa Cassa di 
Previdenza richiesto con sua let­
tera del l o luglio 1964 l'aumento 
della pensione dei propri iscritti 
dalle attuali L. 600.000 annue a 
L. 720.000, pur avendo allegato a 
conforto della richiesta un serio 
studio attuariale, si è vista negare 
tale aumento con lettera del 30 
gennaio 1965 nella quale, tra l'al­
tro, veniva detto che « ulteriori 
proposte non potranno essere esa­
minate se non trascorso un più 
ampio periodo di gestione della 
Cassa e dopo che le entrate della 
stessa avranno raggiunto una sta­
bilità ed . un livello di completa 
sicurezza ». 

A questo punto ci si domanda 
in base a quale principio di giu­
stizia equitativa si può chiedere 
un contributo di solidarietà verso 
altre categorie di lavoratori, on­
do queste beneficino di un mi­
gliore trattamento pensionistico, 
quando alla categoria chiamata a 
contribuire non viene riconosciu-

Con il detto prelievo, in verità 
notevole, viene altresì ad isterilir­
si ogni possibilità di miglioramen­
to della scrivente Cassa e se ne 
cristallizza nella misura attuale il 
trattamento pensionistico, quando 
anche i propri iscritti hanno, alla 
pari di altra categoria di lavora­
tori, il diritto di vedere adegua­
ta, all'attuale costo della vita, la 
loro pensione. 

Né vale richiamarsi al 4° capo­
verso dell'art. 5 che consente al 
Ministero del Lavoro e della Pre­
videnza Sociale, di concerto con 
il Ministero del Tesoro, di ospen­
dere temporaneamente il ver a­
mento di detto contributo quando 
la Cassa presentasse un bilancio 
patrimoniale in disavanzo. 

Tale caso limite, qualora si ve­
rificasse, sarebbe di tale gravità 
da costringere il Ministero del La­
voro e quello del Tesoro a pren­
dere ben altri provvedimenti che 
evidentemente dovrebbero andare 
ben oltre la semplice sospensione 
del pagamento del contributo di 
che trattasi. 

In tale caso deprecabile il Go­
verno dovrebbe direttamente in­
tervenire, così come interviene 
con il disegno di legge in oggetto 
nei riguardi della gestione specia­
le per l'assicurazione invalidità e 
vecchiaia dei coltivatori diretti al­
la quale versa ben 411.715 milio­
ni, corrispondenti al disavanzo 
patrimoniale della detta gestione. 

Per le ragioni suddette, onde 
non contribuire ad aggravare lo 
stato di disagio esistente già da 
tempo nella categoria dei liberi 
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professionisti che attendono an­
ch'essi un migliore trattamento 
pensionistico, questa Cassa rivol­
ge la più viva istanza perché ven­
ga soppresso il comma l) dell'ar­
ticolo 3, tanto più che già il citato 
art. 5 nell'ultimo capoverso esen­
ta dalle contribuzioni numerose 
Casse di Previdenza non ct>mpren­
dendo bene perché vengano esclu­
se dal principio generale della so­
lidarietà le Casse amministrate 

dalla Direzione Generale dell'Isti­
tuto di Previdenza del Ministero 
del Tesoro che costituite da anti­
ca data hanno una notevole stabi­
lità :finanziaria ed hanno avuto il 
tempo di formarsi ingenti riserve 
patrimoniali. 

Con osservanza. 

IL PRESIDENTE 

(Sen. Dr. Ing. Emilio Battista) 

Botta e risposta sul tema: 

Coesistenza delle funzioni affini 
Per i Geometri: « Il Sole >>, mer­

coledì 28 aprile 1965. 

Per gli Ingegneri: «Il Sole>>, mer­
coledì 21 luglio 1965. 

Nel pubblicare i due articoli rin­
graziamo la Direzione de «Il So­
le >> per aver voluto ospitare la no­
stra presa di posizione e ricordia­
mo ai colleuhi che potranno va­
lersi dell'offerta di collaborazione 
avanzataci dal giornale milanese 
per articoli riguardanti la nostra 
attività professionale ed i proble­
mi relativi interessanti la catego­
ria, che verranno inseriti nella ru­
brica « Libere professioni >>. 

GEOMETRI 

Ion vi è dubbio che i geometri 
ono scaturiti dall'art. 7 della leg­

ge 24-6-1923 n. 1395 (II e III com­
ma) - legge che s'intitola «Tu­
tela del titolo e dell'e ercizio pro­
fessionale degli Ingegneri e degli 
Architetti >>. Le cla i professionali 
non regolate da precedenti dispo-
izioni di legge traggono la loro 

origine dal R. D. 24-l-1924, n. 103 
per cui dali' art. 3 di detto Decreto 
si evince quanto infra: << Le norme 
relative alla determinazione del­
l' oggetto e dei limiti di eia cuna 
professione, alla composizione ed 
alla formazione dei Con igli degli 
Ordini e dei Collegi, alla forma­
zione e annuale revi ione degli Al­
bi, alle impugnative contro i pro­
cedimenti di ciplinari e tutte le al­
tre per l'attuazione del presente 
Decreto, saranno emanate con re­
golamento su proposta del mini­
stro per la Giu tizia e dei ministri 
interes ati, udito il parere della 
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Commi ione di nove componenti 
da nominare con Decreto su pro­
posta del ministro per la Giu tizia 
d'accordo coi ministri intere sa­
ti )), 

Cinque di tali c01nponenti per 
cwscuna Commissione saranno 
scelti tra coloro che posseggono i 
requtsttL per la iscrizione negli 
Albi dei rispettivi Ordini e Col­
legi. 

Successivamente nel R. D. 23-10-
1925 n. 2537, relativo alla regola­
mentazione per la profe sìone di 
Ingegnere e di Architetto all'arti­
colo 53 si legge quanto infra : 

« Le disposizioni degli articoli 
51 e 52 (oggetto e limiti della pro­
fes ione di Ingegnere e di Archi­
tetto) valgono ai fini della delimi­
tazione delle professioni di Inge­
gnere e Architetto e non pregiudi­
cano quanto può formare oggetto 
della attività professionale di de­
terminate categorie di tecnici pe­
cializzati, nè (pregiudicano) le di-
po izioni che aranno date coi re­

golamenti di cui all'ultimo comma 
dell'art. 7 della legge 24-6-1923 
n. 1395 (e cioè il regolamento dei 
Geometri 11 febbraio 1929 n. 274). 

Orbene all'art. 17 del R. D. 11-
2-1929 n. 274 relativo alla regola­
mentazione professionale dei Geo­
metri i dice altrettanto: 

« Le disposizioni del precedente 
articolo oggetto della profe sione 
valgono ai fini della delimitazione 
della professione di Geometra e 
non pregiudicano quanto può for­
mare oggetto dell'attività di altre 
profe sioni (salvo ciò che di posto 
dall'art. 18 all'art. 24). 

Constatato il nesso logico e giu-

ridico delle leggi sudde critte vol­
giamo lo sguardo al R. D. 16-11-
1939 n. 2229 relativo alle norme 
per la e ecuzione delle opere in 
conglomerato cementizio semplice 
od armato. 

Ora al contenuto di dette leu!ti 
i signori Ingegneri e Archit:t~i 
hanno dato un'interpretazione del 
tutto oggettiva ritenendo che al­
l' art. l e endo i sottaciuti i Geo­
metri dalla firma dei progetti e e­
cutivi automaticamente que ti ne 
siano e elusi; ciò contrasta con la 
interpretazione oggettiva della 
legge la quale innanzi tutto pone 
la di tinzione fra progetti e ecu­
tivi e progetti di massima, in e­
condo luogo i parla di limiti di 
rispettive attribuzioni ai en i del­
la legge 24-6-1923 n. 1395 e del 
R. D. 23-10-1925 n. 2537 ed in tali 
leggi, per quanto si riferisce, tutta 
l'attività profe ionale ed anche 
l'esecuzione delle opere in con­
glomerato cementizio, sono com· 
presi pure i Geometri. 

Inoltre all'art. 53 del regola­
mento profe ionale degli Ingegne­
ri e Architetti i dichiara esplici­
tamente che l'oggetto e i limiti del­
la profe ione di Ingegnere e Ar­
chitetto non pregiudicano quanto 
può formare oggetto dell'attività 
professionale dei Geometri. 

Il tutto a prescindere poi dalla 
considerazione che: 

l) 1 el D.P.R. 30-9-1961 nu­
mero 1922 il programma dell'I ti­
tuto Tecnico per Geometri nella 
disciplina professionale delle co­
struzioni formula in egnamenti su 
detta materia per cui ne deriva 
analoga preparazione tecnica a 
svolgere determinate attività pro­
fessionali e quindi sarebbe ingiu­
sto che l'oggetto profes ionale 
esplicabile da differenti categorie 
di profe ionisti fo se attribuito ad 
una sola di e e; tanto è vero che 
il compianto sen. Zoli in occasio­
ne di una relazione alla legge-de­
le()'a 28-12-1952 a fondamento del-o 
la reiezione delle esclusività ebbe 
a esprimere i seguenti concetti: 

l) In sede di ordinazione de­
O'li ordinamenti professionali e più 
o • 
particolarmente quando s~ t~~tt~ 
di determinare l'oggetto e hm1t1 ~h 
eia cuna professione è nece sar10 
« evitare per quanto pos ibile con­
trasti tra categorie affini di profe -
sionisti che hanno inevitabilmente 
settore comune di attività >>. 

2) elle Facoltà Univer itarie 
e nelle Scuole Medie Superiori i 
impartì cono insegnamenti su 
identiche di cipline sia pure con 
maggiore o minore estensione e 
perciò una vera e propria delimi­
tazione dell'oggetto e dei limiti 
dell'esercizio profe ionale sus i­
ste solo allorquando viene meno il 
carattere di affinità. 

II) ell'art. 57 della legge 2-
3-1949 n. 144 i fa espresso richia­
mo agli edifici pubblici per co­
muni fino a diecimila abitanti, ca­
pannoni e rimes e di un solo lo­
cale ad uso di ricoveri o di piccole 
industrie, costruzioni per aziende 
rurali con annes o edificio per la 
conservazione dei prodotti o per 
industrie agrarie, ca e di abitazio­
ne popolare nei centri urbani, edi­
fici pubblici, capannoni ad uso di 
industrie, ca e di abitazione comu­
ni ed economiche. Il legislatore 
ha voluto esprimere nel termine 
cc modeste costruzioni >> un concet­
to di carattere qualitativo e non 
già quantitativo. 

Attualmente gli esclusivismi nel­
le funzioni profes ionali affini non 
sono ammes e e sono censurabili 
in competenti sedi ogni qualvolta 
si manifesti una violazione di leg­
ge in proposito. 

Romualdo Cerato 
(da cc Il Sole )), 28 aprile 1965) 

INGEGNERI 

Una certa sfera di concorrenzia­
lità fra diver e profes ioni, l' og­
getto delle quali ia per alcune 
parti affine, rientra evidentemente 
nel novero delle cose che son di 
questo mondo, e che non vanno 
specificamente contestate se non 
quando le velleità competitive ri­
schino di far velo alla verità. Che 
è una, ed una oltanto. Così, per 
quanto concerne per esempio la 
materia delle competenze delle ca­
tegorie profe ionali degli ingegne­
ri e dei geometri, deve risultare 
chiaro ed indiscutibile che determi­
nate superiori competenze non po -
sono che appartenere alla categoria 
dei laureati tecnici, i quali, quan­
do rivendicano certe e elusive pro­
fessionali, oltre a ervire evidente­
mente il pubblico interesse che 
può essere garantito soltanto dalla 
ben maggiore validità del titolo di 
laurea rispetto ad altri, si richia­
mano ad una qualifica che non è 

dono della Provvidenza o un re­
taggio di antenati, ma rappresenta 
ben ì una conqui ta co tata sacri­
fici considerevoli di tempo, fatica 
e danaro. 

on è dunque vero, come da ta­
luno è stato affermato, che siano 
illegittime le e clu ive professio­
nali cui è affidato il compito di 
determinare preci amente il cam­
po delle competenze e delle re-
pon abilità dei geometri e degli 

ingegneri: e non è vero quindi che 
la emplice « affinità >> di talune 
funzioni possa autorizzare la piena 
competenza d'una categoria di tec­
nici dotata d'un diploma di studi 
inferiore anche in materie per le 
quali è doverosa (e la legge è espli­
cita al riguardo) la competenza di 
una categoria dotata d'un titolo 
uperiore, quale la laurea. 

Esiste una recenti ima sentenza 
del Consiglio di Stato, sezione V, 
n. 120 in data 12-2-1965, che pun­
tualizza i limiti professionali dei 
geometri - escludendo quindi che 
es i po sano reclamare identiche 
competenze ri petto agli ingegneri 
-la quale recita: «L'ordine pro­
vinciale degli ingegneri è legitti­
mato a ricorrere contro la conces-
ione di una licenza di costruzione 

il cui progetto, in violazione della 
legge 24 giugno 1923 n. 1393, sia 
tato firmato da persona non mu­

nita del titolo accademico di inge­
gnere o di architetto. 

« La competenza dei geometri, 
per la progettazione, direzione e 
vigilanza dei lavori in materia edi­
le, ai sensi del R. D. 11 febbraio 
1929 n. 274, è limitata alle mo­
de te costruzioni, cioè a quelle co-
truzioni che hanno una cubatura 

della parte fuori terra e ino alla 
linea di gronda non superiore ai 
1500 mc. in due piani, compreso 
il pianoterreno, più il eminter­
rato. 

« L'autorità comunale, prima di 
addivenire al rilascio di una li­
cenza edilizia, è tenuta ad accer­
tare se la progettazione sia stata 
affidata ad un profe sionista iscrit­
to all'Albo, corri pondente alla 
natura ed -all'importanza della co­
struzione, in quanto le norme che 
regolano l'esercizio delle profes-
ioni di geometra e di ingegnere 
ono tate dettate non tanto a tu­

tela del titolo accademico profes­
ionale, ma essenzialmente per as­
icurare che la compilazione dei 

progetti e la direzione dei la ori 
iano affidate a chi abbia la prepa­

razione adeguata all'importanza 
delle ingole opere, e ciò a salva­
guardia sia della economia pub­
blica e privata, sia della pubblica 
incolumità. È illegittimo, per vio­
lazione dell'art. 16 lett. m) R. D. 
11 febbraio 1929 n. 274, il prov­
vedimento di conce sione di licen­
za edilizia rila ciato per un pro­
getto di co truzione firmato da un 
geometra e riguardante un fabbri­
cato che non rientra fra le modeste 
costruzioni civili >>. 

Que ta entenza del Consiglio di 
Stato fra l'altro pone in chiara evi­
denza come la maggior preparazio­
ne evidentemente connessa ad un 
grado superiore di studi - enza 
che ciò pos a in alcun modo igni­
:ficare misconoscimento dei titoli e 
dei meriti della categoria dei geo­
metri, che ne suno contesta, ovvia­
mente però nell'ambito delle loro 
competenze- rappresenti proprio 
un'esigenza di ordine pubblico, 
una garanzia per l'economia pub­
blica e privata e, nel caso pecifico 
delle co truzioni, per la pubblica 
incolumità. 

Le asserzioni in contrario, per 
quanto dettate da motivi di dife a 
di categoria, non possono che e -
sere fuori strada : quando non sono 
addirittura capziose, come accade 
allorchè si pretenda di o tenere 
per e empio, a proposito dell'e e­
cuzione di opere in conglomerato 
cementizio emplice od armato, -
esecuzione disciplinata dal R. D. 
16-11-1939 n. 2229 -che non esi­
ste competenza esclusiva degli in­
gegneri e degli architetti; e che 
questi arbitrariamente rivendicano 
l'e clu iva, e soprattutto arbitra­
riamente ritengono che la mancata 
citazione dei geometri nella legge 
li e eluda dalla firma dei progetti 
e ecutivi. 

Chi voles e dimostrare che la 
mancata e elusione dal te to della 
legge di talune categorie professio­
nali significa invece la loro ammis­
sione e qualificazione, dovrebbe 
coerentemente anche o tenere, 
portando ali' assurdo la capziosità 
del ragionamento, che anche o te­
triche ed a istenti sociali in quan­
to non escluse possono allora e er­
citare le ste se funzioni in materia 
di costruzioni: il che è evidente­
mente ridicolo. Insomma: non si 
può pensare, nè la legge potrebbe 
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ragionevolmente ratificare tale in­
congruenza, che i geometri siano 
autorizzati a perfezionare e ad ap­
profondire gli studi di massima 
(compiuti da tecnici superiori) tra­
mite elaborati esecutivi per la re­
dazione dei quali, tra l'altro, non 
hanno una benchè minima prepa­
razione colastica. 

Quanto opra va precisato non 
tanto per motivi di polemica con 
altre categorie, e in ispecie con 
quella dei geometri (posto che eia-
cuna categoria professionale ha 

preci e ragioni d'essere e preci e 
funzioni da assolvere, nell'ambito 
delle proprie competenze, che non 
devono però essere travalicate a 
danno di altre, in particolare 
quando intervengono anche oppor­
tunità di pubblica garanzia), ma 
ben ì perchè non vengano ingene­
rate confusioni tanto meno giusti­
ficabili in quanto po ono appa­
rire intere ate o, peggio, tenden-
zio e. 

Luigi Piglia 

(da « TI Sole )), 21 luglio 1965) 

giudizi disciplinari Alcuni 
emessi dal Consiglio dell'Ordine 
Sospensioni e censure per mancata osservanza delle norme di 
etica professionale e per inadeguato comportamento nei rapporti 

con tecnici minori. 

Caso l 
L'Ing. L. D. in data 17-11-1960 

pattuiva con il Signor L. M. l'im­
porto della propria parcella per 
prestazioni professionali relative 
alla costruzione di una casa di ci­
vile abitazione in Torino (impor­
to costruzione L. 37 .500.000) nella 
somma di L. 600.000 e ciò in evi­
dente violazione dell'art. 6 del De­
creto Ministeriale 21-8-1958, che 
precisa come i compensi stabiliti 
dalla tariffa professionale costi­
tuiscano minimi inderogabili. 

L'Ing. L. D. presentò successiva­
mente progetto di variante al Co­
mune di Torino, modificando 
quindi la costruzione nei riguardi 
del progetto municipale e, ricevu­
to il saldo della parcella pattuita, 
delegò il proseguimento dell'inca­
rico per quanto riguardava la di­
rezione dei lavori a favore di un 
collega architetto. 

Dopo essere pervenuti alla ulti­
mazione più o meno completa del­
la costruzione, si rendeva neces­
saria una nuova variante. 

N acque quindi una controversia 
tra l'Ing. L. D. ed il committente 
circa l'entità e l'accettabilità del­
le varianti intervenute prima e 
durante l'esecuzione dell'opera, 
pretendendo l'Ing. L. D. dal com­
mittente il versamento della som­
ma di L. 719.280 prima di presen­
tare la variante predisposta. 
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Il Consiglio dell'Ordine, nella 
seduta del 9-12-1964, sentito l'in­
colpato, rilevato che; 

a) l'accordo stipulato dal Dot­
tor Ing. L. D. con il committente 
non appare dignitoso per un pro­
fessionista, ancorché agli inizi del­
la professione, in quanto rappre­
senta atto di concorrenza sleale 
nei confronti dei Colleghi; 

b) in effetti, il professionista 
ottoposto a giudizio disciplinare 

ha po to in essere attraverso alla 
asserita rinuncia all'incarico con 
la delega di architetto che non 
poteva nominalmente assumere 
l 'incarico un'artificiosa situazione 
contraria comunque alle norme di 
correttezza e di etica professio­
nale; 

c) l'aver depositato la varian­
te predisposta a seguito della ne­
ce arietà della ste sa ai fini edi­
ficatori, depositandola presso No­
taio onde ottenere il versamento 
di una determinata somma, rap­
presenta e pone in essere un com­
portamento non dignito o per il 
profe sionista, contrario e diffor­
me dalle regole di etica e corret­
tezza professionale; 

ha deliberato di infliggere all'Ing. 
L. D. la pena disciplinare della 
sospensione per mesi uno dall'e­
sercizio della professione. 

Caso II 

Il Dott. Ing. F. S. nel marzo 
1956 ha pre entato al Comune di 
Buttigliera d'Asti un progetto di 
acquedotto per le frazioni; in 
detto progetto appare l'indicazio­
ne « Studio tecnico Ing. F. S. . 
Chieri - Geom. L. B. · Buttiglie­
ra d'Asti: entrambi i profe ioni­
sti hanno firmato il progetto, qua­
li progetti ti dell'opera, apponen­
dovi i loro timbri. 

· Il Consiglio dell'Ordine, nella 
seduta dell'll-5-1965, sentito l'in­
colpato, rilevato che: 

a) l'opera è di modesta en­
tità; 

b) il Geom. B., che aveva ma­
terialmente collaborato con l'Ing. 
F. S. nei rilievi e nel disegno, fu 
dall'ingegnere stesso as ociato, 
non ritenendo egli di fare cosa 
contraria all'etica professionale; 

c) tale giustificazione non può 
essere accolta in quanto, sia la 
realtà che l'apparenza, manifesta­
no chiaramente l'affiancamento di 
un Ingegnere con un tecnico mi­
nore nell'esercizio dell'attività 
professionale; 

ha deliberato di infliggere all'Ing. 
F. S. la pena disciplinare di 15 
giorni di sospensione dall'eserci­
zio della profe ione. 

Caso III 

Il Geo m. F. S., impre ario, 
avendo urgenza di presentare il 
progetto di una costruzione che 
doveva realizzare in San Germano 
Chisone, di sua iniziativa presen­
tò un copia dell'elaborato, predi­
sposto dall'Ing. R. B. e da lui in 
precedenza rilasciatogli senza tim· 
bro, apponendovi la propria fir­
ma, senza rendere edotto il pro· 
gettista, stante l'assoluta urgenza 
in relazione alla convocazione del­
la Commissione Edilizia e l'a en­
za dell'Ing. R. B. 

La predetta Commissione Edi­
lizia, in sede di esame, espre e 
parere favorevole, condizionato 
però alla firma del progetto da 
parte di un Ingegnere. 

L'Ing. R. B., di ciò inform.ato 
dal geo m. F. S., presentò due gwr­
ni dopo il progetto da lui ~t~sso 
elaborato, differente ed addtnttu-

ra meno completo della copia gta 
presentata dal geom. F. S.; a det­
to progetto, firmato dall'Ingegne­
re, il Comune di San Germano, 
concedeva il permesso edilizio. 

Il Consiglio dell'Ordine nella 
seduta del 31-3-1965, sentito l'in­
colpato, ritenuto che: 

a) il Dott. Ing. R. B. deve e · 
sere prosciolto dalla accusa di af­
fiancamento in sede progettistica 
con un tecnico minore, in quanto 
accoglibile la tesi, documentata 
dal confronto delle due tavole di 
progetto, del pr detto Dott. Ing. 
R. B., per la quale egli è l'unico 
progettista dell'opera edilizia di 
cui trattasi; 

b) il comportamnto del pro­
fessionista deve essere censurato 
per non avere egli reagito con suf­
ficiente energia, ma anzi voluta­
mente ed immediatamente sanata 
la situazione creatasi per iniziati­
va del Geom. S., che si era fatto 
lecito di apporre la propria firma 
sul progetto elaborato e predispo­
sto dali 'ingegnere; 

c) parimenti deve essere cen­
surato il comportamento del pro­
fessionista per aver presentato al­
le autorità municipali un proget­
to insufficiente, ancor meno com­
pleto dell'elaborato due giorni 
prima presentato al Comune di 
S. Germano Chi one dal Geom. S.; 

ha deliberato di infliggere all'Ing. 
R. B. la pena disciplinare della 
censura. 

Caso IV 

Il Dott. Ing. E. B. nell'anno 
1964 realizzava la progettazione 
di un fabbricato ad uso abitazio­
ne in comune di Salassa; il cartel­
lo di cantiere portava la seguente 
dicitura: Progetto e direzione la­
vori: Dott. Ing. E. B. - Geo m. P. 
N.· Geom. F. V. Lo stesso Ing. E. 
B., nell'anno 1964 realizzava la 
progettazione di un fabbricato ad 
uso di civile abitazione in comune 
di Favria. 

Il cartello di cantiere portava 
la seguente dicitura: Progetto 
Dott. Ing. E. B. - Geom. P. N. -
Geom. F. V. 

Il Consiglio dell'Ordine, nella 

seduta dell'll-5-1965, sentito l'in­
colpato rilevato che: 

a) effettivamente non vi è al­
cuna prova circa una collaborazio­
ne sul piano professionale dell'in­
colpato con i due tecnici minori, 
anzi attraverso le dichiarazioni 
dei due Comuni nel territorio dei 
quali si erano realizzate le opere 
edificatorie egli risultava unico 
progettista e direttore dei lavori; 

b) la tesi sostenuta dall'incol­
pato in ordine ad un errore incor­
so nell'allestimento del cartello di 
cantiere, che aveva peraltro scopi 
pubblicitari, poteva essere accolta 
in relazione a quanto precisato al 
punto a), risultando che non era 
esistita collaborazione dell'inge-

gnere con i tecnici minori sul pia­
no professionale; 

c) per contro, escluso nel giu­
dicando un comportamento inten­
zionale, era palese che il Dottor 
Ing. E. B. aveva agito con legge­
rezza, non prendendo preventiva­
mente visione del cartello di can­
tiene relativamente alle due co-
tt·uzioni da lui progettate e delle 

quali era direttore dei lavori, co­
me sarebbe stato suo specifico do­
vere, il che avrebbe evitato un'ap­
parenza formalmente diversa dal­
la obiettiva t·ealtà della situazio­
ne di fatto; 

ha deliberato di infliggere all'Ing. 
E. B. la pena disciplinare della 
censura. 

CITTÀ DI TORINO - RIPARTIZIONE XVII - EDILITÀ 

Atti di sottomissione per apertura vie e 
passaggi privati nel territorio del Comune 

Circolare 1136/65 agli Ordini 

Per opportuna cono cenza dei 
Professionisti aderenti agli Enti in 
indirizzo si preci a che per la sti­
pulazione degli atti di ottomissio­
ne per apertura ai fini edilizi di 
vie e passaggi pri ati nel territo­
rio del Comune dovranno e sere 
trettamente o ervate le norme 

degli artt. 24 e 25 del vigente re­
golamento edilizio econdo le se­
guenti prescrizioni. ella zona 
piana potranno e ere progettati 
acces i unicamente in conformità 
dell'art. 24 predetto (vie private) 
con e elusione dei co iddetti « pas-
aggi privati >> o << cortili comuni 

aventi caratteristiche di pa saggi 
privati>>. Questi ultimi potranno 
essere costituiti, ai sensi dell'arti­
colo 25 predetto, unicamente per 
la zona collinare, sempre però pre­
via presentazione di i tanza per ot­
tene~e un preventivo parere di 
massima. 

In considerazione di quanto di-
po to dall'art. 24, chi intenderà, 

ai fini edificatori, aprire od ini­
ziare una strada aperta al pub­
blico pas aggio dovrà sottostare a 
tutte le condizioni fis ate per l'a-

pertura delle vie te se e quindi 
anche e empre al depo ito di de­
naro a garanzia dell'osservanza 
delle condizioni della concessione. 

el ca o di apertura di pa aggi 
privati amme i a mente dell'arti­
colo 25 do rà e sere sempre però 
ver ata una omma di denaro pari 
ali' ammontare previsto delle p e e 
occorrenti per la sistemazione del 
pa aggio privato. 

Congresso di Catania 
Dal Consiglio Nazionale 

A parziale modifica di quanto 
contenuto nella circolare n. 323 
del 13 marzo u. s. si comunica 
che al prossimo Congresso Na­
zionale, relatore del primo tema 
« La tutela della professione del­
l'Ingegnere nell'industria » sarà 
il prof. dott. ing. Ercole Bottani 
di Milano (Via F. Bellotti, 7). 

5 



Consorzi di bonifica 
Per opportuna conoscenza si in­

via, allegata alla presente circola­
l·e, copia di lettera, concernente 
l'argomento indicato in oggetto, 
diretta da que to Consiglio N a­
zionale ai Ministeri dell' Agr!coltu­
ra e Foreste e dei LL. PP. e alla 
Ass. Consorzi di Bonifica. 

Con l'o cc a ione, si pregano i 
Consigli degli Ordini, nella cui 
provincia operino Consorzi di vec­
chia costituizione o Consorzi di 
recente formazione, di vigilare per 
l'esatta osservanza dei limiti di 
competenza professionale, nei ri­
flessi della competenza esclusiva 
dell'ingegnere, e di voler infor­
mare questo Con i gli o N azionale 
in tutti i casi in cui si dovessero 
rilevare condizioni pregiudizievo­
li all'interesse generale della no­
stra Categoria. 

Si fa riserva di eventuali comu­
nicazioni che perverranno dai pre­
detti Ministeri. 

Allegato: 

Con legge 25 luglio 1952 n. 991, 
riguardante i provvedimenti a fa­
vore dei bacini montani, nel terri­
torio nazionale si sono costituiti 
nuovi consorzi di Bonifica Mon­
tana ed alcuni Consorzi di Boni­
fica, già esistenti, sono stati clas­
sificati di Bonifica Montana per 
rendere operanti i provvedimenti 
previsti dalla legge stessa. 

In conformità delle disposizioni 
della Direzione Generale per la 
Economia Montana e per le Fo­
reste del Ministero dell' Agricoltu­
ra e Foreste presso i nuovi Con­
sorzi e presso quelli cla sificati do­
vrà essere istituito uno speciale uf­
ficio tecnico diretto da un profes­
sionista che abbia frequentato cor­
si di specializzazione per le siste­
mazioni montane a L'Aquila ed a 
Firenze. 

In tal modo può, e ciò nella 
maggior parte dei casi, avvenire 
che un dottore in agraria, il qua­
le abbia frequentato i suddetti 
corsi, si trovi nelle condizioni di 
progettare e dirigere opere idrau­
liche ed opere di bonifica, cioè 
opere che sono di esclusiva com­
petenza della professione dell'in­
gegnere. 

Si potrà obiettare che la boni­
fica montana comprende anche i 

6 

montana e floreale 
lavori puramente forestali e siste­
mazioni agrarie, ma nella mag­
gior parte dei casi le opere han­
no carattere promiscuo : idrauli­
co-forestali ed idraulico-agrarie. 
E per la parte idraulica, la com­
petenza è esclusiva dell'Ingegnere. 

Si esprime inoltre il parere che 
un breve corso di specializzazione 
non può certamente autorizzare 
qualsiasi tecnico a sconfinare dai 
limiti di competenza professiona­
le attribuiti dal titolo di studio 
conseguito se non si vuoi mettere 
detto tecnico nelle condizioni di 
violare l'art. 348 del C. P. per 
esercizio abusivo della profes­
sione. 

Premesso quanto sopra, si rivol­
ge istanza al Ministero dell'Agri­
coltura e delle Foreste perché vo­
glia impartire le opportune dispo­
sizioni ai dipendenti Consorzi af­
finché le assunzioni del personale 
siano ispirate alle vigenti disposi-

zioni legislative in materia di li­
miti di competenza professionale 
e che l'aver frequentato i corsi di 
cui sopra rappresenti punti di me­
rito, ma non condizione « sine 
qua non». 

Infatti numerosi sono gli inge­
gneri che, o per età o per impe­
gni professionali, si possono e se­
re trovati nelle condizioni di non 
aver potuto seguire qualche cor­
so, ma che vantano, peraltro, una 
tale esperienza specifica in mate­
ria, da essere in grado di poter 
assolvere il compito affidato ai 
Consorzi ai fini della bonifica 
montana. 

Altra istanza rivolge questo 
Consiglio N azionale al Ministero 
dei Lavori Pubblici perché iano 
date dispo izioni ai dipendenti 
Uffici del Genio Civile, in modo 
che essi, oltre ad esercitare l'alta 
sorveglianza sui lavori dati in 
concessione ai Consorzi, vigilino 
anche sulla competenza del pro­
gettista o del direttore dei lavori 
stessi. 

Cassa di Previdenza 
Relazione del Delegato Provinciale Ing. G. Tomaselli 

Proseguendo nel ciclo delle riu­
nioni indette per illustrarvi l'atti­
vità della Cassa N azionale di Pre­
videnza, la seduta di questa sera 
segue a breve distanza la seduta 
del 7 gennaio e del 22 aprile 
scorsi. 

La frequenza di queste riunioni 
è dovuta alla naturale conseguen­
za del continuo evolversi dei pro­
blemi che interessano questo im­
portante settore della no tra Ca­
tegoria. Non è quindi solo per il 
gusto di disturbarvi a partecipare 
a queste riunioni o per eguire la 
abitudine di tanti Colleghi che 
parlano e scrivono su questi argo­
menti, che insisto nel convocarvi 
spesso, ma semplicemente perché 
desidero tenervi sempre aggiorna­
ti u ogni fatto e sullo sviluppo 
di ogni evento. 

Gli argomenti che tratterò que-
sta sera sono i seguenti: 

Risultati della seduta del Co­
mitato N azionale dei Delegati, 
tenutasi a Roma il 27-4-1965. 

- Bilancio consuntivo 1964 e 
preventivo 1965. 
Criteri generali per l' Assisten­
za Malattia cui dovrà unifor­
marsi l'apposita Commissione 
designata dall'Assemblea dei 
Delegati. 
Investimenti immobiliari: nor­
me e regolamentazione. 

Risultati della seduta del Comi­
tato N azionale dei Delegati te­
nutasi a Roma il 27-4-1965. 

Il sen. Battista, dopo avere ri­
cordato i Colleghi deceduti in 
questo ultimo anno, ha dato ini­
zio alle sue comunicazioni infor­
mando che il dott. Tramontana, 
presidente del Collegio dei Revi­
sori dei Conti, ha chiesto di e ere 
esonerato dall'incarico per gravi 
motivi di salute, e così pure l'ar­
chitetto Boccia, sindaco supplen­
te; ed inoltre che il prof. ing. 
Giuseppe Sambito ha rassegnato 

le dimissioni da membro del Con­
siglio di Amministrazione, non ap­
provando la condotta del Consi­
glio stesso in tema di investimen­
ti immobiliari. Pertanto l'Ordine 
degli Architetti di Firenze, al 
quale è iscritto l'arch. Boccia, do­
vrà provvedere alla sostituzione 
del proprio delegato dopo di che, 
nella prossima riunione del Co­
mitato dei Delegati si dovrà pro­
cedere alla nomina del nuovo sin­
daco supplente, mentre il Mini­
stero competente dovrà provvede­
re alla sostituzione del dott. Tra­
montana. Per quanto si riferisce 
alle dimissioni del prof. Sambito, 
l'Assemblea dovrà decidere in 
proposito. 

Trattando l'argomento dei con­
tributi indiretti sulle opere, il se­
natore Battista, dopo avere sotto­
lineato che la ripercussione nega­
tiva dell'attuale periodo di con­
giuntura ha determinato per l'an­
no 1964 una diminuzione degli in­
cassi di circa 220 milioni sui 2.300 
preventivati, ha fatto presente che 
l'ANAS ha deciso di regolarizzare 
la propria posizione contributiva 
anche per gli arretrati pur non 
avendo ancora provveduto ai re­
lativi versamenti; che gli I.A.C.P. 
(Istituti Autonomi Case Popolari) 
di massima hanno abbandonato la 
posizione di iniziale resistenza per 
cui la situazione contributiva si 
va normalizzando; che è ancora 
sospesa la definizione della ver­
tenza con la Cassa per il Mezzo­
giorno in attesa della sentenza da 
parte del Tribunale; che i Con­
sorzi di Bonifica ed Enti di Ri­
forma, prima di pagare, attendono 
il parere dell'Avvocatura Genera­
le dello Stato, parere esplicita­
mente richiesto dal Ministero del­
l'Agricoltura e Foreste. 

Per quanto si riferisce ai con­
tributi dovuti dall'Industria, do­
po avere ricordato alcune perples­
sità sollevate da parte della Com­
missione del Senato, che sta esa­
minando la proposta di legge n. 
395 per la modifica, tra l'alt1·o, 
dell'art. 24 della legge istitutiva 
della nostra Cassa, in ordine ai 
contributi sulle opere ripetute, il 
sen. Battista ha precisato che la 
Commissione stessa ritiene che 
debba essere corrisposto il contri­
buto per il solo prototipo anche 
in conseguenza dell'effetto nocivo, 
nell'attuale momento, di un ag-

gravio di spese sui bilanci delle 
industrie. 

A quanto pare su questo argo­
mento non dobbiamo farci trop­
pe illusioni. 

Passando a trattare la questio­
ne relativa alle competenze pro­
fessionali dei geometri, nei rifles­
si dei contributi dovuti alla Cas­
sa, il sen. Battista ha ricordato la 
azione giudiziale intrapresa dal 
Consiglio N azionale dei geometri 
tendente a contestare al Comitato 
di Vigilanza la potestà di effettua­
re i controlli presso le Autorità 
Comunali, nonché l'atto di diffida 
in proposito rivolto alla Cassa, la 
quale ha però subito risposto op­
portunamente tramite l'avv. Sor­
rentino. 

È stata pure sottolineata la re­
cente sentenza della sa sezione 
del Consiglio di Stato che ribadi­
sce il concetto del limite dei mc. 
1500, quale competenza professio­
nale dei geometri, sentenza che, 
unitamente a quelle altre emesse 
dallo stesso Consiglio di Stato sul 
medesimo argomento, formerà og­
getto di una collezione che verrà 
inviata a tutti i Delegati ed agli 
Enti interessati. 

Sulla attività del Comitato di 
vigilanza è stato ricordato l'ottimo 
lavoro, svolto dagli Ispettori, che 
ha permesso di contenere lo scar­
to negativo dei contributi indiret­
ti in proporzioni accettabili. 

È stato anche auspicato che i 
contatti fra i vari ispettori siano 
maggiormente intensificati e che, 
non si limitino, come per l'anno 
tra corso, ad una sola riunione a 
Milano per il nord Italia ed una 
a Taranto per il sud Italia. 

Sulla questione dell'aumento 
delle pensioni è stato ricordato il 
parere negativo del Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Socia­
le espresso con lettera in data 30 
gennaio 1965 del seguente tenore: 

Oggetto: Proposta di modifica agli 
artt. 9 e 16 del Regolamento di 
attuazione della Cassa. 

Con la nota in riferimento co­
desta Cassa ha trasmesso a questo 
Ministero talune proposte di mo­
difica degli artt. 9 e 16 del Rego­
]amento approvato con D.P.R. 31 
marzo 1961, n. 521. 

Le modifiche proposte tendono 
ad un sensibile miglioramento del-

le prestazioni pensionistiche fissa­
te nel citato Regolamento 1961. 

In particolare, per quanto rj. 
guarda la categoria dei liberi pro­
fessionisti che non godono di al­
tro trattamento di previdenza, si 
propone: 

l) l'aumento della pensione mini­
ma base da lire 600.000 a lire 
720.000 annue; 

2) il raddoppio, da lire 24.000 a 
lire 48.000 annue, dell'incre­
mento della pensione per ogni 
anno successivo al 15°. 

Per quanto riguarda la catego­
ria dei professionisti dipendenti 
che godono di altra forma di pre­
videnza obbligatoria, oltre ai ri­
flessi degli aumenti sopra indica­
ti, si vorrebbe far luogo ad un 
sensibile aumento della pensione 
integrativa erogata, ai sensi del 
2° comma dell'art. 16 del Rego­
lamento, nei casi in cui la pen­
sione per altro titolo goduta sia 
superiore, o non molto inferiore, 
a quella prevista per i liberi pro­
fes ionisti. Tale ulteriore aumento 
sarebbe dell'ordine del 60 %, po­
sto che sarebbe ottenuto portando 
il coefficiente di cui al su citato 2° 
comma da 0,25 a 0,40. 

Questo Ministero ha esaminato 
le proposte di cui sopra, alla luce 
delle risultanze della gestione del­
la Cassa nel triennio 1961-63 e 
dello studio attuariale al 31 di­
cembre 1963 predisposto da code­
sta Cassa medesima. 

Al riguru·do non si può mancare 
di ricordare che gli studi attua­
riali eseguiti all'atto della predi­
sposizione del Regolamento, e sul­
la scorta dei quali furono fissate 
le attuali misure delle pensioni, 
prevedevano che i contributi or­
dinari di codesta Cassa dovessero 
risultare intorno ai 3,8 miliardi 
annui, di cui 1,1 miliardi per con­
tributi degli iscritti e 2, 7 miliardi 
per contributi « sulle opere ». 

Le risultanze del triennio 1961-
1963, mentre hanno confermato le 
previsioni per quanto riguarda i 
contributi degl). iscritti, hanno se­
gnato una sensibile riduzione, ri­
spetto alle previsioni, del contri­
buto sulle opere il quale ha rag­
giunto 1,8 miliardi solo nei 1963. 

Né le prospettive dell'immedia­
to futuro sono del tutto tranquil­
lanti, posto che codesta Cassa ri­
tiene di poter arrivare a supera-
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re il limite di 2,7 miliardi, previ­
sto nel 1961 per il contributo sul­
le opere, solamente nel 1966. 

E per questo pur con la espli­
cita riserva di una possibilità di 
stasi o contrazione del contributo 
stesso, intimamente legato alle 
condizioni economiche generali 
del Paese o a determinat~ parti­
colari attività produttive. 

Né appare determinante, a~ fine 
di giudicare sulla opportunità di 
procedere ai proposti aumenti del 
trattamento pensionistico, la con­
clusione cui perviene lo studio at­
tuariale allegato alla proposta, in 
merito al sicuro equilibrio della 
gestione nei pro imi lO anni. 

Occorre infatti tener adeguato 
conto delle seguenti considera­
zioni: 

l) pur ammettendo il favore­
vole andamento del contributo 
sulle opere, la ri erva matematica 
alla fine del decennio 1964-73 ri­
sulterebbe, con i proposti aumen­
ti, di poco superiore alla metà di 
quella che si era ritenuto di po­
ter prevedere, per la stessa sca­
denza, nel momento in cui furono 
fissate le prestazioni oggi in vi­
gore; 

2) il saldo annuale fra contri­
buti e prestazioni, raggiunto il suo 
massimo nell'esercizio 1966, in 
coincidenza con il raggiungimen­
to del massimo gettito nel contri­
buto sulle opere, dovrebbe dimi­
nuire continuamente negli anni 
successivi raggiungendo valori ne­
gativi già nel 1974. 

Con ciò la riserva matematica 
alla fine del 1973, di cui pur si è 
detto sopra, dovrebbe cominciare 
a decrescere fin dall'esercizio sue­
ce ivo, a soli 14 anni di distanza 
dall'inizio della gestione assicura­
tiva; 

3) alle fine del periodo decen­
nale considerato gli oneri pensio­
nistici non solo seguiteranno ad 
avere un andamento ere cente, ma 
con ritmo esso stesso crescente 
ancora per diversi anni. 

La riserva matematica ( vur te­
nendo conto del peso degli inte­
ressi) dovrebbe perciò diminuire a 
ritmo piuttosto so tenuto; 

4) delle tre proposte di mi­
glioramento presentate, quella che 
prevede l'aumento percentuale 
maggiore (raddoppio da L. 24.000 
a L. 48.000 per ogni anno di con-
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tribuzione oltre il 15°), comincerà 
a far sentire il suo peso crescente 
olo alla fine del periodo conside­

rato, aggravando ulteriormente la 
situazione derivante dagli altri fat­
tori sopra ricordati. 

Da quanto procede si deducono 
chiaramente i motivi per cui que-
to Mini tero non può convenire, 

al momento su un miglioramento 
delle prestazioni fissate nel Rego­
lamento del 1961. 

illteriori ·proposte (e per tal une 
di esse, come quelle relative al 
trattamento che si vorrebbe riser­
vare ai professionisti che godono 
di altra pensione, sarebbe oppor­
tuno oltretutto un migliore appro­
fondimento sia tecnico che giuri­
dico) non pQtranno e ere esami­
nate, se non trascorso un più am­
pio periodo di gestione della Cas­
sa, e dopo che le entrate della 
stessa avranno raggiunto una sta­
bilità e un livello di completa si­
curezza. 

Ritengo di dover dare anche 
lettura di un altro parere del Mi­
nistero del Lavoro espre o con 
lettera in data 30-11-1964 e comu­
nicato ai Delegati in data 20 feb­
braio 1965: 

Oggetto: Trattamento pensionisti­
co degli iscritti che godono di 
altre forme di previdenza. 

Con la nota in riferimento co­
desta Ca sa ha fatto pre ente a 
questo Ministero un'istanza for­
mulata da taluni pen ionati della 
Ca a che, godendo di altro trat­
tamento obbligatorio di previden­
za, ricevono dalla Ca sa ste sa una 
pensione integrativa, la quale, co­
me è noto, calcolata per differen­
za fra il trattamento previsto per 
i liberi professionisti e la pensio­
ne eventualmente goduta per al­
tro titolo, è soggetta a revisione 
al variare di questi due termini. 

Ad avviso di detti pensionati la 
diminuzione della pensione inte­
grativa, a seguito di aumento di 
quella per altro titolo percepita, 
non risponderebbe a criteri di 
equità, dovendosi mantenere im­
mutata, una volta liquidata, la 
misura della pensione a carico 
della Cassa, anche nell'ipotesi di 
aumento del trattamento che si 
è voluto integrare. 

In merito codesta Cassa ha chie­
sto di conoscere il pensiero di 
questo Ministero, anche in ordine 

alle eventuali iniziative da assu­
mere. 

Premesso che la materia è pre­
cisamente disciplinata dalla legge 
4 marzo 1958, n. 179, e dal rela­
tivo Regolamento di attuazione 
questo Ministero non può eviden: 
temente che invitare ad applicare 
le norme vigenti in merito. 

Quanto alla opportunità di 
emendare tali norme, trattandosi 
di un trattamento di categoria, 
spetta alla medesima, valutata la 
necessità e la compatibilità con 
la situazione finanziaria della 
Cassa, di farsi promotrice di mo­
difiche al istema. 

Questo Mini tero non può man­
care, tuttavia, di rilevare, per l'oc­
casione, che sia pure parzialmen­
te già esiste il principio della non 
riducibilità della pensione inte­
grativa, ma solo quando tale pen­
sione abbia raggiunto un determi­
nato minimo, oltre il quale, come 
è noto, la pensione integrativa ri­
mane fi sa, indivendentemente 
dall'ammontare della pensione per 
altro titolo percepita. 

Peraltro, a parte che una modi­
fica del sistema nel senso indicato 
porterebbe altre e più gravi spe­
requazioni tra casi uguali, in re­
lazione al momento in cui si ef­
fettua il calcolo della pensione 
integrativa, si fa rilevare che si 
violerebbe il principio fondamen­
tale per cui a parità di condizioni 
contributive si abbia parità di 
trattamento previdenziale, com­
plessivamente considerato. 

Aggiunga i che una pensione in­
tegrativa che fosse aumentabile 
per i miglioramenti concessi dalla 
Cassa, ma non riducibile per i 
miglioramenti concessi in altri 
trattamenti obbligatori, finirebbe 
con l'avvantaggiare gli iscritti che 
hanno avuto rapporti di lavoro 
subordinato e per questo u n­
fruenti di più trattamenti di oen­
sione, a danno degli iscritti liberi 
professionisti, riproponendo il 
difficile problema del contempe­
ramento degli interessi dei due 
gruppi. 

Concludendo l'argomento del­
l' aumento della pensione, il Pre­
sidente Battista ha ricordato la 
impossibilità, almeno per ora, di 
venire meno alle dispo izioni del­
la nostra legge istitutiva che im­
pongono la decurtazione della 

nostra pensione a seguito di au­
menti di altre pensioni (esempio 
INPS); infine ha reso noto che il 
Consiglio di Amministrazione ha 
approvato la proposta per la cor­
respon ione della tredice ima, pro­
posta che evidentemente dovrà e -
sere sanzionata dal Ministero 
competente. 

L'argomento della situazione 
immobiliare può essere riassunto 
dal seguente prospetto : 

l) Palazzine in Roma 
Via Salaria - Via Isere 

2) Palazzine in Roma 

È stato infine comunicato che, 
dopo il parere negativo espresso 
dall'Assemblea dei Delegati del 
5-5-1964 in merito alla riapertura 
del termine per il riscatto a favo­
re degli ultracinquantenni, parere 
d'altra parte già espresso in for­
ma negativa dallo stesso attuaria­
le Prof. Emanuelli, il Sindacato 

azionale Ingegneri Liberi Profes­
sionisti ed il Consiglio N azionale 
degli Architetti hanno avanzato 

1.975.000.000 

Via Avicenna - Via Gherardi 1.695.000.000 

3) Fabbricati in Milano 
Quartiere G. Frua 2.200.000.000 

4) Palazzina in Roma 
Via Rubicone, 11 500.000.000 

Totale somme impegnate 6.370.000.000 

Occorre tenere presente che del­
la totale somma impegnata, al 
31-12-1964 risulta ancora da ero­
gare l'importo di L. 2.038.962.500 
oltre l'importo di L. 4.250.000 per 
la sorveglianza dei lavori in cor­
so per le palazzine di V. Salaria, 
nonché quello relativo alle spese 
di collaudo per le palazzine di 
V. Avicenna, oltre infine all'im­
porto relativo alle spese notarili, 
fiscali e di collaudo per i fabbri­
cati in Milano. 

Il reddito al 31-12-1964 delle 
somme investite è il seguente: 

- per le palazzine di Via Ghe­
rardi (messe a reddito parzia­
le dal novembre 1964 con l'af­
fitto di 30 appartamenti) de­
dotte le spese di gestione 

L. 1.346.346 

per la palazzina di Via Rubi­
cone (messa a pieno reddito 
dall'agosto 1964) dedotte le 
spese di gestione 

L. 6.211.669 

con un totale complessivo di lire 
7.558.015 senza tenere conto che 
la porzione di immobile occupata 
dagli Uffici della Cassa corrispon­
de ad un canone di affitto, per il 
medesimo periodo, di L. 4.200.000 
e pertanto il reddito effettivo del­
la palazzina di Via Rubicone am­
monta a L. 10.411.669. 

delle propo te tendenti a ristudia­
re il problema e pertanto il Con­
siglio di Amministrazione ritor­
nerà presto sull'argomento. 

Questi sono stati gli argomenti 
più salienti che hanno formato 
oggetto delle comunicazioni della 
Presidenza. 

Ho lasciato per ultimo l'argo­
mento delle dimi sioni del prof. 
Sambito perché proprio su que­
sto argomento si è imperniata la 
discussione in As emblea per cir­
ca sei ore. 

TI prof. Sambito, con sua lette­
ra in data 15 aprile 1965 diretta 
a tutti i Delegati, rendeva noto 
che in quella data aveva rassegna­
to le dimissioni da Consigliere di 
Amministrazione della Cassa, non 
approvando, dice testualmente, 
« la condotta del Consiglio in te­
ma d'investimenti immobiliari e 
non volendo, di conseguenza con­
dividere, seppure da una aperta 
posizione di critica e di dissenso 
le responsabilità assunte a riguar­
do dal Consiglio » . Alla predetta 
comunicazione erano allegati due 
memoria~i che riportavano gli in­
terventi dello stesso prof. Sambi­
to nelle sedute del Consiglio di 
Amministrazione del 30-11-1964 e 
dell'8-2-l965. In sostanza questi 
verbali venivano resi di pubblica 
ragione per sottolineare e depre­
care che la procedura sinora adot-

tata dalla giunta esecutiva, in te­
ma di investimenti immobiliari, 
non era perfettamente aderente 
allo spirito né alla lettera della 
legge. Inoltre il prof. Sambito 
manifestava il proprio dissenso 
sul fatto che il Consiglio di Am­
ministrazione è tenuto nella as­
soluta ignoranza sullo stato, sulla 
possibilità, sulle prospettive degli 
investimenti vecchi e nuovi, i qua­
li, prosegue testualmente il prof. 
Sambito, « se per legge debbono 
venire materialmente concretati 
dalla Giunta, è pur vero che deb­
bono rispondere a direttive im­
partite dal Consiglio e, mancando 
queste, come in realtà si verifica, 
ogni decisione deve pervenire do­
cumentata e analizzata, all'organo 
supremo che è lo stesso Consiglio 
il quale, oltre tutto è l'unico le­
gale responsabile di fronte all'As­
semblea dei Delegati, dalla quale 
trae il suo mandato». 

Proseguendo nelle sue os erva­
zioni il Prof. Sambito prende in 
esame il sistema usato per la no­
mina del Comitato di Consulenza 
per gli investimenti immobiliari, 
Comitato che, osserva testualmen­
te, « da utilizzarsi per sussidio e 
collaborazione alla Giunta, venne 
da questa stessa nominato con 
procedura errata nello spirito e 
nella lettera; nella lettera perché 
non di competenza della Giunta; 
nello spirito perché un gruppo di 
consulenti, di collaboratori, di sia 
pur limitati controllori, non può 
essere espresso dall'organo col 
quale deve collaborare, ma da un 
organo superiore che in questo 
caso non poteva e non doveva es­
sere che il Consiglio, il quale fu 
così spogliato delle sue preroga­
tive i tituzionali ». 

In sostanza in questo suo inter­
vento del 30-11-1964 il Prof. Sam­
bito critica i rapporti Giunta-Con­
siglio ritenendoli non conformi al­
le disposizioni legislative e lamen­
ta che la Giunta opera in assoluta 
ed arbitraria autonomia. 

Concludendo il suo intervento 
il prof. Sambito riaffermava la ne­
cessità che « al Consiglio vengano 
riferite, doverosamente acéompa­
gnate da tutti i documenti, le ca­
ratteristiche e le modalità degli 
investimenti specie in con eguen­
za del fatto che non esiste nessu-
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na norma scritta che indirizzi la 
Giunta, e che le norme concorda­
te al riguardo non sono mai state 
riportate nei verbali né dal Con­
siglio d'Amministrazione, né dal­
la Giunta, la quale ha sempre ope­
rato a suo arbitrio ». 

Infine il prof. Samhito chiede­
va che il Consiglio si pronuncias­
se sulla congruità della percentua­
le ( 80 %) degli investimenti rife­
rita a tutt'oggi ai capitali della 
Cassa, percentuale che il Consi­
glio aveva il dovere di determina­
re tempestivamente. 

Questi per sommi capi sono sta­
ti i motivi che hanno indotto il 
prof. Samhito a rassegnare le di­
missioni. 

Nel dare comunicazione di que­
sta questione il sen. Battista ha 
illustrato i fatti giustificando l'o­
perato della Giunta e del Consi­
glio pur riconoscendo la carenza 
di norme precise che regolamen­
tano l'importante problema degli 
investimenti, tanto è vero che il 
giorno precedente alla riunione 
?ei Delegati del 27 aprile scorso, 
Il Consiglio d'Amministrazione ha 
approvato appunto queste norme. 

Il testo delle norme venne poi 
distribuito ai Delegati la mattina 
del 27 aprile stesso, ma di questo 
argomento specifico parleremo più 
avanti come è previsto nell'Ordi­
ne del giorno di questa sera. 

La discussione su questo argo­
mento è andata avanti, come di­
cevo prima, per circa sei ore fino 
al momento in cui, unitamente ad 
altri Delegati ho presentato un 
ordine del giorno del seguente te­
nore: « II Comitato N azionale dei 
Delegati della Cassa N azionale di 
Previdenza Ingegneri e Architetti 
riunito in Roma il 27 aprile 1965; 
venuto a conoscenza della relazio­
ne del Consigliere prof. ing. Giu­
seppe Samhito, nella quale conclu­
de rassegnando le proprie dimis­
sioni, non approvando la condot­
ta del Consiglio d'Amministrazio­
ne in tema di investimenti immo­
biliari effettuati a tutt'oggi; pro­
pone che, a seguito dei chiarimen­
ti illustrati nella odierna riunio­
ne dal prof. Samhito stesso, ven­
gano respinte le sue dimissioni ». 

Con la modifica di alcune paro­
le l'ordine del giorno venne ap-
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provato e pertanto le dimissioni 
del prof. Samhito furono respinte. 

Dimenticavo di dire che dopo il 
primo momento in cui la discus­
sione si era fatta più accesa, il 
Collega D'Ercole, delegato di Lec­
ce, ha presentato un ordine del 
giorno, così come aveva fatto du­
rante la riunione del 5-5-1964, col 
quale chiedeva di aumentare i 
contributi diretti da 48.000 lire 
annue a 96.000 lire annue e di 
portare la pensione a L. 910.000 
annue. La Presidenza ha tratte­
nuto l'ordine del giorno come rac­
comandazione col consenso unani­
me di tutti i Delegati. 

BILANCIO CONSUNTIVO 1964 
E PREVENTIVO 1965 

Il bilancio consuntivo 1964 non 
ha avuto un'ampia discussione 
sulle varie voci in quanto gli in­
terventi, come ho detto prima, si 
sono limitati quasi esclusivamente 
agli investimenti immobiliari; il 
risultato della votazione è risulta­
to il seguente : 

281 voti favorevoli 

2 voti contrari 

90 voti astenuti. 

II bilancio consuntivo è stato 
pertanto approvato nella seguente 
stesura: 

CONTO ECONOMICO AL 31 DICEMBRE 1964 

ENTRATE 

Contributi indiretti sulle opere 
Contributi diretti degli iscritti: 

Contributi per riscatti: 
a) degli ultra 50 enni 
h) degli ultra 65 enni 

Contributi in riscossione 

Contributi in riscossione tramite 
Esattorie 

Sopravvenienze attive 

Reddito degli investimenti 
Interessi attivi bancari 

Interessi per ritardato pagamento 
contributi 

Prestazioni previdenziali 
Spese effettive 
Ammortamenti vari 

Accantonamenti: 

USCITE 

- per prestazioni previdenziali com­
petenza '64 ed esercizi precedenti 

- per « fondo svalutazione crediti » 

Sopravvenienze passive 
Interessi passivi su mutui fondiari 

Riserva tecnica a fine esercizio 

663.841.770 

224.191.956 
69.760.228 

497.601.270 

43.271.615 
30.000.000 

2.081.041.004 

1.455.395.224 

3.536.436.228 
95.584.867 

7.558.015 
193.930.089 

13.967.908 

3.847.477.107 

1.812.325.140 
248.452.441 

2.552.206 

73.271.615 
23.266.051 
21.884.426 

2.181.751.879 
1.665. 725.228 

3.847.477.107 

Il bilancio preventivo 1965 è 
stato presentato all'Assemblea dei 
Delegati, e successivamente appro­
vato, con la premessa che la pre­
visione di introito relativa ai con­
tributi indiretti è stata fissata pru­
denzialmente nell'importo di lire 
1.800 milioni, che rispetto a quel­
la introitata nel 1964, è inferiore 
di ben 281 milioni. 

Una particolare attenzione va 
rivolta alla voce « reddito degli 
investimenti » che compare nella 
previsione di 60 milioni su un ca­
pitale già sborsato al 31-12-1964 
di 4.800 milioni circa e che nel 
corso del 1965 raggiungerà circa 
6.370 milioni, come già ebbi ad 

esporvi illustrandovi la situazione 
immobiliare. 

Altra menzione viene fatta sul­
la percentuale del reddito degli 
investimenti che viene fissata nel 
4,58 o/o, tenuto conto degli affitti 
attualmente ricavati dagli immo­
bili ultimati con l'aggiunta degli 
affitti presunti che potranno es­
sere ricavati dai restanti immo­
bili quando gli stessi saranno a 
pieno reddito, e cioè prevedendo 
per l'importo totale degli investi­
menti di L. 6.370 milioni, un red­
dito netto complessivo di L. 292 
milioni. 

In conclusione si prevedono per 
il 1965 entrate per L. 3.381 mi-

SITUAZIONE PATRIMONIALE AL 31 DICEMBRE 1964 

ATTIVO 
Cassa 
Banche: 
- cj c ordinari 
- cj vincolati 

Immobili 
Debitori diversi 

Ratei attivi 
Risconti attivi 

Mobili - arredamento 
~acchine - attrezzature 

824.605.475 
2.000.000.000 

20.439.280 

15.302.426 

PASSIVO 

Accantonamento per prestazioni di 
competenza 1964 ed esercizi pre­
cedenti 

Creditori diversi 
Ratei pa sivi 

Contributi competenza 1965-1966 
Fitti competenza '65 

Mutui passivi fondiari 
Fondo liquidazione personale 
Ammortamento mobili e macchine 

Fondo svalutazione crediti 

Riserva tecnica : 
- esercizi precedenti 
- esercizio 1964 

20.138.907 
1.039.333 

5.543.707.610 
1.665. 725.228 

359.738 

2.824.605.4 75 
4.745.751.241 

419.123.234 

90.131.000 

361.100 

35.741.706 

8.116.073.494 

100.000.000 

238.099.297 
27.301.036 

21.178.240 
468.376.407 

19.133.470 
2.552.206 

30.000.000 

906.640.656 

7.209.432.838 

8.116.073.494 

lioni, ed uscite per L. 2.546 mi­
lioni, per cui alla riserva tecnica 
andranno presumihilmente L. 835 
milioni. 

CONTO ECONOMICO 

PREVENTIVO 1965 

(in milioni di lire) 

ENTRATE 

I . Contributi indiretti 
sulle opere 1.800 

II- Contributi diretti de-
gli iscritti 1.229 

III Contributi dei n-
scatti: 
a) degli ultra 50enni 200 
h) degli ultra 65enni 12 

IV - Reddito degli inve-
stimenti 60 

V - Interessi attivi su c/ 
bancari 80 

3.38] 

USCITE 

I - Prestazioni 
a) pensioni di vec-

chiaia l. 91 O 
h) pensioni a super-

stiti 250 
c) pensioni di inva-

lidità 40 

II Interessi passiVI su 
mutui fondiari 30 

III - Spese di Ammini-
strazione 316 

IV - A riserva tecnica 835 

3.381 

CRITERI GENERALI 
L'ASSISTENZA MALATTIA 

In merito all'Assistenza Malat­
tia devo dire che, pur riportato 
all'ordine del giorno dell'Assem­
blea del 27 aprile, l'argomento 
non è stato putroppo discusso, e 
ciò con sommo rammarico di chi 
vi parla, il quale fece presente al­
la Presidenza la propria delusio­
ne, pur riconoscendo che giunti 
alle ore 20,30, dopo una riunione 
iniziata alle ore IO del mattino, 
non si poteva pretendere di esa­
minare a fondo un argomento co­
sì importante. Ed allora la que­
stione venne conclusa con la no­
mina di una commissione, la qua­
le dovrà prendere contatti diretti 
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con gli Enti Pubblici che hanno 
presentato le proposte e cercare 
di raggiungere gli accordi più sod­
disfacenti, sulla base dei deside­
rata della nostra Categoria. 

La Commissione, che è compo­
sta dall'ing. Stefano Canepa, pre­
sidente, dall'ing. LetteriC] D'An­
drea, dall'arch. David Gazzani, 
dali 'ing. Pierluigi Marino e da chi 
vi parla, sarà convocata fra qual­
che giorno a Roma, precisamente 
il 7 giugno prossimo e, entro il 
corrente mese di giugno, dovrà 
concludere i suoi lavori di inda­
gine e riferire subito dopo al Co­
mitato dei Delegati. 

La tempestività da parte nostra 
ad affrontare questo argomento è 
comunque servita ad impostare il 
problema nelle sue linee generali 
con le conclusioni che qui non 
sto a ripetere essendo state ripor­
tate nell'ordine del giorno votato 
la sera del 22 aprile scorso e pub­
blicato nel bollettino del nostro 
Ordine. Posso però rassicurarvi 
che quelle conclusioni, che ho 
avuto modo di sottoporre a di­
versi Colleghi Delegati, sono sta­
te accettate e condivise nella loro 
impostazione generale e cioè che 
è auspicabile che la convenzione 
contempli la migliore assistenza 
possibile per le malattie e per gli 
interventi operatori più gravi, tra­
lasciando pure il rimborso spic­
ciolo delle spese per le medicine 
ordinarie. 

È necessario comunque tenere 
presente che gli Enti Pubblici con 
i quali la Cassa può stipulare la 
convenzione, prevista dalla legge, 
sono soltanto tre (INAM - ENP AS 
- ENPDEDP) e che la regolamen­
tazione delle rispettive prestazio­
ni assistenziali è sancita da statu­
ti che difficilmente potranno es­
sere modificati. n compito della 
Commissione designata sarà pro­
prio quello di accertare fino a 
che punto queste prestazioni, com­
patibilmente con gli statuti isti­
tuzionali degli Enti, potranno es­
sere aderenti allo spirito dei cri­
teri generali poc'anzi sottolineati. 

INVESTIMENTI IMMOBILIARI 

Ultimo argomento che devo il­
lustrarvi questa sera è quello de­
gli investimenti immobiliari o me­
glio delle direttive di massima da 
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TABELLA DI RAFFRONTO 

TRA PREVENTIVO E CONSUNTIVO 1964 

(in milioni di lire) 

ENTRATE 

Descrizione Consuntivo Preventivo Variazioni 

in più in meno 

Contributi indiretti su opere 

Contributi diretti degli iscritti: 
obbligatori 

Contributi per riscatti: 
a) degli ultra 50 enni 
h) degli ultra 65 enni 

Sopravvenienze attive 

Reddito degli investimenti 
Interessi attivi bancari 

Interessi per ritardato paga-
mento contributi 

Totale generale 

2.081 

1.162 

224 
70 
95 

7 
194 

14 

3.847 

2.300 

1.169 

350 
100 

150 

4.069 

TABELLA DI RAFFRONTO 

95 
7 

44 

14 

160 

TRA PREVENTIVO E CONSUNTIVO 1964 

(in milioni di lire) 

USCITE 

Descrizione Consuntivo Preventivo 

Prestazioni 
in più 

a) pensioni vecchiaia 1.664 2.000 
h) pensioni a superstiti 167 200 
c) pensioni invalidità 24 42 

Spese effettive 248 307 
Ammortamenti vari 3 3 
Fondo svalutazione crediti 30 30 
Sopravvenienze passive 23 23 
Interessi passivi su mutui 22 22 
Riserva tecnica a fine esercizio 1.666 1.520 146 

Totale generale 3.847 4.069 224 

219 

7 

126 
30 

382 

Variazioni 

in meno 

336 
33 
18 
59 

446 

La situazione degli iscritti al 31-12-1964 è risultata la seguente: 
a) Iscritti non soggetti ad altra forma di previdenza 

Ingegneri n. 11.803 
Architetti n. 3.481 

L. 15.284 
h) Iscritti soggetti ad altra forma di previdenza 

Ingegneri n. 17.472 
Architetti n. 1.295 

L. 18.767 

Totale 34.051 

Le prestazioni previdenziali erogate nell'anno 1964 sono risultate 
ammontanti complessivamente a L. 1.812.325.140, così ripartite: 
- Pensioni di vecchiaia n. 3.378 L. 1.621.226.247 
- Pensioni di invalidità n. 48 L. 23.929.450 

Pensioni a superstiti: 
di iscritto 
di pensionato 

n. 
n. 

230 
216 

L. 
L. 

89.702.183 
77.467.260 

TABELLA DI RAFFRONTO 
ISCRITTI E PRESTAZIONI PREVIDENZIALI 1963-1964 

ISCRITTI non soggetti a forme di 
previdenza : 

Ingegneri 
Architetti 

ISCRITTI soggetti a forme di pre­
videnza: 

Ingegneri 
Architetti 

PRESTAZIONI previdenziali: 

di vecchiaia 
di invalidità 

n. ll.728 
n. 3.234 

n. 16.095 
n. 1.170 

n. 2.838 
n. 24 

n. ll.803 
n. 3.481 

n. 17.472 
n. 1.295 

n. 3.378 
n. 48 

pensioni a superstiti di iscritto 
pensioni a superstiti di pensionato 

n. 
n. 

149 
ll2 

n. 230 
n. 216 

osservarsi nell'impiego dei fondi 
disponibili della nostra Cassa. 

La Presidenza della Cassa du­
rante l'ultima Assemblea, ha di­
stribuito ai presenti, e successiva­
mente al domicilio di tutti i De­
legati, le nuove norme relative 
alla regolamentazione degli inve­
stimenti immobiliari, con la pre­
ghiera di trasmettere alla Presi-

-denza stessa le relative osserva­
zioni, entro il 15 giugno prossimo. 

È necessario innanzi tutto ri­
cordare che la legge istitutiva, al­
l'art. 22, dispone che i fondi di­
sponibili potranno essere impie­
gati: 

a) in titoli di Stato o garan­
titi dallo Stato, in cartelle fondia­
rie o in titoli equipollenti alle 
cartelle fondiarie; 

b) in depositi fruttiferi pres­
so gli Istituti di credito di diritto 
pubblico o Istituti di credito a 
carattere nazionale o Cassa di Ri­
sparmio; 

c) in immobili urbani o ru­
stici, anche sotto forma di pac­
chetti azionari rappresentativi di 
essi; 

d) in mutui ipotecari; 
e) in quegli altri modi che 

potranno es ere autorizzati dal Mi­
nistero del Lavoro e della Previ­
denza Sociale, su proposta del 
Consiglio di Amministrazione del­
la Cassa. 

Ciò premesso oggi le direttive 
di massima prevedono: 

l) Gli investimenti di cui ai 
punti c) e d) del precitato art. 22 

nel loro complesso, non dovran­
no, in linea generale, superare il 
70 % dei fondi disponibili della 
Cassa. 

2) Gli investimenti immobi­
liari dovranno possibilmente es­
sere rivolti e realizzati in edifici 
già costruiti, completati in ogni 
loro adiacenza ed attrezzatura, 
pronti al reddito. 

n reddito dovrà essere ben rap­
portato alle caratteristiche del 
fabbricato in esame, nonché ai 
canoni correnti nella zona circo­
stante, sì che l'investimento dia 
non solo la maggiore tranquillitil 
sull'esatto ammontare della cifra 
investita, ma si possa determinare 
con la più attendibile precisione, 
il tasso di interesse della somma 
investita. 

Gli investimenti immobiliari po­
tranno effettuarsi nelle diverse 
città italiane più importanti. 

3) Investimenti di diversa na­
tura e fisionomia sempre però pre­
visti dall'art. 22, potranno essere 
e aminati ed autorizzati di volta 
in volta dal Consiglio di Ammini­
strazione. 

Le proposte degli investimenti 
in titoli od altro come all'art. 22 
saranno sottoposte all'esame del 
Consiglio di Amministrazione cor­
redate da pareri di autorevoli 
esperti in campo finanziario. 

4) Le proposte di investimen­
ti - pervenute alla Direzione del­
la Cassa - verranno istruite co­
me precisato ai numeri 8 e se­
guenti. 

5) Gli investimenti, nella lo­
ro diversa fisionomia e natura 
nonché nella loro misura, saran­
no deliberati - di volta in volta, 
- dal Consiglio di Amministra­
zione (vedi art. 13 lettera d), per 
essere poi concretati e realizzati 
dalla Giunta Esecutiva (vedi art. 
15 lettera c), come viene precisa­
to al numero 6. 

6) La Giunta Esecutiva - av­
venuta l'approvazione di massima 
da parte del Consiglio di Ammi­
nistrazione per un dato investi­
mento - in conformità del dispo­
sto alla lettera e dell'art. 15, svol­
gerà e perfezionerà le corrispon­
denti trattative, in modo che il 
Consiglio di Amministrazione pos­
sa esprimere il proprio definitivo 
parere. 

Queste direttive prevedono an­
cora la procedura da osservarsi 
nell'istruttoria delle proposte di 
investimento e cioè: 

7) Le proposte di investimen­
to immobiliare dovranno essere 
presentate alla Direzione della 
Cassa. n Presidente giudicherà se 
possono essere prese o no in consi­
derazione sia in relazione alle di­
rettive di massima espresse dal 
Consiglio di Amministrazione sia 
alle disponibilità dei fondi da in­
vestire. 

8 Nel caso positivo, la Dire­
zione della Cassa darà inizio alla 
istruttoria della pratica, richie­
dendo al venditore i seguenti do­
cumenti: 

- lettera del venditore con la 
quale egli dichiara di essere 
disposto a vendere il suo im­
mobile alla Cassa (prezzo -
modalità di pagamento - ga­
ranzia - validità dell'offerta, 
ecc.); 
dichiarazione del venditore 
che si impegna a tenere a suo 
carico, e quindi a sollevarne 
la Cassa, ogni onere dovuto ai 
mediatori per opere di inter­
mediazione anche per la parte 
di spettanza alla Cassa, e che 
di ciò ha tenuto conto nello 
stabilire il prezzo richiesto per 
la vendita; 

- estratto della mappa catastale 
e dell'immobile; 

- planimetrie di tutti i piani, se­
zioni, prospetti, facciate o fo­
tografie delle stesse; notizie 
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sintetiche di consistenza {nu­
mero vani, volume fuori ter­
ra, superfici di piano abita­
bile); 

- descrizione dettagliata della 
proprietà, degli impianti di 
cui lo stabile è dotato e delle 
finiture interne ed esterne; 
elencazione delle servitù atti­
ve e passive di cui fosse gra­
vato lo stabile; 

- dati di reddito, se l'immobile 
è già locato, o prospetto con­
tenente le valutazioni sulle 
previsioni di reddito, dettaglia­
te per i singoli godimenti; 

- idem per le spese; 

- copie delle eventuali conven-
zioni col Comune o con terzi 
relative ad attuazione di piani 
regolatori, rapporti di confi­
nanza ecc.; 

- se il fabbricato si avvale di 
benefici fiscali che comporta­
no l'esenzione delle imposte 
sui fabbricati, farsi dare la t·e­
lativa documentazione; 

elencazione di eventuali mutui 
ipotecari, loro ammontare e 
condizioni; 

dichiarazione del venditore che 
il fabbricato è stato costruito 
col pieno rispetto delle leggi 
e dei regolamenti vigenti e re­
lativa garanzia. 

La Direzione della Cassa av­
vertirà inoltre il venditore che 
la Cassa nell'atto della compra­
vendita dovrà denunciare il 
prezzo pieno e non mancherà 
di raccogliere informazioni 
bancarie sul venditore e quel­
le riguardanti la moralità, la 
serietà, la situazione economi­
ca dello stesso. 

9) Istruita così la pratica, la 
Direzione della Cassa la trasmet­
terà alla apposita Commissione 
nominata dal Consiglio di Ammi­
nistrazione e compo ta di 5 Dele­
gati estranei al Consiglio stesso, e 
due esperti, perché formuli la pro­
pria relazione di stima. 

IO) Completata la pratica an­
che con la relazione di stima, il 
Presidente porterà la proposta al­
l'esame del Consiglio di Ammini­
strazione. 

l) A seguito del parere favo­
revole espresso dal Consiglio di 
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Ammini trazione, verrà o servata 
la procedura prevista dall'art. 6. 

Approvato poi l'investimento 
nelle modalità prestabilite, la pra­
tica avrà, a seconda dei casi, il 
proprio naturale perfezionamento. 

Infine le direttive prevedono 
pure i criteri informativi per la 
Commi sione di esperti e per il 
notaio rogante e cioè: 

I. · La speciale Commissione 
di esperti esaminerà le proposte 
di investimenti immobiliari che 
le verranno trasmesse dalla Dire­
zione della Cassa completa di tut­
te le notizie atte a facilitare il 
compito di un giudizio di stima. 

Il. - Per investimenti immobi­
liari di fabbricati saranno da pre­
ferirsi quelli siti in po izioni com­
mercialmente appetibili sia agli 
effetti del reddito sia in relazio­
ne ad un eventuale smobilizzo 
degli stessi. 

In particolare saranno preferì­
bili quegli immobili che a parità 
di condizioni : 

abbiano una felice insolazione 
e ventilazione; 

abbiano facili comunicazioni 
con mezzi pubblici, verso gli 
altri quartieri cittadini e le 
stazioni ferroviarie, ecc.; 
abbiano la comodità di fruire 
di aree libere destinate al po 
steggio e di autorimesse per iJ 
ricovero delle automobili; 

- si trovino in vicinanza ai pub­
blici mercati alimentari, ai su­
permarket, alle scuole pubb1i­
che, ed a zone verdi; 

si trovino bene ubicati rispet­
to a previste opere pubbliche 
e ad altre prevedibili realizza­
zioni di P. R. 

Saranno inoltre da preferir i 
immobili ad uso uffici ed abita­
zioni civili, con alloggi non trop­
po grandi {di difficile locazione), 
ma anche non troppo piccoli (in 
quanto soggetti più facilmente ad 
una rotazione dell'inquilinato con 
conseguenti maggiori oneri di ma­
nutenzione). 

Sarà accettabile la destinazione 
a negozi, dei locali al piano ter­
reno, quando per circostanze e 
caratteristiche ambientali risulti 
palese la convenienza. 

III. - In attesa che venga predi­
sposto un apposito modulo che 

contempli modalità costanti nella 
stesura delle perizie di stima, i 
metodi di stima da usarsi saranno 
quelli classici, cioè quelli normal­
mente usati: 

l ) Stima a sito e cemento (a 
consistenza 

2) Stima in base al reddito 
netto del fabbricato o al reddito 
ritraibile se sfitto. 

In tema di reddito dovrà e a­
minarsi se lo si può ritenere ade­
guato non solo alla consistenza e 
finitura dell'immobile, ma se ben 
rapportato ai canoni d'affitto cor­
risposti in prossimità dell'immo­
bile considerato. 

Per i fabbricati che godono 
esenzione delle imposte, sarà op­
portuno determinare oltre il valo­
re capitale, anche il valore attua­
le delle annualità di esenzione. 

3) Stima a vano -A volume . 
A superficie utile per confronto a 
prezzi realizzati in fabbricati l · 

mili e situati nella stessa zona. 

Il valore di stima finale sarà 
costituito dalla media tra i tre va­
lori ricavati dai metodi predetti. 

N ella relazione di stima verrà 
altresì messo in evidenza il rap­
porto di utilizzazione degli spazi, 
la composizione e consi tenza spe­
cifica del fabbricato (se costituito 
da grandi o piccoli alloggi, se da 
uffici e negozi) e ciò in relazione 
alla località in cui sorge l'immo­
bile. 

Infine se e quali eventuali vin­
coli di P. R., Monumentali e Pae­
sistici insistano sull'immobile in 
esame. Si dovrà altresì accertare 
se gli stabili godono di eventuali 
diritti per danni di guerra ed in 
questo caso l'influenza sulla stima. 

IV. - TI Notaio rogante nell'in­
teresse della Cassa non mancherà 
tra l'altro di richiedere: 

certificato storico trentennale 
della proprietà; 

documenti autentici relativi ai 
passaggi di proprietà avvenuti 
nell'ultimo trentennio; 

- certificati ipotecari delle iscri­
zioni e delle trascrizioni, rela­
tive allo stesso periodo; 
documenti comprovanti l'avve­
nuto pagamento delle imposte 
complementare o suppletive 
degli atti posti in essere nel 
periodo predetto; 

- documenti riguardanti le lo­
cazioni in corso ed altri con­
tratti riguardanti la gestione 
del fabbricato {vedere elen­
co); 
le denuncie e gli accertamenti 
eventuali delle singole unità 
ai fini del Nuovo Catasto Edi­
lizio Urbano; 

- documenti comprovanti l'av­
venuto pagamento; dell'Impo­
sta straordinaria sul patrimo­
nio, dei gravami derivanti dal­
l'applicazione della nuova leg­
ge sulle aree fabbricabili, dei 
contributi di miglioria, ecc. ; 
se la venditrice è una Socie­
tà, fare accertare la posizio­
ne della Società e se il legale 
rappresentante ha i poteri di 
vendere l'immobile e di assu­
mere le relative garanzie; 
in caso di acquisto da una 
Società di modesta importan­
za, estendere la garanzia ai 
soci mediante atto di fidejus­
sione. 

Devo ancora aggiungere che 
le direttive di massima che vi 

ho illustrato sono già state ap­
provate dal Consiglio di Ammi­
nistrazione della Cassa nella sua 
ultima riunione del 26 aprile 
scorso. Il fatto però che oggi la 
Presidenza della Cassa richiede 
ai Delegati le relative osservazio­
ni fa necessariamente supporre 
che queste norme potranno esse­
re suscettibili di eventuali mo­
difiche sulla base di quelle os­
servazioni che i Delegati stessi 
riterranno opportuno proporre. 

L'argomento è ovviamente di 
notevole importanza per l'attività 
futura della nostra Cassa e per­
tanto ritengo necessaria una ap­
profondita discussione in merito. 

Concludo questa mia illustra­
zione con la speranza di essere 
stato chiaro ed il più possibile 
completo nella esposizione, augu­
randomi che con queste riunioni, 
che vengono tenute con la enco­
miabile collaborazione del nostro 
Ordine, possiate tenervi al cor­
rente con tempestività sugli argo­
menti e sui fatti che maggior­
mente interessano il funziona­
mento della nostra Cassa. 

Gli 
• SI 

delle Ferrovie Ingegneri 
costituiscono Sindacato • ID 

Lo « sciopero bianco » dei fun­
zionari direttivi delle Ferrovie 
dello Stato i è iniziato oggi con 
una netta separazione di intenti 
e responsabilità da parte degli ar­
chitetti e degli ingegneri. Queste 
due categorie, infatti, hanno co­
stituito con atto notarile, come 
previsto, un sindacato autonomo 
al fine di tutelare i loro intere i 
morali, economici e sociali, difen­
dere le attribuzioni degli ingegne­
ri ed architetti delle ferrovie. 

Il nuovo sindacato, che trae 
dunque origine dalla constatata 
impossibilità di risolvere i pro­
blemi delle due categorie nell'am­
bito di organizzazioni compren­
denti indistintamente tutti i di­
rettivi, ha ubito annunciato di 
volersi distinguere decisamente 
dal sindacato dei funzionari fer­
roviari {Sindifer) che ha promos­
so lo « sciopero bianco ». 

Così oggi mentre in ogni setto­
re dell'amministrazione ferrovia-

ria i funzionari IniZiavano l'agi­
tazione « a tempo indetermina­
to » basata sulla «meticolosa col­
laborazione», cwe sull'applica­
zione rigida e integrale delle leg­
gi e dei regolamenti ormai deci­
samente superati dalle attuali esi­
genze, gli architetti e gli ingegne­
ri hanno proseguito il loro lavoro 
con la stessa intensità e gli stessi 
si telnÌ seguiti fino ad ora. 

(Da «La Stampa» 14 giugno}. 

Dalla Gazzetta Ufficiale 
Il n. 143/ 65 della G. U. riporta 

la legge 26-5-1965 n. 595 riguar­
dante le caratteristiche tecniche e 
requi iti dei leganti idraulici. 

*** 
Il n. 138 del 5-6-1965 riporta la 

legge 30 Maggio 1965 n. 574 ri-

guardante: Modifiche ed integra­
zioni alla legge 3 Agosto 1949 n. 
580, in materia di edilizia ospe­
daliera. 

*** 
Il n. 137 del 4-6-1965 riporta il 

Decreto del Presidente della Re­
pubblica in data 15-4-1965 n. 572 
a modifica delle precedenti dispo­
sizioni per l'iscrizione al triennio 
di applicazione in Ingegneria. 

Il secondo comma dell'art. IO 
del decreto del Presidente della 
Repubblica del 31 gennaio 1960, 
n. 53, è sostituito del seguente: 

« Al termine del secondo anno 
di corso, lo studente, per essere 
iscritto al terzo anno, oltre che 
essere in possesso delle attestazio­
ni di frequenza di tutte le disci­
pline previste per il primo e se­
condo anno, dDvrà aver superato 
i relativi esami, fatta eccezione 
degli insegnamenti aggiunti ai 
sensi del comma terzo dell'art. 2. 
Lo studente tuttavia che sia in de­
bito, oltreché degli esami per i 
detti in egnamenti aggiunti, anche 
di un solo esame, a sua scelta, 
del secondo anno di corso, potrà 
ugualmente essere iscritto al ter­
zo anno, con l'obbligo di supera­
re tale esame prima di sostenere 
qualsiasi esame del triennio di 
applicazione ». 

Il presente decreto, munito del 
sigillo dello Stato sarà inserto nel­
la Raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti della Repubblica Ita­
liana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo os­
servare. 

INIZIATIVE DELL'ORDINE 
All'Associazione Nazionale per 

il Controllo della Combustione Se­
zione di Torino, è stata richiamata 
l'opportunità di considerare, nel 
quadro della legge 23-10-1925 n. 
2537, l'esclusività della competen­
za dell'ingegnere per il progetto 
delle macchine, delle costruzioni 
e degli impianti industriali. 

Ciò in analogia con quanto è 
richiesto per i progetti d· costru­
zioni civili da parte dei compe­
tenti Enti di controllo, ed in ap­
poggio ad analoga iniziativa presa 
in altre città per interessamento 
dell'ANIDA. 

15 



Dalla GES.CA.L., restitu­
zione documentazione dei 

concorrenti 
« Si rende noto che questa Ge­

stione, ha iniziato le operazioni di 
riconsegna dei plichi contenenti 
le documentazioni dei prof~ssioni­
sti che a suo tempo parteciparo­
no al 1° Concorso Nazionale per 
la formazione dell'Albo dei Pro­
gettisti GES.CA.L., e che non ab­
biano prodotto ricorso ai sensi 
dell'art. 5 del Bando. 

« Aderendo poi alle sollecitazio­
ni in tal senso rivolte da codesto 
Consiglio N azionale la restituzio­
ne potrà avvenire anche mediante 
consegna dei documenti a persona 
fornita di delega da parte dell'in­
teressato e, redatta in carta sem­
plice senza alcuna formalità par­
ticolare. 

« Si comunica infine che questa 
Gestione, accogliendo il suggeri­
mento formulato dal Consigliere 
Ing. Mario Ingrami, ha disposto 
che la riconsegna delle documen­
tazioni possa avvenire anche a 
mezzo corriere con spese a carico 
del concorrente, purché lo stesso 
faccia pervenire apposita nota di 
autorizzazione in tal senso, accom­
pagnata dalla ricevuta della do­
manda di partecipazione al con­
corso a suo tempo rimessa gli ». 

CONGRESSI E CONVEGNI 

Dal 13 al 16 giugno si è svolta 
a Monaco di Baviera la sa Con­
ferenza europea di organizzazione 
scientifica, promossa dal CECIOS, 
cioè dall'organizzazione europea 
del CIOS (Comitato Internaziona­
le per l'Organizzazione Scienti­
fica). 

Il Presidente della Repubblica 
Federale Tedesca, dott. Heinrich 
Liibke ha assunto l'alto patroci­
nio della Conferenza, alla quale 
danno il loro appoggio l'OCED, 
il BIAC e l'ELC, presenti espo­
nenti dirigenziali di 19 Paesi eu­
ropei e di Oltremare. 

Il tema generale della Confe­
renza è « la gestione d'impresa 
dinamica in un mondo in via di 
evoluzione ». 

I sottotemi sono i seguenti: « La 
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natura dell'evoluzione ed il suo 
significato per l'Europa » ; « La 
nostra libertà individuale nel 
mondo di domani » ; « Il nostro 
sistema di educazione e la forma­
zione di quadri qualificati»; 
« Iniziativa dell'individuo e ge­
stione previsionale » ; informazio­
ne e comunicazione, base di de­
cisioni efficaci » ; « Cooperazione, 
strumento che permette alle im­
prese di realizzare mercati più 
ampi». 

* * * 
L'Associazione Piemonte Italia 

e la Comunità Economica Euro­
pea hanno indetto e organizzato 
a Torino il Convegno su «L'eco­
nomia piemontese nel Mercato 
Comune » con la collaborazione 
dell'Unione delle Camere di Com­
mercio del Piemonte e della V al­
le d'Aosta nei giorni 21-22 giu­
gno 1965. 

Tra le autorità partecipanti 
l'On. Giuseppe Pella e S. E. W al­
ter Hallstein. 

* * * 
La Camera di Commercio In­

dustria e Agricoltura di Massa e 
Carrara, sotto il patrocinio della 
Università degli Studi di Pisa, 
organizza una « mostra nazionale 
del marmo » ed un « convegno 
nazionale sulle tecniche d'impiego 
del marmo nell'edilizia industria­
lizzata ». L 'iniziativa vuole volge­
re l'attenzione degli operatori in­
teressati (progettisti, industriali 
edili, committenti pubblici e pri­
vati) sull'impiego del marmo se­
condo le nuove tecniche edilizie. 

Programma delle attività: 

l. Criteri generali. 
2. Ricerche. 

3. Convegno. 

4. Mostra. 

STAMPE 

BANDI DI CONCORSO 
che si possono consultare 
presso la Segreteria dell'Ordine 

CITTA DI TORINO: Concorso pub­
blico a 18 posti di Ingegnere e Archi­
tetto di 2• Classe, Gruppo A, grado V, 
dell'Ufficio Tecnico dei Lavori Pubblici. 
Scadenza: 20 agosto 1965. 

ISTITUTO AUTONOMO CASE PO­
POLARI DELLA PROVINCIA DI TO­
RINO: Bando di appalto-concorso per 
la realizzazione di 540 alloggi costituenti 
i lotti 1° . 2° . 3° del secondo nucleo del 
quartiere residenziale in Torino Mira­
fiori sud · per conto della Gestione Case 
Lavoratori. Scadenza: ore 16 del 30 ago­
sto 1965. 

AZIENDA DI SOGGIORNO DI RIC­
CIONE: Bando di Concorso di idee per 
un piano di ristrutturazione della spiag­
gia di Riccione. Scadenza: ore 12 del 
25 agosto 1965. 1° premio L. 1.500.000; 
2° premio L. 1.000.000; 3o premio lire 
500.000. 

y o CONGRESSO INTERNAZIONA· 
LE PER L'ORGANIZZAZIONE DEI 
CANTIERI i terrà in Torino dal 24 al 
25 settembre 1965. Sarà discusso il Te­
ma « La competizione dell'industria edi­
lizia nel Mercato Comune Europeo ... 

ERRA T A-CORRIGE 

Il Bando di Concorso per il Palazzo 
dello Sport, pubblicato sul Bollettino n. 
4 del maggio 1965 non è per la Città di 
Torino ma per la Città di Firenze. La 
scadenza del medesimo Bando è stata 
prorogata al 30 ottobre 1965 ore 13, e 
sono state apportate le seguenti varianti: 

a) « Le diverse piante dei vari am­
bienti dovranno essere redatte in scala 
.l: 100 anziché in scala l :500 »; 

b) art. 7, rigo lO: « ... compresa la 
esposizione al pubblico (e quella) ... » in 
luogo delle parole fra parentesi si in­
tenda: « e la facoltà di chiedere al pro· 
getti sta >> . 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Via Giolitti, l Telefono 546.975 

Direttore ruponmbìk: Luigi Piglia 

Stamperia Artistica Nazionale • Torino 

Bollettino d'Informazioni N. 6 
Ottobre 1965 . 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
della PROVINCIA DI TORINO 

Conclusioni del XIV Congresso di Catania Alla commissiOne potranno af­
fluire studi e proposte avanzate da 
Commissioni provinciali di inge­
gneri esperti nell'industria, nomi­
nate dagli Ordini professionali 
delle rispettive province. 

Si è svolto a Catania dal 5 al 9 
ottobre il XIV Congresso N azionale 
degli Ordini degli Ingegneri. Sono 
stati trattati dal Congresso i se­
guenti temi: 

l) La tutela dell'ingegnere nella 
industria (relatore Prof. Erco­
le Bottani); 

2) Orientamenti sulla progettazio­
ne coordinata od integrale e 
suoi riflessi sulla professione 
(relatore Ing. Leo Calini). 

Furono presentate complessiva­
mente venti memorie, di cui ben 
undici da iscritti all'Ordine di To­
nno. 

A conclusione dei lavori sono 
stati votati all'unanimità due or­
dini del giorno, che qui si ripor­
tano: 

(sul primo tema) 
Gli Ingegneri Italiani riuniti a 

Congresso a Catania nei giorni dal 
6 al 9 ottobre 1965 

esaminate e discusse le molte­
plici iniziative proposte a tu­
tela della professione dell'in­
gegnere nell'industria; 
considerato che gli interessi 
della collettività nazionale, af­
ferenti l'incolumità pubblica, 
l'economia pubblica e privata 
nonché il progresso scientifico 
ed industriale, sono precipua­
mente subordinati al riconosci­
mento ufficiale e alla regola­
mentazione della professione 
dell'ingegnere, sia essa svolta 
secondo un rapporto di lavoro 
autonomo che dipendente; 

IMPEGI A O 

gli Ordini degli Ingegneri in sede 
provinciale e il Consiglio azio­
nale in campo nazionale: 

l) a denunciare alla Magistra­
tura coloro che, nell'ambito 
dell'industria, abusino del tito­
lo di ingegnere o che compia­
no abusivamente opere di spet-

tanza della professione di in­
gegnere; 
2) a provocare l'emanazione di 
norme integrative della legge 
professionale, che precisino ca­
si particolari di attività indu­
striale da riservare esclusiva­
mente agli ingegneri ; 
3) ad interessarsi attivamente 
affinché l'art. 2095 del Codice 
Civile, di cui si chiede la mo­
difica anche da altre parti, as­
suma una forma tale da costi­
tuire un riconoscimento dei ti­
toli accademici; 
4) ad appoggiare presso i Mi­
nisteri competenti, come già in 
passato, e le altre organizzazio­
ni interessate tutte le iniziati­
ve prese da Associazioni e Sin­
dacati e tendenti ad una valo­
rizzazione dell'ingegnere nel­
l'industria. 

Ai fini della realizzazione dei 
suddetti punti, invitano il Consi­
glio N azionale Ingegneri a costi­
tuire entro il corrente anno una 
Commissione N azionale formata 
da ingegneri esperti nel settore 
dell'industria che fornisca allo 
stesso Consiglio N azionale tutto il 
necessario materiale di informa­
zioni nonché la più ampia compe­
tente collaborazione. 

La designazione dei componen­
ti detta Commissione sarà fatta, 
tra gli iscritti agli Albi, dal Con­
siglio N azionale Ingegneri su se­
gnalazione delle Associazioni ed i 
Sindacati a carattere nazionale 
che tutelino la professione degli 
ingegneri che operano nell'indu­
stria. 

(sul secondo tema) 

L'Assemblea del XIV Congresso 
N azionale degli Ordini degli In­
gegneri riunitasi nei giorni 5, 6, 
7, 8 e 9 ottobre 1965, 

presa in esame la relazione sul 
tema: 
« La progettazione integrale e 
coordinata e i suoi riflessi sul­
la professione >> ; 

rilevata la necessità di adegua­
re l'istituto della progettazio­
ne alle attuali esigenze del pae­
se in rapporto anche alla sem­
pre maggiore dimensione e 
complessità delle istanze e dei 
problemi; 
esaminati inoltre i riflessi che 
ne derivano alla attività pro­
fessionale; 

FA VOTI 

che la progettazione integrale e 
coordinata, quale strumento atto 
a conseguire i migliori risultati 
sul piano tecnico ed economico, 
trovi ampia adozione da parte 
delle Amministrazioni Pubbliche 
e Private, si che essa diventi gra­
dualmente normale procedura e 
costume. 

IMPEGNA 

il Consiglio N azionale degli Inge­
gneri a rendersi interprete di tale 
voto nel modo più ampio ed effi­
cace. 

La nostra partecipazione a Catania 
Il Presidente dell 'Ordine, prof. Dardanelli ed il Consigliere Anziano 

ing. Cenere. · · 
Gli ingg. Bizzarri e Tavani designati dall'assemblea ed aventi diritto 

di voto per mandato del Consiglio. 
Gli ingg. Goffi e Salvestrini, delegati designati dal Consiglio. 

Le undici relazioni sono raccolte nel fascicolo allegato al presente 
bollettino 
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ASSEMBL EA STRAORDINARIA 
dei datori di lavoro. Piglia pro­
pone che per evitare le difficoltà 
temute da Tavani, l'elaborato del­
la commissione riceva l'approva­
zione ufficiale di una seconda as­
semblea, realizzando così una so­
luzione del tipo di quella au pi­
cata da Tomaselli. Cenere mette 
ai voti la proposta precisando tut­
tavia che qualora la convocazione 
della seconda assemblea non pos­
sa avvenire in tempo con le sca­
denze . per la presentazione delle 
relazioni, l'elaborato sarà esami­
nato dal Consiglio. 

Si è tenuta il 6 settembre con 
il seguente ordine del giorno : 

l. Designazione di due Delegati 
dell'Ordine al Congresso di Cata­
nia {5-9 ottobre 1965). 

2. Esame dei temi del Congr;sso 
ed eventualmente delle relazioni 
generali del Prof. Bottani e del­
l'Ing. Calini, se pervenute in 
tempo. 

3. Relazione del Delegato alla 
Ca sa di Previdenza Ing. To­
rna elli sulla convenzione con 
l'E.N.P.D.E.D.P. per l'assistenza 
malattia. 

4. Eventuali e varie. 
con una proposta di invertire 

l'ordine cronologico dei primi due 
punti. 

che sindacale. Bernocco afferma 
categoricamente che gli Ordini 
non devono occuparsi di proble­
mi sindacali. Prunotto concorda. 
Tavani non condivide le preoccu­
pazioni di Tomaselli circa la man­
canza di una relazione ufficiale 
dell'Ordine e replica a Bernocco 
che secondo lui la tutela dell'In­
gegnere nell'industria non può es­
sere disgiunta da riflessi sindaca­
li. Torretta preci a meglio il con­
cetto, asserendo che si tratta di 
stabilire quali sono le competenze 
esclusive dell'ingegnere in senso 
giuridico, e non sindacale, rag­
giungendo una po izione simile a 
quella che regola l'attività del'In­
gegnere nel campo dell'edilizia. 

Si registra l'approvazione a 
grande maggioranza di questa pro­
posta con la nomina sempre a 
maggioranza di Bizzarri, Gallo, 
Salvestrini e Sandrucci quali inca­
ricati di comporre la predetta 
commissione. 

A chiusura del dibattito sul 
primo punto di discussione emerge 
la necessità di chiarire se la com­
missione predetta debba o meno 
occuparsi anche del secondo tema, 
e si registrano alcune divergenze e 
divagazioni. L'intervento della 
Presidenza riconduce tuttavia la 
discussione nel suo ambito norma­
le ed a maggioranza si riconosce 
l'opportunità che la Commissione 

Pertanto si passa all'esame dei 
temi ed in particolare di una boz­
za di relazione compilata dal rela­
tore generale Prof. Bottani sul 
primo tema. Salve trini insiste sul­
l'importanza che questo tema può 
investire anche per gli Ingegneri 
Liberi Professionisti e si augura 
che questo punto venga adeguata­
mente trattato. Torretta ritiene 
che la questione sia implicita nel-

Maiocco si associa e propone di 
mettere l'accento sul fattore del­
l'incolumità pubblica, compromes­
sa dalla mancanza di questa rego­
lamentazione. Dopo varie discus­
sioni sull'interpretazione da dare 
al concetto di tutela in senso sin­
dacale, si riconosce da più parti 
che entrambi i temi sono di con­
tenuto da permettere un ampio 
accordo con una stretta collabora­
zione fra tutti gli Ingegneri, indi­
pendentemente dal genere di atti­
vità svolta, nonchè di con eguenza 
la preparazione di una relazione 

la tutela stessa della professione, 
poichè una volta acquisita anche 
nell'industria una pur minima re­
golamentazione dell'attività del­
l'Ingegnere tutti ne potranno bene­
ficiare. Cenere concorda e lamenta 
unicamente l'abbandono del tema 
dello corso anno, fatto che non 
permette di viluppare e valoriz­
zare la trattazione impostata dal 
Prof. Cavallari. Tomaselli, in sen­
so generale, lamenta che ancora 
una volta le eventuali memorie sa­
ranno presentate a titolo persona­
le dai singoli colleghi e mancherà 
l'auspicata relazione che dovrebbe 
invece rappre entare il pensiero 
dell'Ordine di Torino, e chiede 
che per il futuro ci si orienti verso 
questa impostazione. 

Salvestrini passa a trattare del 
2., tema ed evidenzia la necessità 
che gli studi sull'esercizio associa­
to della libera professione venga­
no promossi nell'ambito della 
scuola, e che tanto la tariffa che 
la nuova legge sull'esercizio pro­
fessionale ne tengano conto. Biz­
zarri ritiene che il 2o tema debba 
venir considerato dal punto di vi­
sta culturale ed etico, piuttosto 

2 

comune che esprima un parere 
generale. Cenere invita l'a em­
blea a votare sulla proposta Ber­
nocco per una Commi sione mista 
di quattro membri cui affidare 
l'incarico di stendere una relazio­
ne congiunta. La proposta viene 
approvata. Bizzarri accenna alla 
possibilità di collegare i due temi. 
Piglia propone che la scelta dei 
membri della commissione venga 
orientata in modo che della stessa 
facciano parte i delegati da desi­
gnare. Tavani vede alcune difficol­
tà pratiche nel fatto che la pre­
sentazione, peraltro ritenuta da 
lui aleatoria, di una relazione uf­
ficiale dell'Ordine possa impedire 
ai singoli di esprimere il loro pun­
to di vista personale. Rivetti è fa­
vorevole alla commis ione, in 
quanto ne vede i sensibili vantag­
gi. Pogliano asserisce che il pur ri­
stretto gruppo di Ingegneri che 
esercitano la professione quali 
imprenditori potrebbe utilmente 
contribuire esprimendo il parere 

i e prima in forma collegiale an­
che sul 2o tema. 

Chiusa la discussione sui temi 
si passa alla nomina di due dele­
gati dell'Ordine al Congresso di 
Catania: a maggioranza vengono 
designati Bizzarri e Tavani. 

Comunicazioni 
dell a Segreteria 

Si ricorda agli iscritti 
quanto più volte comunicato 
a mezzo circolari e Bolletti­
no circa la segnalazione di 
cambio di indirizzo. 

Dette varianti devono ne­
cessariamente e ere segna­
late a mezzo lettera racco­
mandata ed in forma espli­
cita poiché la Segreteria non 
può tenere conto di comuni­
cazioni apposte ul retro dei 
moduli di Conto Corrente, 
né di altre forme di segna-

lazione. 

CITTÀ DI IVREA 

Norme per la presentazione progetti 

A chiarimento di quanto conte­
nuto nell'art. 6 titolo no del Re­
golamento di Polizia Edilizia tut­
tora vigente nel territorio del Co­
mune di Ivrea, si precisa l'elenco 
dei grafici da allegare alla doman­
da di licenza edilizia e le norme 
per la redazione dei medesimi : 

a) Planimetria generale orienta­
ta con la direzione N or d verso 
J'alto del foglio del di egno della 
l~calità comprendente una zona 
di almeno m. 100 circo tante la 
proprietà dell'edificante, in scala 
1;'1000 e con indicati: 

l ) gli spazi pubblici circo­
stanti con le relative dimensioni e 
d~s~inazioni {strade, piazze, giar­
dim, ecc.); 

2) gli allineamenti, destinazio­
ne e densità edilizia prevista dal 
Piano Regolatore Generale 0 dai 
piani particolareggiati, ove esi­
stano; 

3) i muri di frontespizio, ove 
vengano a formarsi o ad essere 
messi in vista per effetto della pro­
gettata fabbric~zione. 

b) Planimetria particolare in 
scala l / 500 orientata nello stesso 
senso della planimetria generale. 
Devon~ e.ssere particolareggiata­
mente mdiCate le distanze del fab­
bricato dai confini coi vicini e da­
gli altri fabbricati viciniori. Sulla 
stess~ planimetria o su altra, sem­
pre m scala l / 500, vi deve essere 
l'indicazione del previsto smalti­
mento delle acque luride. 

. c) Pi.ar:te. qu_ot~te, in scala l / 100, 
d1 tutti 1 p1an1 diversi tra loro con 
l'indicazione delle dimensioni del­
le aree. ~coperte e coperte, della 
l~ro. utih.zzazione, dei piani supe­
riOri e d1 tutte le coperture e so­
vrastrutture {nel caso di edifici 
indu triali le tavole possono esse­
re pre entate a scala di l / 200). 

d ) Sezioni, in scala l j lOO, fatte 
seco?-do piani che manifestino più 
particolarmente il sistema di co­
struzione con l'indicazione delle 
altezze dei singoli piani, da pavi­
mento a pavimento e delle altezze 
nette dei locali, nonché della al­
tezza totale dell'edificio misurata 
in conformità del vige~te regola-

mento, e cioè a partire dal piano 
di campagna e istente prima di 
iniziare i lavori. 

e) Disegni di tutte le fronti del 
fabbricato, in cala 1/ 100, com­
prese le eventuali sovrastrutture 
con le indicazioni che servono a 
dare la precisa conoscenza dei 
vuoti ~ dei pi~ni, del valore degli 
aggetti e degh sporti, con la indi­
cazione delle altezze di tutte le 
pareti perimetrali degli edifici, dei 
materiali impiegati e dei colori dei 
~ateriali tessi. Il prospetto prin­
Cipale verso strada dovrà essere 
ampliato sino alla prima campata 
del fabbricato o dei fabbricati 
contigui, quando la costruzione si 
affianca ad altri fabbricati esi-
tenti. 

f) Particolari costruttivi, delle 
finestre, in scala l / 20, per lo svi­
l~pl?o ?i almeno una campata del­
l edificio, con le sezioni relative 
e l'indicazione dei particolari de­
co~ativi, ~ei materiali impiegati e 
dei colon delle varie parti della 
costruzione. 

. g) Scherna delle fognature sulla 
PI.anta del piano terreno, in scala 
1; 200. 

Le parti di edificio indicate in 
planimetrie, piante e sezioni da 
demolire devono essere colorate 
col colore giallo, quelle da costrui­
t·e col colore rosso, secondo le nor­
me U.N.I. 

Le piante dei singoli piani de­
vono essere tutte orientate secon­
do il medesimo verso. 

Su tutte le piante devono essere 
riportati gli assi relativi alle se­
zioni disegnate. 

Sulle singole piante devono es­
sere indicate le rispettive quote 
di livello. 

Agli elaborati grafici deve esse­
re unito ·un conteggio (con indica­
te per este o tutte le op~razioni) 
della cubatura, dell'area coperta, 
dell'area disponibile, delle distan­
ze, delle altezze ecc., onde poter 
controllare che quanto richiesto 
sia conforme alle norme di attua­
zione del P.R.G. 

Tutti gli elaborati, riuniti in un 
~nico foglio o in più fogli separa­
ti, devono e sere disegnati a china 
o riprodotti con sistema chimico­
meccanico (copie eliografiche) o 
con altro sistema indelebile, in ve­
ste decorosa, e piegati secondo il 
formato U.N.I. di cm. 21 x 29,7. 

Tutti gli elaborati, in duplice 
copia, devono recare per esteso e 
l~ggibili le firme del proprieta­
no, del progettista e, del direttore 
dei lavori. Si consiglia di aggiun­
g.ere alla firma del progettista un 
tn~lbr.o. recante nome e cognome 
e mdu1zzo del medesimo. 

Si richiama l'attenzione dei 
Sigg. Geometri ad applicare su 
una copia del progetto le relative 
marche, per la Cassa N azionale 
di Previdenza ed Assistenza nella 
misura prevista dalla legge {lire 
500/ mc. 100 o frazione) ed ad an­
nullarle, oppure a versare in con­
to corrente il relativo importo. 

La richiesta di licenza edilizia 
indirizzata al Sindaco deve essere 
redatta su apposito modulo predi­
sposto dalla Amministrazione Co­
munale,. che deve essere completa­
to in ogni sua parte e corredato di 
marca da bollo da lire 400. 

Deve inoltre essere allegato un 
foglio in carta bollata da lire 400 
da consegnarsi in bianco. ' 

La richiesta di licenza edilizia 
corredata di tutti gli elaborati ed 
atti sopra specificati, deve essere 
presentata all'Ufficio Tecnico Co­
munale, sezione 3a Edilizia Pri­
vata nella persona dell'Arch. An­
gelo De Scalzi il quale ne rila cerà 
ricevuta. 

Rappresentanti 
e delegati dell'Ordine 

( u designazione del Consiglio) 

Al Congre so INU: Tomaselli e 
Marini. 

Al Convegno del Metodo: Tor­
retta. 

Al Premio Losana: Carena e Ce­
nere. 

Al Congresso per l'organizzazione 
dei Cantieri: Goffi. 
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Alcuni giudizi disciplinari 
emessi dal Consiglio dell'Ordine 
Infrazione alle norme di etica professionale e collaborazione indebita 

con tecnici minori 

Caso I 

Il Dott. Ing. G. R., nell'anno 
1962, per incarico dell'Impresa A. 
B. di Ivrea, eseguiva il calcolo del 
c. a. relativamente ad un edificio 
a sei piani fuori terra edificando 
in Montaldo Dora. 

Il predetto Ing. G. R., non si 
accertava che il progetti ta del­
ropera fosse un Ingegnere, mentre 
in effetti progettista e direttore 
dei lavori era il Geo m. C. P., al 
quale era evidentemente vietata 
la realizzazione di un'opera di co­
sì vaste proporzioni. 

Il Consiglio dell'Ordine, in le­
gittima e dichiarata contumacia 
dell'incolpato, nella seduta del 5 
maggio 1965, rilevato che in sede 
di indagine preliminare l'incolpa­
to non aveva potuto smentire 
l'obiettività della ituazione e cioè 
che l'incarico del calcolo del c. a. 
era stato ricevuto dall'Impresa B. 
e che ' in tale occasione egli non 
si era premurato di sapere chi 
della costruzione era il progetti­
sta, del che egli aveva lo specifico 
dovere di rendersi edotto ad evi­
tare una collaborazione con per­
sona non abilitata alla realizza­
zione dell'opera, ha deliberato di 
infliggere all'Ing. G. R. la pena di­
sciplinare di un mese di sospen­
swne dall'esercizio della profes-
ione. 

Caso II 

Il Dott. Ing. E. P. nell'anno 
1962, nominato dalla Prefettura 
i pettore delle opere in c. a. di 
una sopraelevazione eseguita in 
Torino dall'Impresa C. R., non si 
attenne alle prescrizioni della 
lettera d'incarico, denunciando 
alla Autorità l'insufficienza tecnica 
del collaudo della costruzione, 
eseguito in precedenza da un col­
lega. 

Senza attendere una autorizza­
zione scritta, l'ing. E. P. effettuò 
- non richiesto - un secondo so­
praluogo per eseguire prove schle­
rometriche sui getti, da lui defi-
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nite « collaudo upplementare » ; 
tale accertamento non era neces­
sario, in presenza di una precisa 
dichiarazione di collaudabilità, e 
comunque esulava dai suoi compi­
ti quale ispettore. 

Per la seconda visita e per le 
p10ve chlerometriche, l'Ing. E. 
P. richiese all'Impresa C. R. ulte­
riori compensi, oltre a quello sta­
bilito per la prima vi ita. 

Tre corsi a Milano 
Tre corsi di Organizzazione ed 

economia industriali iniziano la 
143 edizione sabato, 30 ottobre, 
ore 15 presso l'ENAIP in via Ber­
nardino, 5 - Milano. 

Il programma comprende: Cor­
so generale impostativo (per tut­
ti i quadri aziendali: nece sario 
alla buona assimilazione dei corsi 
di specializzazione). Coordinatore: 
dott. ing. Francesco De Carlo: 
« Cos'è e come funziona un'im­
presa industriale » ; « Il fattore 
umano : elezione, addestramento, 
formazione » ; « Sicurezza ed igie­
ne nel lavoro » ; « Costi indiretti e 
sprechi » ; « Statistiche azienda­
li >> ; « Legislazione del lavoro » . 
Un Corso di organizzazione della 
produzione (per la fabbrica e i 
servizi tecnici). Coordinatore: dot­
tor Virgilio Venturoli (consulente 
in organizzazione industriale): 
« Presupposti economici della pro­
duzione » ; « Programmazione e 
..flusso delle lavorazioni » ; << Manu­
tenzione e utilizzazione economi­
ca delle macchine»; «Tempi, me­
todi e 1·etribuzioni del lavoro » ; 
« Controllo della qualità ». Un 
Corso di gestione aziendale (per i 
servizi amministrativi). Coordina­
tore dottor Giancarlo Taccani 
(dirigente Pirelli S.p.A.): « Pre­
suppo ti economici della gestio­
ne >> ; « Contabilità generale e nor­
me fiscali » ; « Contabilità indu­
striale e costi»; «Il " Piano di 
esercizio " (Budgetary Contro!»); 

Il Consiglio dell'Ordine nella 
eduta del 9 dicembre 1964, senti­

to l'incolpato, ritenuto che il 
comportamento dell'Ing. E. P. co-
tituisce una evidente infrazione 

alle norme di etica professionale 
nel suo comportamento verso un 
collega, avendo egli voluto a lui 
sostituirsi effettuando un collaudo 
supplementare e giudicando arbi­
trariamente « insufficiente » quel­
lo che. già era tato eseguito con 
esito favorevole, 

ha deliberato di infliggere al­
ring. E. P. la pena disciplinare di 
un mese di sospensione dall'eser­
cizio della profes ione. 

di organizzazione 
« Meccanografia aziendale»; 
« Problemi di vendita » ; « Eco­
nomia politica e problemi del 
MEC». 

La durata di ogni corso è di 4 
mesi circa, con il seguente orario: 
sabato dalle 15 alle 17 e giovedì 
dalle 20,30 alle 22,30. 

(Da << Realtà )) ) 

Riceviamo 
dalla CGIL l FILCAMS 

Agli Ordini profe ionali : 

In un'assemblea di categoria, i 
dipendenti da Studi Professionali, 
hanno lamentato, oltre che un 
quanto mai vario e difforme trat­
tamento normativo e retributivo, 
la regolarizzazione ai fini previ­
denziali e mutualistici su cifre 
nettamente al di otto delle retri­
buzioni. 

Questo, ovviamente, comporta 
un danno ensibile ai fini del trat­
tamento malattia (fatto salvo per 
quelli che percepiscono l'intera 
retribuzione) e della pensione. 

Pertanto ci permettiamo invi­
tar Vi a raccomandare, appena Vi 
sarà pos ibile, ai V j associati, la 
osservanza delle leggi in propo­
sito. 

Que to è riferito naturalmente 
ai casi in cui si verifica l'infra­
Zione. 

Convocazione Congresso 
Nazionale S. N.I. D. 

Su mandato del C. D. del 
S.N.I.D. è organizzato dalla Se­
zione di Firenze il Congresso na­
zionale, che si svolgerà nell'Aula 
Magna dell'I.T.I. «Leonardo da 
Vinci» via di Terzolle 89 a Fi­
renze, dall'l al 4 novembre. 

Tema del congresso sarà: 

«L'azione del S.N.I.,D. per l'or­
ganizzazione di una moderna 
scuola dell'ordine tecnico in Ita­
lia ». 

Le tornate del congresso riguar­
deranno i seguenti argomenti: 

a) La organizzazione della 
scuola dell'ordine tecnico in Italia. 

b) L'Ingegnere docente nella 
scuola italiana. 

c) La posizione giuridica ed 
economica dell'Ingegnere docente 
e l'azione indacale conseguente. 

Offerte di lavoro 
• Germania. La Commissione tedesca in 
Italia ha inoltrato al Ministero del la· 
voro e della previdenza sociale offerta 
di lavoro per 2 ingegneri edili. I candi­
dati devono conoscere la lingua tedesca 
e possedere, possihilmete, esperienza plu· 
riennale della materia di lavoro. I me· 
desimi devono essere in grado di diri· 
gere lavoratori italiani occupati sul 
posto. 

Requisiti e condizioni essenziali: Età: 
non oltre i 45 anni; Zona d'impiego: 
Bochum; Durata del contratto: l anno, 
prorogabile; Stipendio lordo: da DM 
750 a DM 1.400 mensili (L. 117.000 · 
L. 218.000 circa), a seconda dell'espe· 
rienza la,•orativa; Vitto e alloggio: a 
carico degli interessati; Ore lavorative: 
42 settimanali; Spe e del viaggio di ri· 
torno: a carico del datore di lavoro si· 
no alla frontiera italiana, purché il con· 
tratto sia stato interamente eseguito. Gli 
uffici del lavoro sono stati invitati a tra· 
smettere al competente Centro di emi­
grazione «l'attestato della preselezione 
professionale » dei candidati per l'ulte­
riore inoltro alla Commissione tedesca. 

• Il Comitato Nazionale per la produt­
tività · Milano, corso Europa 14 e Roma, 
viale Regina Margherita 83/D · egnala 
che sono disponibili numerosis imi po­
sti per professionisti e dirigenti con lau­
rea in Ingegneria e conoscenze specifi­
che in determinati rami. Si tratta di si· 
tuazioni di rilevante interesse con sti· 
pendi annui dell'ordine dei milioni, nu· 
merose facilitazioni e possibilità. La co­
noscenza delle lingue è indispensabile. 
Gli interessati possono rivolgersi libe-

ramente, per informazioni, all'indirizzo 
opra segnato. Lo stes o Comitato tiene 

numerosi corsi di aggiornamento di in· 
teresse notevole. Anche per questi è suf­
ficiente rivolgersi, pure telefonicamen· 
te, agli indirizzi sopra indicati. 

• Sono richiesti Ingegneri meccanici ed 
elettrotecnici con esperienza in raffine· 
rie di petrolio, o industrie petrolcbimi· 
che. Si offre un buon trattamento, con 5 
giorni lavorativi la settimana ed altre fa· 
cilitazioni. 

Scrivere a: Cbief Personnel Officer, 
Mr. C. E. Hopper, Foster Wheeler Ltd., 
Fo ter Wheeler House, Chapel Street 
London, N.W.l. 

Complesso industriale 
Sud America 

Fabbricazione prodotti polivini­
lici cerca tecnico e pertissimo di­
posto recarsi in loco temporanea 

consulenza scopo miglioramento 
produzioni. 

Condizione essenziale trattisi 
persona libera impegni abbia di­
retto aut collaborato produzione 
importanti aziende apportando 
formule et metodi validi a petto 
tecnico economico. 

Buon trattamento retributivo. 
Riservatezza assoluta offerte parti­
colareggiate curriculum vitae indi­
rizzando in doppia busta a « Real­
tà )) - Amministrazione, Via Na­
zionale, 75 - Roma. 

Ambasciata 
del Regno di Libia 

Il Dipartimento Strade presso il 
Ministero delle Comunicazioni in 
Tripoli, Libia, a sume Ingegneri 
qualificati che rispondano ai se­
guenti requi i ti: 

l) Laurea in Ingegneria civile 
(Strade e ponti). 

2) Esperienza di ponti e lavori 
stra~ali, non inferiore a cinque ( 5) 
ann1. 

3) Impegno che accetti di la­
vorare in qualunque posto del Re­
gno di Libia. 

Tutte le domande, corredate da 
quanto sopra richie to, dovranno 
es ere inoltrate alla sede dell' Am­
basciata di Libia - Ufficio Stampa -
a Roma, via omentana, 365, en­
tro e non oltre il 20 ottobre p. v. 

(Da « Realtà )) ) 

Società Ingegneri e Architetti 
Per celebrare la ricorrenza del 

l " Centenario della Società fonda­
ta in Torino il 18 luglio 1866 si 
svolgeranno nel corso dell'anno 
diverse manifestazioni culturali 
promo se al fine di illustrare il 
contributo di pensiero e di opere 
degli Ingegneri e Architetti allo 
sviluppo ed al progresso delle gen­
ti della nostra terra. 

La prima delle manifestazioni 
indette per celebrare il Centena­
rio è stata il Convegno ul Meto­
do, organizzata in collaborazione 
con il Centro Studi Metodologici 
nel quadro delle onoranze a Gali­
leo Galilei, ed in concomitanza 
con il Salone Internazionale della 
Tecnica. 

Argomenti principali del Con­
vegno: 

l. Il Metodo applicato alle 
Scienze. Relatori Proff. Nicola Ab­
bagnano e Romolo Deaglio. 

2. Il Metodo applicato all'Inge­
gneria. Relatori Proff. Federico 
Filippi e Giuseppe Gabrielli. 

3. Il Metodo applicato all' Ar­
chitettura. Relatori Proff. Giusep­
pe Ciribini e Enrico Pellegrini. 

4. Il Metodo applicato all'Indu­
tria. Relatori Ingg. Enzo Pradel­

li e Giuseppe Prever. 

La econda delle Manifestazioni 
in programma ha come ·soggetto: 

Il Canavese. 

Il tema è trattato sotto due aspet­
ti: 

l) « Indagini urbani tiche sul 
Canave e )), conferenza del Prof. 
Arch. Ce are Bairati; 

2) « L'industria nel Canavese: 
evoluzione di un ambiente)>, con­
ferenza dell'Ing. Antonio Miglia -
so. 

Lega Navale Italiana 
Corso di navigazione Piana 

e Costiera 

È indetto, come per il passato, 
un corso per il conseguimento del 
brevetto di abilitazione alla con­
dotta di natanti da 3 a 50 tonn., 
sia a vela che a motore. 

Informazioni ed iscrizioni pres­
so la segreteria della Lega N a vale 
via C. Alberto 57, tel. 520.979, dal 
martedì al sabato: ore 15,30-19. 
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BANDI DI CONCORSO 

che si possono consultare 
presso la Segreteria dell'Ordine 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MES­
SINA: Bando di Concorso Nazionale 
per il progetto di ma sima per la 1!'0· 

truzione della nuova ede delle Fa· 
coltà di scienze e di farmacia della 
Università di Messina. Scadenza: ore 
14 del 24 febbraio 1966. 1° premio L. 
5.000.000; 2° premio L. 3.000.000; L. 
2.000.000 per eventuali rimborsi di 
pesa a progetti meritevoli. 

CITTÀ DI CUNEO: Concorso Naziona­
le di idee per la formazione del Nuo­
vo Piano regolatore Generale. Scaden· 
za: ore 18 del 3000 giorno a partire 
dalla data di pubblicazione sulla Gaz· 
zetta Ufficiale (data della Gazzetta Uf­
ficiale: 9 agosto 1965). 1° premio L. 
6.000.000; 2° premio L. 4.000.000; 3o 
premio L. 2.000.000; 5 rimborsi spese 
di L. 600.000 eia cuno. 

AUTOSTRADA MILANO-ROMA: Ban­
do di Concor o per la progettazione e 
la realizzazione di aree di parcheggio 
sull'Auto trada Milano-Roma. Scaden· 
za: ore 20 del 30 novembre 1965. 

RECENSIONI 

L'Unione Costruttori Romani ci se· 
gnala che l'Ing. Luigi Grasso, compo· 
nente della Commissione revi ione prez· 
zi presso il Ministero dei LL.PP., allo 
scopo di contribuire all'auspicata appli­
cazione del nuovo sistema revisionale 
introdotto con la legge in oggetto, ha 
provveduto a compilare una guida pra· 
tica per la determinazione delle quote 
di incidenza della mano d'opera, dei ma­
teriali, dei trasporti e dei noli, da sta· 
bilire in sede di progetto. 

Tale guida dovrebbe costituire un utile 
trumento per la comprensione e cor­

retta applicazione della legge in argo· 
mento concorrendo così a rimuovere le 
difficoÌtà e le perplessità che gli organi 
della Pubblica Amministrazione hanno 
manifestato in sede di concreta attua­
zione del disposto legislativo, che ha 
forse trovato in dette difficoltà e per· 
ple sità la ragione principale della sua 
duplice proroga. 

* * * 
Libreria Editrice Canova, Treviso: 

ANGELO TRAMONTINI: Equilibri Edilizio­
Urbanistici . Prodromi dell'architet· 
tura integrata. Vol. in 16° di pag. 172 
e tabelle. 
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* * * 
Collana di Studi Urbanistici della 

fondazione « A Della Rocca » : 

In corso di stampa: 

La regolamentazione Edilizia, a cura del 
DoTT. FRA cEsco CucciA. 

Ultimo volume pubblicato: 

PRoF. VIRGILIO TESTA: Il Codice del­
l'Urbanistica. 

Altri volumi pubblicati: 

PRoF. LUIGI PICCINATO: Problemi Urba· 
nistici di Roma. 

PRoF. FRANCESCO CoMPAGNA: La pianifi­
cazione urbanistica del mezzogiorno. 

Iniziative per la diffusione di una co· 
scienza Urbanistica, con la presenta­
zione ed a cura dell'ON. BENIGNO ZAC· 
CAG INI ex Ministro dei Lavori Pub­
blici. 

Proroga del Concorso 
per il Palazzo dello Sport 

in Firenze 
Ci perviene dal Centro per lo 

Sviluppo Economico - Turistico · 
Sportivo, il seguente comunicato : 

l) Le numerosissime richieste 
pervenute hanno indotto il « Cen­
tro » a differire la scadenza del 
concorso stesso inderogabilmente 
al giorno 

15 Dicembre 1965 

2) Le piante dei diversi am­
bienti, le sezioni ed i prospetti di . 
cui ai numeri 3-4-5 dell'art. 5 del 
Bando potranno, a scelta del con­
corrente, es ere redatte o a scala 
l: 100 od a scala l :200. 

3) Accogliendo analoga richie­
sta dei Consigli Nazionali degli 
Ingegneri e degli Architetti, farà 

STAM~E 

parte della Commis ione giudica­
trice un membro designato da cia­
scuno dei due Consigli. 

4) I provvedimenti recente­
mente assunti dall'Amministrazio­
ne Comunale di Firenze per il 
riordinamento del Campo di Mar­
te si limitano ad opera di bonifica 
del terreno e non pregiudicano le 
soluzioni che potranno essere pro­
poste dai concorrenti. 

p. il Pre idente 
f.to On. Dr. Goffredo N amini 

Incarico per l'Algeria 
L' organizzazione internazionale del 

Lavoro ha reso nota una richiesta del 
governo dell'Algeria per un posto di 
esperto in formazione di capi-reparto 
(« contre maitres »). La missione ha la 
durata di 36 mesi, con contratto iniziale 
di un anno. 

Lo stipendio minimo è di dollari 
8.930 USA e può essere aumentato se 
l'esperienza e le qualifiche del candida­
to prescelto lo giustifi chino. 

Lo stipendio è e ente da imposta ed 
è pagabile in parte in lire italiane (ogni 
esperto deve percepire almeno il 25 per 
cento dello stipendio in lire italiane; il 
50 per cento se non è accompagnato da 
persone a carico), in parte in moneta 
locale al tasso di l doli. = 625 lire o 
4,90 dinari algerirù. Il trattamento pre· 
vede anche indennità di destinazione, 
assegni familiari, assegni di studio, in­
dennità di installazione e indennità di 
rimpatrio. Ulteriori notizie potranno es­
sere richieste alla CIDA, via Naziona­
le 75, Roma. 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Via Giolitti, l Telefono 546.975 

Dirntore re.~pon.abile: Luigi Piglia 

Stamperia Artistica Nazionale • Torino 

Bollettino d'informazioni N. 'l 

Dicembre 1965 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
della PROVINCIA DI TORINO 

Sul convegno nazionale d'urbanistica 
di Trieste dell'ottobre 1965 

non possono essere realizzati sot­
to il profilo sociale o semplice­
mente utilitario. 

Congressi e convegni indetti dal­
l'I tituto azionale di Urbanisti­
ca sono decisamente interessanti, 
e vi partecipano tutti coloro che, 
direttamente o indirettamente, 
operano nell'ambito di questo im­
portante ramo che interessa sia 
la cultura che l'applicazione pra­
tica, che si è sviluppato appieno 
in tutta la ua portata e che deve 
essere patrimonio di tutti i cit­
tadini. 

Tuttavia l'Istituto di Urbanisti­
ca tende ad avere nel suo insie­
me troppi soci privilegiati, acco­
gliendo uomini politici, ma non 
accettando in genere i cultori e 
coloro che di fatto si occupano 
di urbanistica. I soci effettivi di 
un recente passato sono quelli che 
oggi, praticamente, dominano in­
contrastati la situazione. 

Prima dell'inizio del Convegno 
di Trieste ci si poteva generai-· 
mente attendere una serie di sfi­
de e di scontri verbali che si sa­
rebbero probabilmente verificati 
nel corso del dibattito: l'atmosfe­
ra, per contro, è stata ben diver­
sa. Gli scontri previsti non si so­
no verificati e gli animi nel pro­
sieguo del dibattito si sono gra­
datamente calmati, aiutati forse 
anche dalla fiorita eloquenza di 
alcuni oratori i quali, chissà poi 
perchè, hanno parlato in modo co­
sì aulico ed espresso i loro pen­
sieri con parole così poco corren­
ti da spingere quasi i più dubbio­
si a credere che l'Urbanistica deb­
ba essere occupazione limitata ad 
una schiera di Eletti. 

Noi sappiamo invece benissimo 
che questi sono problemi di tutti 
noi tecnici, del nostro tempo, del­
la nostra gente grande e umile, 
di tutto il Popolo. Questi proble­
mi devono essere affrontati nel­
l'interesse di tutti, e tutti vi de­
vono poter partecipare. 

Nonostante questi che, secon­
do me, sono non piccoli errori, 

la sala, grandissima, dell'Univer­
sità di Trieste era quasi sempre 
al completo; tutti gli argomenti 
avevano una loro sfera di impor­
tanza; gli oratori erano prepara­
ti e ciascuno aveva il suo uditorio 
particolarmente attento e plau­
dente: non vi è quindi dubbio 
che il convegno sia riuscito bene. 

« Città e territorio negli aspet­
ti funzionali e figurativi della pia­
nificazione continua», era il te­
ma del Convegno, e ne è stato 
realmente l'obbiettivo vivente: 
non si può quindi non plaudire 
alle finalità dello stesso, e natu­
ralmente dare atto all'INU di 
aver dato vita ad una discussione 
che anche noi vorremmo venisse 
fatta sempre su queste basi, sul­
le quali si trova sempre un ter­
reno di intesa per lavorare in co­
mune. 

Penso che, se tutto è andato be­
ne una volta, è indispensabile che 
facciamo anche noi di tutto per­
chè così possa continuare : dob­
biamo quindi lavorare molto, por­
tare il peso della nostra attiva 
partecipazione a tutti i Convegni 
e riunioni, inserirei nello studio 
dei Piani Regolatori, considerare 
criticamente quanto fanno gli al­
tri e quanto facciamo noi stessi, 
analizzare quelli che oggi domi­
nano e governano, prendendo da 
loro quello che possono dire e 
fare di buono e combattendoli 
quando affermano co e utopisti­
che e non realizzabili - non so­
lo perchè mancano oggi, come 
mancheranno indubbiamente an­
che fra · moltissimi anni, gli in­
numerevoli miliardi che sarebbe­
ro necessari per viluppare certi 
piani irrealizzabili - ma anche 
perchè questi piani stessi ~ovente 

Bisogna che noi - e purtrop­
po perciò occorrerà molto tem­
po - cerchiamo di ricuperare il 
tempo perduto, e nel nostro stes­
so inte1·esse particola1·e, bisogna 
che ci inseriamo nelle loro ope­
re, inizialmente col numero e 
quindi col voto. 

Al Congresso di Palermo del­
l'anno venturo, in accordo con 
coloro che la pensano come noi, 
dovremo asserire con forza e con 
costanza, che i problemi ufficiali 
sono i nostri problemi e che an­
che noi li dobbiamo vivere, di­
scutere e contribuire a risolverli. 
E qui naturalmente deve essere 
valido il nostro pensiero di uo­
mini coscienti e liberi, la nostra 
mentalità ed i nostri buoni fini; 
deve risultare inequivocabilmen­
te la nostra convinzione delle no­
stre stesse idee, valide perchè le 
più semplici e le meno sofisticate, 
valide infine perchè alla portata 
e per il bene di tutti. 

Al Convegno di Trieste, mozio­
ni iniziali di sfiducia all'operato 
della Direzione dell'INU sono sta­
te ritirate motivando con i risul­
tati emersi dal Convegno stesso e 
con quanto è stato discusso du­
rante le riunioni. L'approvazione 
finale quasi unanime dell'Ordine 
del Giorno ha suggellato la vali­
dità del Convegno, svoltosi real­
mente sul piano culturale e tec­
nico. 

A questo scopo dobbiamo però 
lavorare intensamente e serena­
mente: l'avvenire non può esse­
re olo di coloro che intendono 
modificare l'Italia con parole ro­
boanti, ma di tutti coloro che ve­
ramente la amano e ne desidera­
no l'elevazione culturale ed eco­
nomica per il bene di tutti. 

Giovanni Cenere 

Vedere a pagina 6 la relazione del Cav. del Lavoro ing. G. Bono: 

Preparazione morale di individui e gruppi 
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Atti di sottomissione per costruzione di passaggi privati 
nel territorio del Comune 

L'assessorato all'Edilità segna­
la agli ordini Professionali una 
deliberazione del Consiglio Co­
munale in data 20 settembre re­
lativa all'argomento in oggetto. 

Si mette in evidenza che gli 
atti relativi devono essere stipu-

lati con l'intervento del Comune, 
previa presentazione di domanda 
firmata da tutti i proprietari in­
teressati e corredata di planime­
tria e dei relativi titoli di pro­
prietà, con deposito cauzionale 
come da deliberazione che segue. 

Deliberazione della Giunta Municipale 
lla settembre 1965 

Pa saggi privati ai sensi del­
l'art. 25 del regolamento Edili­
zio . Ver amento cauzione e ga­
ranzia dell'osservanza delle con­
dizioni stabilite dalla civica Am­
miniStrazione. Delega alla Giun­
ta Municipale per la tipulazione 
degli atti. 

Il Sindaco Gros o, a nome del­
l' Assessore Garabello, riferisce: 

L'art. 24 del Regolamento Edi­
lizio municipale stabilisce che. a 
garanzia dell'osservanza degli ob­
blighi connessi con l'apertura di 
una via privata gravata di servi­
tù di pubblico passaggio ( siste­
mazione, manutenzione e illumi­
nazione), i proprietari debbano 
fare un deposito in denaro il cui 
ammontare viene stabilito dal Co­
mune. 

Il susseguente art. 25 prescrive 
che, qualora l'accesso al costruen­
do edificio non corrisponda alle 
pre crizioni di detto art. 24 e 
tratta i cioè di passaggio privato, 
questo dovrà essere chiu o, in cor­
rispondenza della strada o piaz­
za aperta al pubblico passaggio, 
mediante muro di cinta o cancel­
lata muniti di cancello. Tale con­
dizioni e quella che il pas aggio 
debba essere regolarmente siste­
mato e mantenuto, nonchè quel­
la che e elude la possibilità di 
co truire comunque sopra o sotto 
il uolo del passaggio, vengono 
e plicitamente dichiarate dalle 
parti contraenti negli atti pubbli­
ci coi quali vengono sanciti i vin­
coli di aree a tale destinazione. 

Tuttavia accade spesso che i 
passaggi privati così costituiti ri­
mangono aperti al pubblico tran­
sito e non vengano neppure siste­
mati, determinando rifles i pre­
giudizievoli per la circolazione 
stradale e per la decenza e il de­
coro pubblici ed opinioni erra­
te sulla competenza della pub-
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blica amministrazione a provve­
dervi. 

Si rende pertanto necessario 
che, analogamente a quanto già 
previ to per le vie private, an­
che per i passaggi privati venga 
costituito un deposito in denaro 
pari all'ammontare previsto del­
le spe e occorrenti per le opere 
di chiusura verso suolo pubblico 
dei passaggi stessi, deposito che 
la Città possa utilizzare per l'ese­
cuzione delle opere predette, qua­
lora da parte dei proprietari in­
teressati non vi venga provveduto 
entro due anni dalla data di sti­
pulazione dell'atto relativo al pas­
saggio. L'ammontare del deposito 
sarà stabilito dal Comune e risul­
terà dall'atto stesso, da stipularsi 
con l'intervento del Comune e 
con dichiarazione delle parti con­
traenti di riconoscere alla Città 
il diritto di eseguire direttamen­
te, previa diffida e prefissione di 
termine ultimo, le opere suddet­
te nel caso in cui non vi abbiano 
provveduto entro il termine sta­
bilito, nonchè con impegno delle 
parti stesse di rimborsare alla 
Città le eventuali maggiori spese 
sostenute risultanti dal consun­
tivo. 

La Giunta Municipale propone 
al Consiglio Comunale di delibe­
rare quanto segue: 

a) ogni qualvolta si stabili­
sce vincolo di passaggio privato 
su aree fabbricabili ai sensi del­
l'art. 25 del Regolamento Edili­
zio, deve essere costituito un de­
posito in denaro pari all'ammon­
tare delle spese correnti per le 
opere di chiusura verso suolo 
pubblico del passaggio stesso; ta­
le deposito sarà utilizzato dalla 
Città per l'esecuzione del1e ope­
re predette qualora non vi venga 
provveduto da parte dei proprie-

tari interessati entro due anni 
dalla data di stipulazione dell'at­
to di vincolo relativo; l'ammon­
tare del depo ito sarà stabilito 
dal Comune e risulterà dall'atto 
stesso, da stipularsi con l'inter­
vento del Comune e con dichia­
razione delle parti contraenti, per 
sé, successori o aventi causa, di 
riconoscere alla Città il diritto di 
eseguire direttamente, previa dif­
fida e prefissione di termine ulti­
mo, le opere suddette nel caso 
in cui i proprietari interessati 
non vi abbiano provveduto ent..!.:o 
il termine stabilito, nonchè con 
impegno delle parti stesse, sem­
pre per sè, successori o aventi 
causa, di rimborsare alla Città le 
eventuali maggiori spese soste­
nute risultanti dal consuntivo; 

b) il Consiglio Comunale de­
lega alla Giunta Municipale la 
potestà di deliberare sulla stipu­
lazione degli atti di vincolo per 
la costituzione dei passaggi pri­
vati con le modalità di cui sopra. 

La riforma degli studi 
in un convegno a Torino 

Sul tema: « I dipartimenti 
nelle facoltà di Ingegneria e di 
Architettura )>, i è tenuto, al 
Politecnico, un convegno naziona­
le organizzato dall'associazione 
degli studenti. L'istituzione dei 
dipartimenti, insieme con i tre li­
velli di larn:ea, è la più grossa no­
vità della « riforma » allo studio 
del Parlamento. Nel disegno di 
legge, il dipartimento è previsto 
soprattutto in funzione economi­
ca : una « federazione » di catte­
dre e istituti con insegnamenti af­
fini per meglio utilizzare mezzi 
di ricerca, finanziamenti, labora­
tori, ecc., evitando i doppioni oggi 
frequenti. 

Dicono gli studenti: « Attual­
mente parecchi istituti sono assor­
biti da ricerche particolari, e per 
la maggior parte degli studenti ~ 
difficile entrarvi. Ci sono laureati 
in ingegneria aeronautica che 
hanno potuto vedere solo di sfug­
gita la galleria del vento. Ne con­
segue che l'insegnamento conser­
va carattere troppo accademico ». 
Se non si vuole che i futuri di­
partimenti peggiorino questa si­
tuazione, essi dovrebbero avere, 
oltre alla funzione economica, an-

che quella didattica: « Ogni stu­
dente dovrebbe essere in continuo 
contatto con la ricerca, che appas­
siona allo studio ». 

L'argomento è stato posto e svi­
luppato in una serie di relazioni, 
a cui sono seguiti numerosi inter­
venti degli studenti. Il prof. Ma­
nara, ordinario all'Università di 
Milano, ha elencato con coraggio­
sa chiarezza i difetti dell'Univer­
sità; Attilio Bastianini, laureando 
in ingegneria, ha parlato dei « di­
partimenti» all'estero; il prof. 
Cirihini della facoltà di Architet­
tura, ha trattato l'istituzione dei 
dipartimenti in Italia. 

Il prof. Agostino Capocaccia, 
preside della facoltà di ingegne­
ria di Genova, ha riferito sulle 
esperienze maturate nell'Univer­
sità ligure, dove si stanno realiz­
zando le premesse per la costitu­
zione del dipartimento. « Un'ini­
ziativa vantaggiosa ed utile - ha 
concluso - purché sia fermo il 
concetto che il dipartimento è in­
tegrativo, non sostitutivo della fa­
coltà». 

Sulle prospettive dell'ingegnere 
nella realtà industriale, ha parla­
to l'ing. Sandro Peracchio: « Non 
è vero - ha detto - che l'Uni­
versità sia arretrata rispetto al­
l'industria, perché sforna dei tec­
nici con una preparazione soprat­
tutto teorica e non spinta sul 
terreno pratico all'estrema specia­
lizzazione. È vero il contrario: 
sono talune industrie in arretrato 
rispetto all'Università. Infatti le 
più moderne preferiscono inge­
gneri con una buona preparazio­
ne generale, ma non già cristal­
lizzati nella pratica: risultano più 
duttili, più mobili ». 

Infine il presidente dell'Asso­
ciazione studenti, Fabrizio Colon­
na, ha sottolineato l'importanza 
della collaborazione che gli stu­
denti possono dare alla riforma 
dell'Università. 

(da «La Stampa») 

Partecipazioni d eU· Ordine 
di Torino 

L'ing. Tomaselli è stato incari­
cato dal Consiglio di rappresen­
tare l'Ordine al Convegno N azio­
nale su « La formazione urbani­
stica dell'Ingegnere » organizzato 
a Sorrento a cura del Centro N a­
zionale Studi Urbanistici il 27 e 
28 novembre. 

Iniziative ed attività dell'ordine 
In appoggio ad analoghi inter­

venti dell'associazione di catego­
ria e nello spirito che ha sugge­
rito in precedenza l'invito alla 
A.N.C.C. (di cui al Bollettino n. 5) 
l'Ordine di Torino ha ritenuto do­
veroso trasmettere all'Ispettorato 
del Lavoro ed all'E. .P.I. il pro­
prio punto di vista in merito al­
l'osservanza in campo industriale 
delle leggi professionali sul lavo­
ro di spettanza dell'ingegnere, a 
salvaguardia della pubblica inco­
lumità. 

Nei due documenti, si mette in 
evidenza anzitutto la necessità di 
far tassativamente rispettare, in 
concomitanza con la Legge 27 
aprile 1955, n. 547, la Legge 30 ot­
tobre 1925, n. 2537 che all'art. 51 
del Capo IV stabilisce essere di 
spettanza dell'Ingegnere il pro· 
getto, la condotta e la stima delle 
macchine, delle costruzioni e de­
gli impianti industriali. 

Si ricorda inoltre che, la speci­
fica competenza dell'Ingegnere per 
le singole opere indu triali è det­
tagliata dalla clas ificazione inse­
rita nella Legge 2 marzo 1949, 
n. 143, all'art. 14 del Capo Il, ed 
inerente ai lavori ed agli impian­
ti industriali che rientrano nell'og­
getto delle prestazioni dell'Inge­
gnere. 

Pertanto, nel campo dei nuovi 
impianti, le relazioni tecniche ed 
i disegni degli Impianti Industria­
li, che - in base alla Legge 16 
marzo 1956, n. 303, art. 48 del 
Capo V - devono essere allegati 
alla notifica da inviare con lette­
ra raccomandata all'ISPETTORA­
TO DEL LAVORO da parte di 
chiunque intenda co truire, am­
pliare ed adattare un fabbricato 
per adibirlo a lavorazioni indu-
triali, devono essere firmate dal­

l'Ingegnere progettista responsa­
bile che ne risponde di fronte al­
la Legge. 

. Analogamente, agli effetti della 
prevenzione infortuni, disegni, re­
lazioni tecniche e documentazioni 
relative _a macchine ed apparec­
chi di qualunque genere, di cui 
al Dec1·eto P.R. 27-4-1955, n. 547 
ed al Decreto • P.R. 7-1-1956, nu­
mero 164, od in particolare a: 

scale aeree, ponti mobili, pon­
ti sospesi con argano, apparec­
chi di sollevamento con porta-

te superiori a 200 kg. (D.M. 
12-9-1959 - Titolo II - Artico­
li 5, 6, 7); 

gru a torre, carri ponte, ap­
parecchi di sollevamento assi­
milabili a detti ed autogru (D. 
M. 9-8-1960); 

esecuzione di lavori di costru­
zione, manutenzione, ripara­
zione o demolizione di opere 
fisse, permanenti o tempora­
nee, in cemento armato, in me­
tallo, legno od altri materiali, 
comprese le linee elettriche, gli 
impianti meccanici, le opere 
stradali, ferroviarie, maritti­
me, idrauliche, idroelettriche, 
ecc. (Decreto P.R. 7-1-1956, n . 
164 - Capo I - Art. l). 

ponteggi metallici (Decreto P. 
R. 7-1-1956, n. 164 - Capo V -
Artt. 30, 31, 32, 33); 

per cui è prescritto l'obbligo di 
collaudo, verifica o sorveglianza, 
la suddetta documentazione tecni­
ca relativa deve essere firmata dal­
l' Ingegnere progettista. 

Viene quindi ricordato che la 
Sentenza del Consiglio di Stato, 
Sezione V, n. 120 del 12-1-1965 
sancisce che il progettista deve 
avere un titolo professionale ade­
guato alla natura ed all'importan­
za della costruzione « in quanto 
le norme che regolano l'esercizio 
della profes~ione di Ingegnere so­
no state dettàte non tanto a "tute­
la del titolo accademico professio­
nale, ma essenzialmente per assi­
curare che la compilazione dei 
progetti e la direzione dei lavori 
siano affidati a chi abbia la pre­
parazione adeguata all'importan­
za delle singole opere, e ciò a sal­
vaguardia sia dell'economia pub­
blica e privata, sia dell'incolumi­
tà pubblica ». 

Si precisa infine che l'integrale 
rispetto delle vigenti Leggi sul la­
voro professionale, in concomitan­
za con le Leggi per la prevenzio­
ne degli infortuni, consentirà in 
caso di incidenti sul lavoro - che 
purtroppo si verificano con una 
frequenza sempre maggiore e 
pesso con tragiche conseguenze e 

rilevanti danni economici - l'in­
dividuazione senza incertezze del­
la persona direttamente responsa­
bile della progettazione e dell'e­
sercizio dell'impianto. 
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Risulta1ti conseguiti dall'Ordine 

Intervento presso l'Associazione 
Nazionale Controllo Combu­
stione. 

La nostra azione, tendente ad 
ottenere che venga richiesta la.. 
firma dell'Ingegnere progettista 
ui progetti degli elaborati tecni­

ci che vengono sottoposti alla 
ANCC, è stata appoggiata dal 
Consiglio N azionale degli Inge­
gneri. 

l ncarichi di collaudo per la ~­
scal. 

Il Provveditorato Regionale al­
le OO.PP. per il Piemonte, ri­
spondendo a nostra richiesta, teJl­
dente ad evitare che i liberi pf'O· 

fessionisti vengano praticamente 
esclusi dagli incarichi di collaudo 
della Gescal, informa che « non 
mancherà, per quanto possibile, 
di tenere presenti le richieste for­
mulate dall'Ordine». 

Cartelli di cantieri irregolari. 

Una grande Industria Piemon­
tese, alla quale avevamo segna-

lato un cartello di cantiere irre­
golare, in quanto non indicante 
la persona fisica del responsabile 
dell'incarico di progetto e dire­
zione lavori, ci comunica di aver 
provveduto secondo la nostra ri­
chiesta. 

Notizia 
Limiti di competenza dei geome­

tri. 

Riceviamo una circolare dal­
l'Ordine di Pisa che trasmette il 
testo di sentenza del Pretore nei 
confronti di un geometra, impu­
tato del reato di cui all'art. 348 
C.P. perché, essendo adibito uni­
camente all'esercizio della profes­
sione di geometra, svolgeva ope­
razioni riservate ai soli ingegneri 
e architetti, progettando e diri­
gendo lavori di costruzione di 
fabbricati di importante mole. 
Condannato con la condizionale a 
200.000 lire di multa oltre al pa­
gamento delle spese processuali. 

Ciclo di conferenze 
sul Centro Storico di Torino 

L'Associazione Piemontese Stu­
di Urbanistici ha organizzato un 
ciclo di conferenze sul tema sud­
detto, con la partecipazione di 
noti professionisti, docenti ed 
esperti, presso la Sede dell'Isti­
tuto Bancario S. Paolo. 

Riportiamo l'elenco dei confe­
renzieri e degli argomenti. 

Dott. Prof. Arch. U. Chierici • 
29 ottobre: Gli aspetti di inte­
resse generale del problema con 
particolare riguardo allo stato 
attuale degli studi e alle pre­
visioni per il futuro. 

Prof. Ing. A. Cavallari Murat e 
Dot. Ing. G. Barba Navaretti -
Il novembre: Possibilità di col­
limazione degli interessi cui-
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turali con gli interessi patrimo­
niali. 

Prof. Dott. Ing. A. Russo Fratta­
si e Dott. Ing. Claudio Podestà· 
25 novembre: n traffico pas­
seggeri e veicolare attraverso il 
centro storico della città. 

Sen. Prof. C. Rotta e Prof. Dott. 
G. Turletti . lO dicembre : Ana­
lisi sotto il profilo igienico-sa­
nitario del centro storico. 

Avv. R. Cravero e Sen. Dott. Ing. 
G. Bosso . 20 dicembre: Gli 
aspetti giuridici del problema 
del centro storico. . n centro 
storico di To.rino in una più va­
sta prospettiva di sviluppo del­
la città. 

Ciclo di conferenza 
dell 'ANIDA 

Su IIDZiativa della sezione 
ANIDA di Torino si sono tenute 
presso la nostra sede le prime 
due conferenze di un ciclo ri­
guardanti argomenti di carattere 
economico-aziendale. 

Il Dr. F. Santagostino, Consu­
lente ORGA, ha parlato il 12 no­
vembre sul tema « Il Budget 
Aziendale » mentre la seconda 
conferenza, in data 22 novem­
bre, ha avuto per titolo « Crolla­
no i miti dell'organizzazione? », 
oratore il Dr. Carlo Actis Grosso, 
della Università Internazionale di 
Studi Sociali. 

Conferenza 
sull'industrializzazione e 
prefabbricazione edilizia 

L'Istituto N azionale di Archi­
tettura IN/ ARCH, sezione pie­
montese, ha indetto una « T avo­
la Rotonda » sul tema : « I pro­
tagonisti del prodotto edilizio di 
fronte alle moderne teeniche in­
dustriali ». 

Le prime due riunioni hanno 
avuto luogo nel Salone dei Con­
gressi dell'Istituto B ancario San 
Paolo di Torino, il 16 e 26 No­
vembre con il tema : « Industria­
lizzazione e prefabbricazione edi­
lizia », studi, esperienza e siste­
mi (documentazioni fotografiche 
su di un recente viaggio); pro­
spettive di applicazione in Ita­
lia (proiezione di un film docu­
mentario). 

Conferenza del 
Dr. Ing. Montebruno 

Per il Centro di Studi Tecnico­
Economici sull'Edilizia, (Centre­
dil) il Dr. Ing. Enrico Montebru­
no, Ispettore Generale del Genio 
Civile, ha tenuto una Conferenza 
il 4 dicembre presso la Camera di 
Commercio, sul tema : « Aggior­
namento dei metodi per le anali­
si delle opere di ingegneria civile. 
Loro prospettive nel campo pro­
gettuale e degli appalti». 

Cassa di previdenza 
Dimissioni del Senatore Battista 

da presidente della Cassa. 

Il Senatore Battista lascia la pre­
sidenza in omaggio ad una circo­
lare del Presidente del Consiglio 
dei Ministri in data 22 luglio, 
che invitava coloro i quali rico­
prissero cariche in Enti control­
lati dallo Stato, ancorchè non in­
compatibili con il mandato par­
lamentare - come quella di pre­
sidenti di Enti di Assistenza e 
Previdenza - a rassegnare le lo­
ro dimissioni. 

Mancato introito dei contributi 
delle industrie e di altri Enti. 

(Circolare Cassa n. 3631 del 4 
ottobre, che trasmette per cono­
scenza la lettera 3576 del 6 ago­
sto al Ministero del Lavoro e del­
la Previdenza Sociale). 

Rispondendo ad osservazioni 
del Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale sui bilanci 
consuntivi dal 1961 al 1964, ed 
in particolare alla constatazione 
che, per quanto riguarda il con­
tributo sulle opere, gli incassi so­
no stati inferiori al previsto, la 
Cassa fa presente quanto segue: 
«La Cassa è intervenuta diretta­
mente nei confronti degli Enti di 
Stato e di Diritto Pubblico, al­
cuni dei quali tutt'ora resistono 
tenacemente a versare quanto do­
vuto alla Cassa; ad esempio la 
Cassa del Mezzogiorno è stata ci­
tata in giudizio, da due anni pen­
dente presso il Tribunale di Ro­
ma; parimenti resistono il Mini­
stero dell'Agricoltura e Foreste 
per quanto riguarda le opere di 
bonifica; il Ministero della Mari­
na Mercantile per quanto riguar­
da le costruzioni navali; le Azien­
de IRI, per la costruzione degli 
impianti industriali. Nessun in­
casso è stato possibile ottenere 
dalle industrie per le opere dalle 
stesse costruite in serie (indu­
strie meccaniche, elettromeccani­
che, navalmeccaniche, ecc.) per 
una imperfetta e liinitativa di­
zione dell'art: 24 della Legge isti­
tutiva della Cassa ». 

Segue un resoconto delle tra­
versie dei disegni di Legge pro-

posti per la modifica dell'art. 24; 
il primo dei quali, già approva­
to dal Senato, non poté venire ap­
provato dalla Camera dei Depu­
tati per fine legislatura; il secon­
do dei quali giace ancora presso 
la Commissione legislativa per il 
Lavoro e la Previdenza Sociale 
del Senato, e sul quale il Mini­
stero del Lavoro non ha mai 
espresso il proprio parere favo­
revole, né tanto meno insistito 
per la sua approvazione. 

Azione verso la Prefettura per il 
pagamento dei contributi sulle 
opere. 

(Circolare Cassa n. 34 72 del l o 

luglio 1965). 

I_,a Cassa invita gli Ordini a 
volere autorevolmente interveni­
re presso le competenti Prefettu­
re affinchè, oltre a pretendere da 
parte delle dipendenti Ammini­
strazioni Comunali l'osservanza 
di precise disposizioni di Legge, 
dispongano a che nei Bollettini 
degli Atti ufficiali delle Prefettu­
re siano pubblicate ed evidenzia­
te le circolari diramate in ma­
teria dalla Cassa di Previdenza. 

Determinazione del quantum su 
cui corrispondere il contributo 
alla Cassa in caso di calcolo di 
c.a. da parte di liberi profes­
sionisti per costruzioni proget­
tate direttamente da Ammini­
strazioni dello Stato, delle Re­
gioni, delle Provincie, dei C o­
muni e loro Consorzi. 

(Circolare Cassa n. 3492 del 
16 luglio 1965, che trasmette cir­
colare Ministero LL. PP. n. 13761 
dell'8 giugno 1965). 

La circolare Ministeriale preve­
de che, trattandosi di atti proget­
tuali redatti da Ingegneri liberi 
professionisti, oggetto di una au­
tonoma ~pprovazione da parte de­
gli Organi competenti, dai quali 
non può desumersi il costo del­
l'opera, la determinazione del 
quantum su cui corrispondere il 
contributo alla Cassa dovrà avve­
nire da parte dell'ufficio compe­
tente all'approvazione. 

AI SIGG. PRESIDENTI 
DEGLI ORDINI PROVINCIA­
LI INGEGNERI 
DEGLI ORDINI INTERPRO­
VINCIALI ARCHITETTI 

LORO SEDI 

A seguito delle irrevocabili di­
missioni del Sen. Dr. Ing. Emilio 
Battista da Presidente della Cas­
sa N azionale di Previdenza ed As­
sistenza e per la generosa stima 
dei colleghi del Consiglio di Am­
ministrazione - sono stato in­
caricato all'unanimità di succe­
derGli. 

L'opera svolta dal Sen. Batti­
sta - dapprima come Parlamen­
tare, di poi come Presidente del­
la Cassa - è a tutti ben nota! 
Spontanea e sentita quindi è la 
espressione della nostra gratitu­
dine per tutto ciò che ha saputo 
realizzare. 

Con riguardo a quanto resta da 
farsi, Vi assicuro che ho sempre 
cercato - nella mia vita - di 
assolvere gli incarichi che Ini so­
no stati affidati, anche per non 
deludere coloro che avevano ripo­
sto fiducia in me. 

Pertanto - in questo breve 
periodo di tempo che ancora re­
sta prima della rinnovazione de­
gli Organi Collegiali della Cassa 
- da parte mia non mancherò 
di dare il meglio di me stesso e 
Vi sarò grato se, da parte V ostra 
mi offrirete, per quanto di com­
petenza, la Vostra proficua colla­
borazione. 

La meta è chiara: conseguire 
maggiori introiti, in particolare 
realizzare quei contributi suHe 
opere che ci spettano sia dall'In­
dustria che dalle Pubbliche Am­
ministrazioni in genere, per poter 
poi erogare ai colleghi un più 
dignito o trattamento previden­
ziale. 

Unitamente agli Organi Colle­
giali studierò alla stregua delle 
esperienze tratte - gli emenda­
menti più opportuni da apporta­
re - nel rispetto della procedu­
ra - agli strumenti giuridici che 
disciplinano il conseguimento, la 
modalità e l'importo delle previ­
denze, per rendere il tutto sem­
pre più aderente alle legittime 
aspirazioni della categoria tutta. 

Con i migliori saluti. 
Il Presidente 

Dr. Ing. MARIO AGNOLI 
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OTTAVO CONVEGNO NAZJONALE PER LA CIVILTA DEL LAVORO 

Preparazione morale di individui e gruppi 
All'ottavo Congresso Nazionale della Civiltà del Lavoro, tenutosi a 

Roma il 21-22 ottobre, il Cav. del Lav. Ing. Gaudenzio BONO ha svolto 
il tema: « Preparazione morale di individui e gruppi ». 

Riteniamo di particolare interesse per tutti i Colleghi pubblicare il 
testo integrale della comunicazion~ con la quale l'Ing. Bono, con spie· 
cata competenza di tecnico ed illuminate doti di organizzatore, ha dato 
un contributo positivo alla soluzione degli attuali problemi di evolu­
zione sociale, indicandone nuove linee di sviluppo. 

Ringraziamo sentitamente l'Ing. Bono per aver acconsentito alla pub· 
blicazione del suo studio che dimostra quale determinante e valido 
apporto può fornire l'Ingegnere al miglioramento delle strutture su cui 
si fonda la società moderna. 

Inquadramento del tema nella 
condizione della società indu­
striale. 

l. - Nel quadro del « Conve­
gno per la Civiltà del Lavoro», 
anche quest'anno esemplarmente 
organizzato dai Cavalieri del La­
voro sul tema « Una nuova Ita­
lia per l'Europa Unita», così ade­
rente alla realtà umana del no­
stro tempo, è stato a me affidato 
il compito di illustrare, in que­
sto ultimo intervento, l'importan­
za della Preparazione morale di 
individui e gruppi attori della evo­
luzione sociale dei nostri giorni. 

Basta enunciare l'argomento, 
perchè se ne configuri la fonda­
mentale importanza: così vaste 
sono le sue prospettive da render­
mi dubbioso non dico di saperne 
dare una sufficiente trattazione 
dottrinaria ma persino, direi, una 
anche sommaria adeguata delinea­
zione. 

Le finalità del Convegno peral­
tro, e la constatazione che per es­
se anche i precedenti egregi Re­
latori hanno derivato, condiziona­
to e centrato le loro considera­
ziOni d'ordine culturale, econo­
mico e sociale, sulla Comunità 
Europea, mi persuadono che è nel 
contesto del divenire europeo che 
dovrà a sua volta essere indiriz­
zato e limitato il nostro esame 
e contenute le nostre riflessioni 
sull'importanza del fattore etico 
e sulle sue caratterizzazioni. 

Ad una trattazione di carattere 
dottrinale, sostituiremo la proie­
zione viva dei problemi della vita 
attuale dell'Europa, pur tenendo 
presenti i valori assoluti, extra­
temporali, dai quali essi deriva­
no i modi successivi della loro at-
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tuazione, non dimenticando che, 
per tale loro realtà, essi trascen­
dono anche la cornice europea. 

Cercheremo dunque di « situa­
re» le nostre riflessioni nell'am­
bito di quelle profonde trasfor­
mazioni economico-sociali che ca­
ratterizzano la nostra epoca e di 
cui la Comunità Economica Euro­
pea, pur nel travaglio del suo im­
pianto, è certamente chiara mani­
festazione. 

2. - Ci si presenta allora con 
immediata evidenza una questio­
ne di fondo. 

Posto che la regola morale è, 
per sua essenza, assoluta e tutta­
via si attua nel tempo e nello 
spazio, come possiamo configurar­
ne i migliori possibili modi di at­
tuazione in una società prevalen­
temente industriale come la no­
stra, in cui le trasformazioni del­
le strutture sono profonde, este­
se, rapide ed incessanti? 

Il vero travaglio dell'uomo in 
ogni tempo è stato per l'appunto 
questo conflitto fra l'ideale e la 
realtà. Ma mentre in passati pe­
riodi storici tale conflitto ebbe 
sussulti rapidi e violenti di tipo 
rivoluzionario, mai come oggi es­
so si presenta a noi come feno­
meno evolutivo di lunga durata, 
che ci permette nuove considera­
zioni. Assistiamo infatti all'affron­
tamento massimo della nostra età: 
ruomo da una parte, nelle sue 
costanti naturali e nei suoi tempi 
lenti di adattamento, dall'altra la 
mutabilità tumultuosa dell'evolu­
zione demografica, tecnologica, 
economica e sociale; nella quale 
quest'uomo della seconda metà del 
Eecolo XX, ossia, proprio noi, Si-

gnori, ci troviamo imbarcati ver­
so un dèstino ad un tempo pre­
stigioso e, per certi segni, pauroso. 

3. - In un passato nemmeno 
remoto, l'evoluzione era diversa. 
Le velocità di sviluppo del fattore 
« uomo » e della creatività uma­
na, erano meno forti e sensibil­
mente in fase. Tra un'accelera­
zione e una stasi o addirittura un 
regresso, l'umanità serbava anco­
ra « la pazienza delle sue len­
tezze». 

Poi - e questo « poi » ha un 
inizio incerto nella seconda metà 
del Settecento - i «tempi» della 
sinfonia umana via via mutaro­
no: dal «lento» all'<< adagio», al 
«presto », al « prestissimo », dap­
poichè l'uomo ebbe impresso alla 
sua attività un processo cumula­
tivo di sviluppo, che sembra ora­
mai sfuggire al suo controllo. 

Questo processo cumulativo è 
stato sinora il frutto dell'attività 
scientifica di una piccolissima mi­
noranza dell'umanità. Che sarà 
mai, quando alla scienza porte­
ranno il loro contributo legioni 
di uomini, sorretti da sempre più 
affinati strumenti d'ind.agine? 

È su questa base, dove s'incon­
trano fenomeni nuovi di massa, 
di gruppi nella massa, e di acce­
lerazioni intense, che noi dob­
biamo considerare il nostro as­
sunto circa la « preparazione mo­
rale di individui e gruppi ». 

Aspetti particolari della società 
industriale. Nuovi gruppi. 

4. - Difatti, proprio dai feno­
meni ora accennati - di « mas­
sa», di «gruppi», di « accelera­
zione» - sembra derivino alla 
nostra società industriale due par­
ticolari aspetti, che valgono a 
porre in termini diversi che nel 
passato i problemi di adeguamen­
to etico, che qui ci interessano. 

Anzitutto la concentrazione sto­
rica del potere scientifico. Si può 
affermare che il numero degli 
scienziati oggi viventi è di gran 
lunga superiore al numero di quel­
li che vissero nei secoli passati. 
E già abbiamo notato come que­
st'accumulazione di sapere sia de­
stinata a crescere ancora più ra­
pidamente in futuro. 

( 

Si dirà magari che in questo 
campo non conta l'addizione de­
gli uonnm. Conta, tuttavia, il 
«gruppo»: ossia, l'addizione più 
la organizzazione. E conterà sem­
pre più l'« équipe», dotata di 
strumenti e mezzi finanziari, mai 
realizzati, anzi mai concepiti in 
precedenza, nemmeno dai più fan­
tasiosi romanzieri della nostra 
giovinezza. 

Così viene emergendo ed affer­
mandosi con forza crescente un 
nuovo gruppo sociale - scienzia­
ti, ricercatori, tecnici specialisti 
- che, come tale, era ancora 
pressochè inesistente un secolo ad­
dietro e la cui influenza preme 
sulle decisioni aziendali mentre, 
fuori dell'impresa, si manifesta 
come potere talvolta tremendo : 
si pensi alle prime applicazioni 
belliche dell'energia nucleare. 

Sul piano morale, questi grup­
pi di polarizzazione intellettuale 
vengono assumendo una nuova 
forma di responsabilità, che non 
oblitera affatto le esigenze etiche 
regolatrici dei rapporti da indivi­
duo a individuo; ma le trascen­
de, anzi le allarga. Il gruppo, la 
cui anima è l'organizzazione e 
quindi la pluralità dei soggetti, 
assume come tale una responsabi­
lità collettiva, che si costituisce 
verso l'insieme della società. 

5. - Tuttavia, questa enorme e 
via via crescente capacità cono­
scitiva rimarrebbe inefficace, se 
non incontrasse nelle strutture 
produttive un'adeguata capacità 
di risposta, cioè, di realizzazione 
pratica; la quale sola ha forza 
per incidere sulle produzioni, sui 
consumi e quindi sui comporta­
menti sociali. 

Anche in passato, difatti, l'uma­
nità conseguì notevolissime con­
quiste tecniche. Ricordiamone ap­
pena due: l'invenzione della ruo­
ta e, più indietro nel tempo, le 
prime lavorazioni dei metalli. 

Quelle conquiste ebbero, tutta­
via, scarse e lente ripercussioni 
sociali; perchè mancava dietro di 
esse una struttura produttiva ca­
pace di assumerle e diffonderle. 

L'evoluzione di questa capaci­
tà è stata pur essa molto lenta. 
Bisogna giungere ai primi decen­
ni del nostro secolo per vedere 

affermarsi, in misura importante, 
le lavorazioni in serie. Ma, ad 
esempio, in nemmeno vent'anni 
le conquiste scientifiche nel cam­
po elettronico sono diventate co­
muni nell'industria, che le realiz­
za nei suoi sistemi odierni di co­
mando e controllo dei processi 
produttivi. 

Siamo dunque giunti oramai ad 
un'epoca, in cui, per la prima vol­
ta, all'accelerazione scientifico-tec­
nica corrisponde con pratica im­
mediatezza l'accelerazione dell'in­
dustria realizzatriçe. 

6. - Sede di quest'evoluzione, 
l'impresa moderna, soprattutto la 
grande impresa; la quale sotto 
l'impatto di questi fatti e di al­
tri ancora, si è essa pure venuta 
trasformando. 

Anche qui, un fatto collettivo: 
la proprietà, già di uno solo o di 
pochi, mediante la diffusione ca­
pillare dell'azionariato diventa 
proprietà di molti, di moltissimi: 
siamo in fase di « capitalismo col­
lettivo ». Cosicchè la responsabi­
lità dei gestori dell'azienda non 
si configura più nei confronti di 
una o di poche persone, che, d'al­
tronde, sovente erano i gestori 
stessi. Essa oramai si costituisce 
in forma pluralistica, di fronte ad 
una collettività di risparmiatori 
e, per ciò stesso, assume i carat­
teri di una responsabilità sociale; 
che spetta a strutture collegiali, 
sorte in corrispondenza della va­
stità degli interessi in gioco e del­
la necessità del ricambio delle 
« èlites ». 

A questi gruppi spetta in gene­
re un potere, che sovente trascen­
de l'ambito aziendale e richiede 
pertanto un senso di responsabi­
lità, che non si esaurisce nei li­
miti delle pertinenze imprendito­
riali; costituendosi invece di fron­
te alle altre comunità più grandi, 
in cui l'impresa opera: la città, 
il paese, il mondo. 

Nuove responsabilità dei grup­
pi: entro l'azienda e fuori del­
l'azienda. 

7. Queste trasformazioni 
strutturali significano dunque che, 
al crescere delle sue dimensioni e 
della sua complessità, l'azienda 

moderna, anche se rimane nel­
l'ambito privatistico, accentua tut­
tavia le sue responsabilità sociali. 

Cosicché, chi ha la ventura di 
appartenere a quella dirigenza 
economica, non può sottrarsi al­
l'imperativo di riproporsi il per­
chè della sua permanenza in uffi. 
ci così gravi. 

Sarà il profitto? Il prestigio 
personale? L'esercizio di un po­
tere particolarmente efficace? Op­
pure, accanto a queste pur legit­
time motivazioni, non sarà anzit­
tutto un impegno di servizio so­
ciale? 

« In ciò, Signori - concludeva 
in una sua relazione il Presiden­
te della Fiat, davanti ad un'as­
semblea d'imprenditori e "mana­
gers" convenuti da tutto il mondo 
a San Francisco nel settembre 
1961 - in ciò, Signori, sta la so­
cialità e la mmalità della nostra 
funzione. Se chi occupa posti di 
alta responsabilità nella condot­
ta degli uomini al lavoro non 
sente l'imperativo etico di dover 
operare al di sopra del privilegio 
e dell'interesse p~rsonale per svi­
luppare con iniziative ed impre­
se di lavoro condizioni di vita 
umana superiori, perde ogni le­
gittimità della sua posizione e del­
la sua azienda ». 

8. - Davanti ad un'assemblea 
così qualificata di « Cavalieri del 
Lavoro » è superfluo - io pen­
so - insistere su questa peren­
toria dichiarazione di una nuova 
responsabilità morale, che incom­
be su ciascuno di noi. 

All'esercizio, tuttavia, di queste 
responsabilità nuove, hanno forse 
da prepararsi soltanto i capi d'im­
prese? O non vi sono, per avven­
tura, « gruppi » esterni all'azien­
da, ai quali tocca lo stesso one­
re, lo stesso onore? 

9. - Nel rispondere, pare do­
veroso dare atto ai più avanzati 
sindacati di lavoratori di un'in­
dubbia convergenza - che non 
esiteremo a definire felice e ad 
auspicare maggiore - dei loro 
orientamenti col nostro. 

Hanno preso le mosse - im­
presa e sindacato - da poli ap­
parentemente opposti, con preoc­
cupazioni in prevalenza di carat-
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tere economico (come « produr­
re » il reddito) o, rispettivamente, 
di carattere sociale (come « di­
stribuire » il reddito). 

Poi, strada facendo, si è venu­
to rafforzando in ambo le parti, 
almeno nei loro gruppi più sen­
sibili alle mutazioni storiche, la 
convinzione che l'economico no:rf 
è già fine a sé stesso, essendo pre­
cisamente mezzo, tuttavia indi­
spensabile, per conseguire uno 
scopo di benessere sociale; men­
tre, d'altra parte, il sociale non è 
perseguibile efficacemente al di 
fuori del rispetto dovuto alle leg­
gi dell'operare economico. 

Quando, pertanto, da ambo le 
parti ci si allinei su queste con­
statazioni dell'inscindibile realtà 
economica e sociale, si compren­
derà più agevolmente che le re­
sponsabilità della dirigenza im­
prenditoriale ricadono anche su 
quei gruppi esterni all'azienda, 
che sono in rappresentanza delle 
masse lavoratrici. 

E si comprenderà altresì< che 
queste responsabilità, assunte, o da 
assumersi, collettivamente da par­
ti aventi funzioni necessariamen­
te contrapposte, non possono es­
sere il riflesso di vani arrocca­
menti di classi nemiche; essendo 
piuttosto funzione di una nuova 
classe, in via di formazione, aper­
ta a categorie varie già profonda­
mente separate o addirittura pri­
ma inesistenti, ed oggi tendenzial­
mente concordi in uno sforzo co­
munitario. 

Appare quindi anche qui ed è 
di massima importanza, un pro­
blema di preparazione morale non 
solo per coloro che all'impresa 
partecipano in qualità di mem­
bri; ma anche per coloro, che a 
giusto titolo dall'esterno esplica­
no forze di condizionamento del­
l'azienda; organi sindacali e, ag­
giungeremo, organi dei pubblici 
poteri. 

lO. - L'azienda, come organo 
d'interesse generale. 

Ora, questi aspetti della prepa­
razione morale come si configura­
no oggi? 

Ancora recentemente, un noto 
sociologo americano, Adolf Ber­
le, rilevava « l'inadaptation crois-
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sante des justifications éthiques 
données par l'économie classique». 

Noi sappiamo, difatti, che la 
motivazione tradizionale dell'im­
presa, specie di tipo personale o 
familiare, è stata in passato pra­
ticamente una sola: il persegui­
mento del massimo profitto. Ma, 
nel tempo, questa posizione si è 
venuta modificando. 

Osserviamo : col crescere delle 
sue dimensioni fisiche, l'impresa 
ha sentito assai più che in passa­
to di doversi anche proiettare nel 
futuro, mediante operazioni im­
plicanti la necessità di piani a 
lungo termine. 

Ciò ha significato e significa 
l'indispensabile rafforzamento del­
la componente umana, richieden­
te lunga preparazione; e della 
componente scientifica, atta a pre­
parare la successiva evoluzione 

Ora, questi nuovi sviluppi azien­
tecnologica. 
dali, provocati da fattori dimen­
sionali anche estranei alla libera 
scelta dell'imprenditore, hanno 
motivato, in realtà, un'attenuazio­
ne della ricerca rigorosa del pro­
fitto massimo. 

Certo, non appaiono sempre ri­
gorosamente redditizi gli investi­
menti fatti in campo di ricerca 
scientifica, la partecipazione ad 
imprese d'estremo interesse cono­
scitivo ma di scarso o nullo inte­
resse commerciale. 

Certo, non sono conciliabili con 
la massima ricerca del profitto 
grettamente inteso gli investimen­
ti che portano l'industria, produt­
trice di un bene commerciale, a 
costruire per i suoi dipendenti, e 
talvolta per la stessa comunità 
civile, altri beni non commercia­
bili: scuole materne, ospedali, ri­
coveri per anziani, colonie clima­
tiche, organizzazioni ricreative e 
culturali. e così via dicendo. 

In definitiva, l'azienda moder­
na è stimolata da fattori del tutto 
naturali ad assumere, via via, fun­
zioni d'interesse eccedente l'am­
bito propriamente privatistico: 
funzioni proprie di un organo di 
interesse generale. 

Le basi dell'azienda: collaborazio­
ne e solidarietà. 

ll. - Siamo così introdotti a 
proporci un definitivo quesito : se 

le motivazioni dell'attività indu­
striale si spostano dalla sfera ri­
gorosamente privatistica ad una 
sfera più ampia, quali hanno da 
essere i principi etici fondamen­
tali, da porre a base delle moti­
vazioni anzidette? 

Per rispondere adeguatamente, 
prendiamo ancora le mosse dalla 
osservazione della concreta realtà. 

l) La complessità crescente 
degli sviluppi tecnologici condu­
ce a dare ai fattori organizzativi 
della produzione un peso maggio­
re, persino più che proporziona­
le, all'importanza dei fattori fisici 
(materie prime, macchinari, ecc.). 
Ora, dire organizzazione e dire 
collaborazione è praticamente la 
stessa cosa: questa essendo l'ani­
ma di quella. Se volessimo una 
esemplificazione clamorosa di ciò 
che stiamo dicendo, basterebbe 
ricordare le poderose organizza­
zioni, e quindi collaborazioni, che 
sono state indispensabili per con­
durre a termine le recenti impre­
se della moderna astronautica. 

2) In tutt'altra direzione, os­
serviamo come le trasformazioni 
della società industriale abbiano 
provocato una sostanziale altera­
zione del concetto di « classe », 
perno delle lotte sociali da oltre 
un secolo. 

In un clima amministrativo-po­
litico caratteristicamente demo­
cratico, ed in fase storica d'espan­
sione economica, sotto lo stimo­
lo di comunicazioni enormemen­
te intensificate, le masse naziona­
li e, in ciascuna di esse, le va­
rie categorie tendono ad avvici­
narsi in comportamenti sociali 
meno differenziati. Di qui il pro­
lungamento della vita scolastica 
media verso l'insegnamento se­
condario e superiore; l'inurba­
mento di grandi forze di lavoro, 
inserite in nuove strutture indu­
striali ed in nuovi rapporti sul 
campo della produzione; il richia­
mo penetrante di consumi larga­
mente standardizzati, sia per be­
ni materiali che nel campo dei 
servizi: lo stesso spettacolo spor­
tivo o cinematografico e televisi­
vo, per tutti; la rapida espansio­
ne del turismo a nuovi strati di 
popolazione; la diffusione della 
stampa periodica; e così via. 

Ci ritroviamo così di fronte ad 
un altro grandioso fenomeno di 
massa e di rimescolio di masse, 
assoggettate ad un processo di 
crescente omogeneizzazione e coe­
sione; il che suggerisce agli uo­
mini del nostro tempo la premi­
nenza della solidarietà. 

Quest'evoluzione è diretta ver­
so la meta di una società pro­
gressivamente indifferenziata; nel­
la quale - anticiperemo col Pre­
sidente Giuseppe Saragat in un 
suo ispirato discorso - « ogni es­
sere umano, liberato dal bisogno 
potrà sviluppare la propria perso­
nalità, collaborando con tutti gli 
altri esseri umani ali' elevazione 
continua della vita, arricchendola 
sempre di nuovi significati, sco­
prendo nuove terre e nuovi cieli. 

«Una società, in cui ogni es­
sere umano potrebbe; divenire 
grande e l'umanità, invece di es­
sere una vasta brughiera di giun­
chi e di pruni con qua e là un 
pino e una quercia isolati, diver­
rebbe una grande democrazia di 
alberi della foresta ». 

12. - Di questi nuovi compor­
tamenti sociali e quindi, secon­
do il nostro avviso, morali, -tro­
viamo d'altronde eloquente con­
ferma nelle vicende del nostro 
tempo. 

Mai forse come in questi ulti­
mi due decenni abbiamo sentito 
parlare di « cooperazione » fra gli 
Stati, che poi chiamasi « colla­
borazione » fra gli individui. Mai 
come oggi, abbiamo sentito par­
lare di « solidarietà ». 

E non è che tutti questi con­
cetti-sentimenti siano sempre ono­
rati nella realtà dei rapporti uma­
ni. Gli avvenimenti di questo 
1965 basterebbero a toglierei ogni 
illusione in proposito. Ma è pur 
vero che ovunque - e sia pure 
con maggiore o minore fortuna -
vengono urgendo strutture comu­
nitarie o più semplicemente asso­
ciazionistiche, concepite come en­
ti organici intesi a superare l'in­
dividualismo ed animati dal du­
plice principio vitale della « col­
laborazione » e della « solida­
rietà». 

Ci sembrano pertanto del tutto 

conformi, ad un tempo alla real­
tà evolutiva delle cose e alla mo­
ralità che la governa, le seguen­
ti recenti osservazioni di Papa 
Paolo VI: « Il superamento del­
l'individualismo si realizza anzi­
tutto quando i vari gruppi sociali 
perseguono i propri specifici in­
teressi in rapporto di fattiva e lea­
le collaborazione fra di loro, sen­
za perdere di vista gli interessi 
generali che vi sono connessi. La 
omogeneità del gruppo, infatti, ri­
schia di creare un nuovo tipo di 
egoismo nella solidarietà di una 
cerchia ristretta. Si richiede per­
ciò che la solidarietà del gruppo 
stesso si estenda nella più vasta so­
lidarietà della Comunità di tutti». 

Universalità di queste basi. 

13. - Non vorremmo, tuttavia, 
credere che questi pensieri, che 
ci vengono dalla natura delle co­
se, siano validi esclusivamente per 
le economie ispirate a concezioni 
capitalistiche. Che, anzi, si affer­
mano pure nelle economie d'ispi­
razione socialistica, dove le stes­
se cause di massa e di complessi­
tà vanno lentamente producendo 
gli stessi effetti. 

In definitiva, si va verificando, 
tra paesi ideologicamente diffe­
renti, quella stessa identificazio­
ne delle forze economiche, che 
ci è pure dato di constatare tra 
imprese private e pubbliche. I 
fatti tecnici ed organizzativi, che 
sono alla base dell'impresa, sono 
difatti i medesimi nel settore pri­
vatistico e pubblico, nell'economia 
di mercato e nell'economia piani­
ficata. 

14. - Anche nei confronti dei 
paesi m corso di sviluppo, non 
appartenenti né al gruppo del­
l'Est né al gruppo dell'Ovest, que­
ste nostre considerazioni sembra­
no valide. 

V alide _ nei rapporti di quei pae­
si con gli altri, la cui azione di 
aiuto allo sviluppo non può che 
esercitarsi nell'ambito della coo­
perazione internazionale. V alide, 
pure, nei rapporti sociali di cia­
scun paese, ove si voglia evitare 
che l'incontro di una tecnologia 

avanzatlssrma di tipo occidentale 
con una struttura produttiva arre­
trata o pressochè inesistente pro­
vochi il costituirsi di un proleta­
riato inurbato e industriale, in 
termini di classi soggiacenti al­
l'ingiustizia ancora più dramma­
ticamente di quanto avvenne in 
Occidente un secolo addietro. 

15. - Siamo dunque in pre­
senza di risposte universalmente 
valide a problemi universalmen­
te posti: problemi genuinamente 
umani, cui la natura delle cose ci 
costringe a dare la stessa identi­
ca risposta, sia che ci guidi la 
«ragione d'azienda», sia che ci 
ispiri la morale cristiana. « Co­
stretti » dunque - ci sia consen­
tita l'espressione paradossale -
costretti alla collaborazione, alla 
solidarietà; mancando le quali 
forze, quale azienda potrebbe sus­
sistere? Quale Stato potrebbe so­
pravvivere? 

Valore etico di queste basi. 

16.- Rimane, ad ogni modo, che 
le esperienze, non sempre felici, 
da noi vissute aziendalmente e na­
zionalmente, ci possono suggeri­
re in proposito un certo scetti­
cismo. 

Eppure, tutto ciò, che siamo ve­
nutj considera:Q.do,. avrebbe senso, 
se non fosse riferito al concetto­
base di « lavoro »? 

Ora, ci pare che l'analisi obiet­
tiva di questo concetto riveli che 
un «lavoro», qualsiasi lavoro, 
non ha significato, se non è sor­
retto da un'etica fondata sui prin­
cipi della collaborazione e della 
solidarietà. 

Osserviamo, difatti, come il la­
voro sia, per la natura stessa del­
le cose, sempre soggetto alla leg­
ge di un altro : questo « altro », 
che è di volta in volta ogni capo 
della gerarchia interna e che, fuo­
ri dell'azienda, è il cliente, il 
committente. 

In altre parole, tutti coloro che 
partecipano ad un lavoro, dipen­
dono - e quindi collaborano con 
un altro. Ciò è vero nel mondo 
aziendale ed anche extra-azienda­
le : vero per il manovale, per il 
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direttore, per il presidente di una 
ocietà, che nel suo incarico si 

sente più di ogni altro investito 
dalla responsabilità di servizio so­
ciale, e quindi di collaborazione 
con tutti, sopra e sotto di lui. 

D'altra parte, ogni lavoro è 
sempre rivolto a soddisfare biso-. 
gni anche altrui. Chi mai lavora 
oltanto per sé? Forse il mano­

vale, che ha collaborato al tra­
foro del Monte Bianco, guada­
gnando il pane per i suoi figli 
ed operando anche per le gene­
razioni future? Forse il capo di 
una grande impresa, che mette le 
sue più alte ambizioni nel servi­
re la sua azienda, il suo paese? 
Tant'è vero che, volenti o nolen­
ti, noi sentiamo questo imperati­
vo naturale della solidarietà, col 
prossimo vicino ali' azienda, col 
prossimo meno vicino delle co­
munità più ampie. 

17. - Chiediamoci ora che co-
a significhi collaborare. Signifi­

ca imporsi un'autolimitazione nel­
l'idea e nell'azione; una qualche 
rinuncia al no tro singolo modo 
di essere, in vista di una afferma­
zione più efficace, cui si parteci­
pa. Ed è allora evidente che que­
sto volontario contenimento della 
propria forza sarà per ciascuno, 
che cooperi, tanto più efficace 
quanto più umile. 

Analogamente dicasi per il con­
cetto di solidarietà, che esprime 
un volersi protendere verso il 
prossimo, tanto più efficacemen­
te_ quanto più amorevolmente. 

Ci tocca dunque constatare co­
me le forze naturali del diveni­
re della nostra società ci stimoli­
no ad assumere comportamenti 
sociali - di collaborazione e so­
lidarietà - la cui traduzione in 
termini etici corrisponde perfet­
tamente ai precetti più nobili del­
l'insegnamento cristiano : servire, 
aJ;Dare. 

Brevi sintesi. 

18. - Nel corso di queste ri­
flessioni, condotte sommariamen­
te com'è possibile in un breve in­
tervento, ci siamo avviati consi­
derando alcune trasformazioni in 
atto nella nostra società indu­
striale: 
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anzitutto, un fatto di « mas­
sa», evidenziato nei fenome­
ni di dimensioni fisiche, di 
proiezione nel tempo median­
te piani a lungo termine, di 
complessità funzionali, di dif­
ferenziazione specialistica; 

quindi, un fatto di « gruppi 
nuovi », che in seno alla « mas­
sa » si affermano con maggior 
potere intellettuale, con più 
estese responsabilità, con effet­
to di trascinamento delle vec­
chie classi verso la costituzio­
ne di una nuova classe, meno 
differenziata nei comporta­
menti sociali dei suoi elemen­
ti, più elevata nel suo livello 
culturale, nelle sue capacità 
produttive, nelle sue esigenze 
di ogni genere; 

infine, un fatto d'accelerazione 
delle due evoluzioni - del­
la ricerca scientifico-tecnica e 
dell'apparato realizzatore del­
l'industria - che, adeguando 
le loro fasi, moltiplicano la 
loro potenza. 

Si forma in questa nuova si­
tuazione un tipo nuovo di respon­
ahilità che, trascendendo i rap­

porti da individuo ad individuo, 
si afferma collettivamente nella 
ua assunzione da parte di « grup­

pi», e socialmente di fronte alla 
comunità: dall'azienda alla socie­
tà nel suo insieme. 

Di riflésso : 

l) ciò ' conferi ce all'impre a 
carattet·istiche proprie delle isti­
tuzioni d'interesse generale; 

2) la motivazione del profit­
to permane, ma s'inserisce nel 
contesto di esigenze più alte: il 
bene comune; 

3) al conseguimento del qua­
le è indispensabile partecipino im­
presa, sindacato, potere pubblico; 

4) queste partecipazioni han­
no necessariamente per fonda­
mento collaborazione e solida­
rietà. 

Questi stimoli all'azione non 
costituiscono un'innovazione ri­
spetto al passato; ma si innesta­
no con vigore particolare, adatto 
al nostro tempo~ e quindi adatti 

a « individui e gruppi », sul tron­
co millenario della norma etica 
posta da Dio. 

Così, Signori, fiorisce e fiorirà 
questo operare umano, del quale 
noi ci sentiamo onorati della no­
tra qualità di « Cavalieri del La­

voro». 

Orientamenti probabili della so­
cietà industriale. 

19. - Dirà tuttavia qualcuno: 
perchè mai dare tanto rilievo ai 
valori etici del lavoro, in un mo­
mento storico, che in conseguen­
za dello sviluppo tecnologico-in­
dustriale forse trasformerà alcu­
ne condizioni del lavoro umano? 

In verità, noi non sappiamo 
quale sarà, nei decenni prossimi, 
l'incidenza concreta dell'automa­
zione in termini di economia e di 
società, sebbene sia nostro perso­
nale avviso che l'azione dell'uo­
mo non potrà mai essere sostitui­
ta nella sua fase concettuale. Tut­
tavia, in ogni seria prospettiva, 
che lasci da parte quel tanto di 
fantasioso che facilmente s'insi­
nua in considerazioni di questo 
genere, la realtà odierna embra 
costringerci a prevedere come al­
tamente probabili gli orientamen­
ti seguenti : 

- una rapida corsa all'industria­
lizzazione in tutto il mondo; 

il conseguimento di un volu­
me globale di produzione enor­
memente moltiplicato; 

l'importanza decisiva del fat­
tore organizzativo sugli altri 
fattori della produzione : la 
ste sa automazione si riduce 
ad un particolare tipo di or­
ganizzazione; 

la preminenza dei fenomeni 
di distribuzione sui fatti di 
produzione: noi sappiamo pro· 
durre, non sappiamo altrettan­
to bene distribuire (in senso 
fisico e sociale). 

20. .:..._ Ora·, tutto ciò implica 
necessariamente l'azione di com­
plessi meccanismi fisici, economi­
ci, sociali, tutti indistintamente ba-
ati sulla collabora:llione. 

Circa trent'anni addietro e più, 
uno studioso francese J acques La­
fitte, pubblicò alcune sue origi­
nalissime « Réflexions sur la scien­
ce de machines ». In un mondo 
ancora assai meno complesso del 
nostro, egli giungeva a dire che 
ormai « la mécanologie est une 
science sociale ». 

Da questa, che forse è soltan­
to una brillante estrapolazione 
concettuale, noi vorremmo tutta­
via trarre la conclusione certa che, 
a mano a mano l'uomo riverbera 
le sue capacità di condotta e con­
trollo delle macchine, sue creatu­
re; a mano a mano cresce la sua 
responsabilità morale: collettiva 
perchè di tutti gli uomini; so: 
ciale, perchè verso tutti gli uo­
mini. 

Que ta responsabilità circa 1 n­
flessi sociali dei nuovi mezzi di 
produzione crescerà ancora se 
quei rifle i i manifesteranno, co­
m'è probabile, anche in un mag­
gior tempo libero. 

Eccoci allora al bivio, che poi 
è l'eterno bivio delle scelte uma­
ne: di qua, la strada facile, che 
scende verso l'annientamento del­
l'uomo nelle soddisfazioni offerte 
dal cosiddetto « progre so )) ; di là 
il sentiero arduo, che sale verso 
il perfezionamento dell'uomo nel­
la realizzazione di una vita ar­
monizzata tra il materiale e lo 
spirituale. 

Compiti in quegli orientamenti. 

21. - Quale può du.nque esse­
re, su questa seconda via, l'unica 
degna, il compito dei « Cavalieri 
del Lavoro » ? 

N ella risposta sintetica, i cui 
sviluppi vorrei lasciare all'intui­
zione cordiale e sagace di così 
qualificata udienza, starà la mia 
conclusione. 

Fra una generazione o poco più, 
l'umanità avrà oltrepassato i cin­
que miliardi di persone. 

A guidare le sorti materiali e 
spirituali di questa nuova socie­
tà, pressoché doppia dell'attuale, 
che porrà problemi più che pro­
porzionali nei consumi e nelle 
produzioni, saranno i giovani, che 
già vivono fra noi, i nostri figli 
ed i nostri nipoti. 

A loro quel compito tremendo; 
a noi il compito non meno diffici­
le di avviarli degnamente. In que­
st'intento: 

- in un mondo, che naviga ver-
o l'intellettualizzazione cre­

scente dei fatti produttivi, dia­
mo ai giovani il mezzo primo 
di una istruzione, che sia for­
mazione morale conforme alle 
necessità moderne e strumen­
to efficace d'integrazione so­
ciale. Bando dunque all'anal­
fabetismo, in tutte le sue for­
me: dall'ignoranza elementa­
re all'ignoranza professionale e 
civica. Soggetto non oggetto 
ciascuno, nella dignità della 
sua coscienza, acquisti il sen­
so della responsabilità della 
sua condotta; 

facciamo sì che ai giovani sia 
inculcato attraverso l'istruzio­
ne e l'educazione morale e re­
ligiosa il gusto delle co e ve­
re, delle cose belle, delle cose 
buone; di ciò che eleva lo 
spirito; 

facciamo sì che i popoli si co­
noscano, si avvicinino, si par­
lino favorendo la diffusione 
delle lingue, delle letture in­
ternazionali, delle comunica­
zioni scientifiche e letterarie 
e che si crei la mentalità del­
l'uomo europeo; 

favoriamo viaggi, comunicazio­
ni interne, trafori, collegamen­
ti aerei per rendere più facili 
e più semplici le possibilità 
di incontrarsi; 

avviamo i giovani a rendersi 
capaci di responsabilità collet­
tive; ed in questo senso pro­
muoviamo in ogni grado la 
loro partecipazione attiva a 
«gruppi», a forme associazio­
nistiche di vario genere, en­
tro e fuori dell'azienda; nei 
quali « gruppi » essi abbiano 
modo- di assuefarsi a costumi 
di autodisciplina nell'insieme 
sociale; 

diamo fiducia ai giovam mse­
rendoli nella nostra vita di la­
voro anche se acerbi nell'azio­
ne di conduzione, di decisio-

ne, di disposizione, assistendo­
li con la nostra esperienza in 
modo da evitare gli errori pro­
pri dell'inesperienza; 

consideriamo che gli stessi gio­
vani sono chiamati a condurre 
nei prossimi anni la nostra vi­
ta nazionale, la nostra vita di 
lavoro, coscientemente inqua­
drata nel più vasto campo isti­
tuzionale ed economico aperto 
dal Trattato di Roma: e, al 
di sopra ed oltre anche della 
CEE, nel più vasto mondo 
senza confini ostili, nella supe­
riore società morale cui tutti 
tendiamo. Sta quindi a noi di 
valerci dell'età matura per af­
fiancare il loro lavoro, soste­
nerli e far sì che la società in 
cui vivranno sia migliore di 
quella in cui oggi viviamo. 

Perchè l'UOMO con la sua ani­
ma e con il suo intelletto dovrà 
essere domani ancora più che og­
gi il moderatore delle forze del­
la natura imbrigliate nelle più di­
verse tecnologie, utilizzando i ri­
sultati della scienza nel quadro 
della morale cristiana per l'eleva­
zione umana. 

Mentre sinceramente ringrazio 
per avermi ascoltato, chiudo con 
l'augurio che è implicito nel te­
ma di questo Convegno. Possa la 
nuova Italia per cui noi operia­
mo, fiorire in una Europa che 
nell'unione delle forze economi­
che intellettive e spirituali ritro­
vi la capacità di esercitare anco­
ra quella funzione che nei secoli 
ha costituito la sua missione. 

Gaudenzio Bono 
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Mozione conclusiva del r Congresso SNID 
Il Congresso Nazionale del Sin­

dacato N azionale Ingegneri Do­
centi, riunito in Firenze nei gior­
ni l-2 novembre 1965, vivamente 
preoccupato per la imminente 
presentazione ai due rami del 
Parlamento della nuova legge sul­
lo stato giuridico dei dipendenti 
dello Stato, nella quale la figu­
ra dell'ingegnere docente non è 
delineata né in relazione alle fun­
zioni specifiche nella scuola del­
l'ordine medio, tecnica, né tanto­
meno nel quadro più generale 
della programmazione economica 
industriale del Paese 

FA FORMALE ISTA ZA 

all'On. Ministro della P.I. non­
ché agli altri Ministri interessa­
ti alla programmazione, di voler 
accogliere la protesta della cate­
goria in sé, e per quanto espres­
so nelle raccomandazioni sull'in­
segnamento tecnico professionale 
emanate dai competenti Uffici 

Corso di perfezionamento 
sull'automazione 

della nave 
La Facoltà di Ingegneria del­

l'Università di Genova in colla­
borazione con il Centro Ligure 
per la Produttività organizza il 
corso suddetto che comprende 
una parte teorica in seno ai cor­
si regolari della Facoltà, una par­
te esemplificativa e complemen­
tare ed un periodo di addestra­
mento tecnico. 

Per maggiori dettagli consulta­
re il bando in segreteria. 

o :tterte di Lavoro 

• La DOW CHEMICAL International ri­
cerca Chimici e Ingegneri meccanici per 
i propri servizi tecnici. Scrivere in ingle­
se a Dow Chemical International, Indu­
striale Relation Department, 39, Alfred 
Escherstrasse 8027 Ziirich · Svizzera. 

• La Banca Internazionale per la Rico­
struzione e lo Sviluppo offre alcuni posti 
di ingegnere elettrotecnico a candidati 
esperti, preferibilmente dall'età tra i 35 
ed i 55 anni. 
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delle N azioni Unite e della Or­
ganizzazione Internazionale del 
Lavoro nonchè dell'UNESCO. 

In altro documento sono detta­
gliate le richieste del S ID come 
egue: 

l ) Riconoscimento dell'abili­
tazione all'esercizio della profes­
ione di Ingegnere quale abilita­

zione all'insegnamento di materie 
tecnico-professionali. 

2) Sistemazione a Ruolo de­
gli Ingegneri che abbiano conse­
guito, oltre all'abilitazione pro­
fessionale, anche quella all'inse­
gnamento. 

3) Concessione dell'incarico 
a tempo indeterminato agli In­
gegneri Docenti attualmente in 
servizio con incarico annuale. 

4) Nomina di una Commissio­
ne Consultiva permanente di In­
gegneri Docenti in seno al Mini­
stero della P .1. 

Gli aspiranti ai posti suddetti devono 
essere pronti a viaggiare intensamente 
nei paesi in via di sviluppo, sebbene es i 
siano chiamati a prestare servizio presso 
la Sede di Washington della Banca ste sa. 
È prescritta la conoscenza fluente dell'in­
glese parlato e scritto. Per informazioni 
rivolgersi al Ministero degli Affari Este· 
ri, Direzione Generale del Personale, Uf­
ficio r, Lungotevere Maresciallo Diaz, 
Roma, congiuntamente alla Direzione 
Generale degli Affari Economici, Ufficio 
VIII, dello stesso Dicastero. 

Da "Realtà" 

ORDINE DEGLI INGEGNERI 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Via Giolitti, l Telefono 546.975 

Direttore re•pon•abik: Luigi Piglia 

Stamperia Artistica Nazionale • Torino 

STAMPE 

C.A.M.P.A. 
Cassa Naz. Mal. Profess. ed Artisti 

BOLOGNA • Galleria U. Bassi, 1 

Ai sigg. Consiglieri degli Ordini. 

In relazione all'estensione del­
l'assistenza sanitaria agli ingegne­
ri, con carattere volontario, per il 
tramite della Cassa Nazionale di 
Previdenza e di Assistenza, ci pre­
muriamo di portare a conoscenza 
della S. V. lll.ma che le presta­
zioni che questa Cassa eroga a 
favore di numerosi colleghi pro­
fessioni ti Ingegneri, non è condi­
zionata ad alcuna esclusione di 
iscrizione ad altro Ente mutuali-
tico. 

Infatti sia lo Statuto Sociale di 
questa Cassa, ia la norma di leg­
ge che di ciplina la nuova assicu­
razione a favme dei professioni­
sti ingegneri, lasciano la i crizio­
ne alla libera determinazione del 
soggetto e quindi l'una non esclu­
de l'altra o addirittura possono, 
ove gradito, coesistere. 

Sentiamo il dovere di richia­
mare all'attenzione della S. V. 
l'attività peculiare che questa 
Cassa svolge da olt1·e un quin­
quennio, con apevoli del fatto che 
le prestazioni anitarie erogate 
contro pagamento di un modesto 
contributo, ono quanto meno ul­
l'identico livello di quelle offerte 
dagli Istituti di Diritto Pubblico 
e che quindi possono essere vali­
damente volte al pieno soddisfaci­
mento delle esigenze di carattere 
sanitario. 

Il Presidente 
Avv. L. Boschetti 

Il Presidente del Consiglio 
dell'Ordine esprime a tutti 

gli iscritti i più vivi auguri 

per le ricorr enze di fine Anno 
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